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DELLA VITA DEL BEATO lACO- 

pone da Todi alla molto Reuercnda Madre in 
Chrifto cliarifllma Suor Caterina de Ricci 

Fiorentina, nel monaftero di San ^^^-^"^^ 
Vincenzo i Prato, X^'^^'^^^''^^ 
Giovambattista modio/'^' >*^'^^A 

STATO Coftume di antiTrh^^ 
moderni fcrirtori , Reuercnda Madre ih^ 
c H R I s T o chariflima di far pre fente de i ló- 
ro fcritti à tale da cui poteflero hauere aiu-- 
to & fciuore in alcuna delle loro occorren- 
ze. Et cfuccelTo a moiri che e/Tendone rimunerati, non 
hanno empicgato indarno le loro fatiche . Ma molto piu^* 
fpeflb d auenuto che hauendo cfli fpcrato più del douere 
ne i figliuoli de gli huomini , che come dice il Profeta fo- 
no bugiardi & vani ; & anco efsédofi cofidati via piu,che 
no farebbe flato il bifognó ne propri) lor meriti , paredo 
loro di meritare alTai,doue forfè meritaua poco,fi fono al 
la fine ritrouati ing.lnati,& fcnza alca premio. Non inté- 
dogiadi firecofi io. Imperocheelfcndomi quefti mei! 
addietro, per comeUione di chi può m me molto, adope 
rato alquanto nel riuedcre i Cantici del Beato lacoponc 
da Todi, & difcorfoui fopra ad alcuni di efn,con cjuel 
poco di lume, che alla bontà di Dio ha piaciuto darmi:' 
&m.andandogli poi in luce; ho voluto indirizzargli à ta- 
le, da cui poteffi anch'io fperare molto maggior cofa,che 
oro ài argento , & altri doni & aiuti humani . Auenga che 




troppo vii cofa mi parrebbe cfrcrrpi cflerdtatohclleco 
(c di Dio diuine & celefti ,p douernc poi effcre da gli huo 
mini premiato con tanta terra . Anzi ho penfato di farne 
dono à qualche buona & fedele creatura fua , col cui aiu 
to&fauorepoteffi impetrare daliui gratia di abbando- 
narla in tutto . Oueramente di poterci viuerc con quella 
purità che fi viue in cielo;facendo di me danza & tempio 
al padre noftro, che é ne cieli gloriofo & fantificato • La- 
gnai cofa meco fteffo confiderando, & fouuenendomi di 
alcuni, che nell'età noftramoftrafegno di effere innamo 
rati di Dio ; alla fine ho fatto elettion di voi Madre Vene- 
randa ; dallaquale fpero non oro, ne argento , ma cofe di 
molto maggiore ftima. Inuio adunque àvoi queftemie 
faciche,perche vi fiano come vn continuo memoriale del 
mio gran bifognò, & della mia eftremamiferia &pouer 
tà : accioche mi pò/Hate da Dio impetrare co voflri prie-: 
ghi que veri tefori & ricchezze ,che non hanno paura ne 
di ladri , ne di tignuole. L'argento & l'oro che io fomma« 
mente difideroelacognitionediDio & di meftcfTo; ac- 
cioche fcorgédo in me fomma bruttezza , & in Dio fom 
ma beltà, fpenga homai quefto amor proprio,che m 'im- 
pedifce à falire à gli alti gradi della perfettione chrifliana; 

I & m'innamori afatto del mio dolce Giefu Chnfto, Il mio 
teforo vorrei che folle, far compiutamente la fua buona 

I volontà ,& hauere il cuor puro , per poterui rinchiudere 
elio dentro. Laqualcofaquadoioharó con le voftre ora 

I tioni dallui ottenuto ; penfate come quefte mie imperfei 
te faticBzze farebbono interamente premiate : o come il 



premio, che io he verrei ad hauere p niezzo voftro auaa-» 
zarebbc in infinito tutti i tefori della terra. Hor perche io' 
credo,chefcorgcdo voi in cjueftì Cantici certi grandi af- 
fetti & eccelli dello amor di Dio,& vnaeftrema mortifi- 
catione di fefteffo, per non dire dei concetti fopra huma 
lii,che ci fi vcggon dentro ; dcfiderarete di fapere cjual fu 
egli (juefto Beato Iacopone,& cjual via tene per venire in 
tanta perfettione & santità ; & io ad honor di Dio , & per 
voftrafodisfàttione mi fbrzaró di moflrarloui . Scriucró,^^ 
adiique quel poco che ho potuto fapere della Tua vira,pcr 
vna lunga &diligentc inquifitione, che ne ho fatta dai . 
frati del fuoordine,& per alcune poche fcritturecheha ■ 
potuto hawerne. Imperoche,fi come egli fece profeflione 
di moilrarfi in tutto vile , & feccia del mondo ; coli poco, j 
o niun conto fi tenne di lui mentre viiTe:in tanto che i fuoi 
frati ifteffi non ne hano potuto Iiauere molta cognitione^ 
5il^acque adiiquc lacopone à Todi Città dell' Vmbria 15« 
tana da Roma intorno à cinquanta miglia della fameglia 
de Benedetti : laquale in quel luogo, & in que tempi era 
molto nobile . Ne fuoi primi anni attefe à gli ftudij del fe- 
colo ; & diuenuto Dottor di leggi fi efiercitaua i procura 
re , & à difender liti ; & forfè anco à mantenerle . Auenga 
che era oltre modo auaro,fuperbo,& fottopofto allevani- 
tà & miferie del mondo . Hebbe moglie giouane & bella, 
matimorofadiDio. Impcroche,feben andana veflita co 
me le altre donne,& moftraua efteriormete di efTerc mon 
«bna; interiormente viueua ad vfo di perfona religiofa , 
& faceua di molte & afpre penitenze . Non moftraua co- 



fki fegno alcuno ad altrui del Tuo viuerefpiritualmcnte, 
& fopra tutti al luo marito:iIc]ualc cflcndo tutto modano, 
voleua che ellaandalTe veftitapompofa con pretiofi drap 
pi,& gioie,& altr€ vanità , Ailaqual cofa ella acconfentiua 
più torto per effergli vbidiente,che per propria volontà. 
Hora auucne che ritrouandofi quefta giouane co di mol- 
te altre donne & huomini in vna fefta,che in Todi fi face- 
ua ; douc era comparfa per ordine di lacopone pompofa 
& adorna; mentre ftauainlieme con gli altri ballando & 
felT:cgiando,occorfc vn cafo degno di grandifHma copaf- 
Hone.Conciofiacofa che il palco fopra delqualc fi facea la 
fcfta cadde & ruinó ; per la cui ruina tutti que che vi fi tro 
uhfon^opra furono malamente percoflì. Ma la giouane 
nel cadere pati tanto ,che perduta la fauella , indi à poche 
hore pafsò di quefta vita. lacopone che per mifericordia 
di Dio non vi fi trouò prefente , fubito vdira l'acerba nuo 
ua della moglie corfe in quel luogo . Ma ritrouatala pref- 
fo che morta , & volcdola, come fi fuol fare in tali cafi dis- 
lacciare ; ella che no potea parlare faceua rcfilT:enza,per- 
che il marito non ladislacciafle. Pur cfTendodallui for- 
zata & vinta, la dislacciò, & fece portare in cafa. Quiui 
poi morta, &fpogliatala di fua mano, ritrouò che fotte 
cjue pretiofi veftimenti,& fopra le nude carni portaua va 
afpriflìmo cilicio. Iacopone,ilqualehaueuahauutainfin 
all'hora credéza,che la moglie ,per efler giouane & bella, 
fofle anco vezzofa & módana come le altre donne : reftò 
quafi attonito Se confufo in vedere cótra ogn i fua openio^r 
ne vna cofa fi fatta . Per laqual cofa da ali hora in poi com 



pariua traile genti à guifa di intronato , & non monftraua 
di eflèrc più huomQ ragioncuole come prima . La cagio^ 
Jie di quello Tuo fcmbiamenofu nuoua infermità di cor- 
po, o ftraordinariodolore,chehaucflchauuto dcll^fiera- 
morte della moglie o altro fimile auuenimento ; ma vna 
grandilTima computione di cuore, che per cjueflo elTcnv 
piogli era nata; &vn nuouo riconofci mento di fefteflby 
!& della propria nìiferia . Perclie ritornato al cuore,& ri- 
memorandoamaramenre tutti gli anni addietro fi mala- 
mente Ipcfi ; àvededo il pericolo nelquale fierainfinal- 
,rhoratrouato;ridifpofedi mutar vita :& ficome infin à 
quel tempo era vinato tutto al modo ; cofi dàallliora in- 
iianzi,voler viu:re tutto à Chriflo. Onde iiicomrncianda 
adhumiliarfi/non volle piuattcdere àgli cllcrciti) di pri 
.ma ; ma abbandonado afatto la procura , & gli ahri fpleii 
dori che folea liauere uella lua patria ; non attendeua ad 
filtro che A, morti ficarfi , & à far penitenza de Tuoi peccati. 
Cominciò adunque à diilribuire à poucri per amor di 
Diatutte le fuefacoltà ; & veftitofi di vncerto habito vile 
àguiladiHeremita,oueradiBizocone; procurauaqua- 
to più poteua di humiharfi nel cofpetto delle genti . Tut^ 
to il luo eiiercitio per li nnanzi faa , o di frequentar le chic 
fe; doue ftando inginacchioni, & facendo orationi con- 
nnuamente,con amare lagrime piagneuae fuoi peccati:: 
Guero di andar per Ha Città, con vari) modi mortifican- 
dofi. I parenti acerbamente fopportauano quefla fua viU 
tà, per eflere egli diuenuto fauola di ciafcuno : intato che 
q[uafi non fi parlaua di altro in quei luogo che di lacopo- 



Iir , de Tuoi vili andamenti . Onclceilì vcrgogiiadofi dì 
lui,vollero moire fiate ritrarlo da cofi fattavita* Ma veden 
' dolo alla fine oftinato, lo lafciorono ilare nella fua ope- 
4iione,& lene pofero la mente in pace.Et egli tuttauia più 
^lìortificandofi in prefenza delle genti , facea cofe da mac 
to , & che moueano le perfone à gra rifo . Vna fiata iacea 
tdofi à Todi vna feda publica, doue era congregato tutto 
il popolo ; venne quefto buon huonio in tanto rcruore di 
ipirito, & in tanto difpreggio di feftefio, che fece vna co 
ia più torto degna di marauiglia,che da imitarla . Auenga 
che ifpogliatofi nudo & ricoperrefi c5 vno (traccio le par 
tivergognofejfi pofe adoffovn bafto di afino; e0 tenedo c5 
la bocca quel legno,che fi mette fottola coda,dettovoIgar 
mente rtraccale ; cóparue in cjuefto modo tra quelle gen 
»ti , caminando con le mani & co piedi à guifa di afino . La 
i^ual cofa recò à tutti tanto terrore, chela feftafijfijbita- 
niente finita, Conciofia che ognuno fi morte nona rifo, 
ina più torto à compart"ione ; confiderando la fua nobilrd, 
& l'cfler fuo di prima ;dalquale fi vedea bora tanto al- 
lontanato. Vn'alrra fiata il fuo fratello fi apparecchiaua 
di fare certe nozze . Et hauendo ogni cofa in ordine,coii 
hauer raunati infieme tutti e parenti , & gli amici per dar 
prmcipio alla ferta ; dubitando però che egli no gli facel- 
jfe qualche vergogna come era fuo foli to : mandò vn fuo 
parete adammonirlo& pregarlo, cfee voglia erter fauio 
almeno per quel giorno;& non cerchi vituperarlo con 
qualche nuouafciocchezza. Rifpofe lacopone àcortui\ 
^ i mio fratello , che ficome egli cerca di honorareil 

• noftro 



noftro parentado co la fua fapienza,cofI io intendo di far- 
gli honore con la mia pazzia • Et apunto cofi fece . Impe 
roche nel miglior tempo della fefta,ftando gli altri in fuo 
ni & balli fi fpoglió ignudo,& vntofi tutto da capo à piedi 
di termentina,h pofe , & inuolfe dctro una coltrice di più 
ma di diuerli colori . In qucflo modo tutto impiumato fe 
ne andò in cafa del fratello , & entrò in mezzo della daza 
per honorare il parentado . Ma fu fi horribile & fpiaceuo 
le à vedere,che cóturbò tutta quella fefta; lafciado ogni- 
uno pieno di amaritudine • Altri fene uergognaua;& altri 
fentiua dentro nell'animo gran copuntione del fuo tanto 
auilirfi . Auengache nó folo in quefto atto,ma in qualfiuo 
glia cofa fi moftraua tanto humiliato,che quafi da ciafchc 
duno era riputato pazzo,& fuor di ceruello . Ogniuno la 
fcherniua,i fanciulli ifteffi lo difpreggiauano,chi gli face- 
ua vno Se chi vn'altrofcherzo,altri lo tiraua,& altri lofpi^ 
gneua ;& lafciando di chiamarlo M; Iacopo ( che quello 
era prima il fuo nome ) incominciorono'per dilpregio » 
chiamarlo lacopone . Ma egh come fofle vna pietra che 
non fentifle , di nulla curaua; anzi moftraua di rallegrar- 
fi quando altri lo fcherniua:& era venuto à tale,che i citta= 
dini non hauean quafi maggior diletto, che ragionare & 
motteggiare feco ;chi per tentarlo,chi per pigliarfi piace 
re del fuo fentetiofo parlare , Conciofiacofa che rare vol- 
te di cea cofa che no forte profitteuole allacognitione de 
propri) difetti,& alla via della humiltà, per laquale egli fi 
era talmente incaminato. Vna fiata vn cittadino hauea co 
prato certi polli ; & uolendo madargli in cafa alla moglie 



vidcfe ìacoponCj&gli cliffe,voitu farmi quefto Teruitio di 
portare qucfti polli i cafa mia?Et egli nTpofc allegrarne te 
che volétieri il farebbe . Dille allliora il cittadino, tolaco 
ponc,ma vedi di portarmigli à cafa,& no far delle tue. Va 
co fentimeto,che no vorrei che mi faceffi qlche fcherzo* 
Rifpoie Iacopone,no dubitare,clic gli portarò in cafa tua 
col miglior seno ch'io m'habbia . Perche toltigli allegra^ 
metc/ene andò in vnalor chiefa di fan Fortunato;doue il 
cittadino haueua la lua fepoltura;&alzado la pietra che la 
copriua,vi pofe i po! ' ' \T0,&poi la raffcttò come prima 
Il cittadino andado in cafa,ne ritrouado alcuna nuoua^de 
fuoi polli^pcsòchelacoponc Thauefie befFato.Ondc Htor 
nato di nuouo in piazza,&ritrouatolo,gli diffejbediceua 
io lacopoe che tu farefli delle tue;ma io fono flato fi fcioc 
co, che mi fono fidato di te.Rifpofe lacopone che fi mara 
uigliaua di lui,& che no fapeua,che cofa e volefTe dire.Dif 
feairhorailCittadino,edGuefono i miei polli pRifpofe 
lacopone ^ io gli ho portati in cafa tua . Soggiunfe il Cuta 
dino,o come può cffer c]ueil:o,che io fono flato in cafa, & 
lamia moglie dice non hauerti pur veduto? AUliora la- 
copone dilfe^^deh vien meco^che io ti farò vedere, che ho 
detto il vero. Et andati infiemc il condufie dentro San 
lorrunatojdoue rialzata qucUa pietra gli diffe, amicone 
quefla la tua cafaP&qucfti non fono e polli, che tu mi hai 
dati ? Vedi adunque come à torto ti bmcnti di me.U Cit- 
tadino fi prcfe e fuoi polh ,& tutto impaurito fcneandd 
nella fua cafa ; reflando nondimeno molto edificato del- 
lo ciTempio,& buo ricordo,che lacopone gU hauca iu ciò 



^ato . In quella vira , & con quello liabito flette per ifpa- 
ciò di dieci anni ;nelqual tempo kcc cofc incredibili & 
fìupcnde per fua moi cificacione : intanto che rutto il fon=: 
damcnto della luaperfcttione fece in taleeilerejficonme 
cglj llelTo nel Cantico LV ragiona. Finiti c dieci anni 
della fua conuerligne ,conobbc, che queUo ftato non era 
per auentura senza pericolo ; & che più kcuro farebbe il 
ibttometterfi alla Santa vbidienza . Per laqualcofa ei3en- 
<lo egli molto diuoto di San Fraccfcp di AfciiVI? cui reli= 
gione in quel tempo era in grilferuoredi fpirito;lidifpo= 
fe fepiacelIeàDiOjdi voler elTere de fuoi Frati minori • 11 
che non potè otren ere fenza qualche contrafto,&djfFicol 
là . Auenga che i Frati dubitauano di nceuerlo,p hauerfi 
egli acquiftato nella fua patria nome di matto: &per que- 
flo l"li^iiònofofpefi,& fopradi fe,prouando continuamen- 
te il fuo fpirito con diuerfi modi . In qucflo tempo egli co 
pofe V n Catico del difpregio del modo , & por tollo i Fra 
ti : iquali confideratamente lettolo, infpirati da Dio fubi- 
tamcn te Io veflirono . Era egli Douore, 6c molto lettera- 
to & nobile nella fua patria, come di fopra habbia detto ; 
tiodimeno per humilcàclelìe di eiferc più corto laico, che 
Sacerdote: Se per hauerll acquillaio al ftcclo nome di 
matto volle ( forfè per fua maggior morti ficatione ) ritc- 
De.^li il meuciimo nome di prima , chiamandofi fra laco- 
pone. Vefliiofi di quello habito, tutto il fuo Audio, & 
intento fu di auuilirfi, & far afpre penitenze; quafi infino 
à quel tempo fofTeftatoln grand.fTi.Tii honori, & agiata- 
mente , Impero eh: oltre alla fua; fi .en za marui^^liofa 



riccrcaua fempre di fare i più uili Teruigi eli cafa , 8c quel 
tcpo cheglifoprauazaua,poneuainfaroratione. Tutto il 
fine di qùefte fue fatiche era di imitar Chrifto nel patir vo 
lentieri & allegramente ogni tribulatione . Per laqual gra 
tia inipetrare,& aceioclie potelTe adempire quefto fuo di 
fiderio/ece iftantemente moltifUme orationi ,& moltifU- 
mi digiuni;de quali affai ne furono i pane & acqua . Per la 
qualcofa ficome egli fu importuno al domandare ,coli Id 
diofu mifericordiofo in dargli abbondantemente,& mol 
to più di quato egli chiedeua . Auenga che vna fiata flado 
inoratione,&ricordandofiche il fuo padre fan Fracefco 
la notte che dormi in cafa di fra Bernardo fece quella di- 
uota cotemplatioe,cio€Dio mio chi fei tu,& chi fono io ? 
. mediate laqualegh fu dato gra lume di Dio & di fefteffo: 
col medefimo modo di orare fu anch'egli p diuina bontà 
illuminato del medeiimo conofcimcto:& da all'hora inna 
zi vene in grandifUmo aumeto di virtù.Conciofiache co- 
nofcendo Dio effere il noflro sómo bene,anzi la bontà i- 
fteffa;incomTci6 ad amarlo fopra ogni cofa,no per la pau 
ra dello inferno,o p lo premio del paradifo;ma femplice- 
mente |) la fua infinita bontà & beUezzarlaquale di fua na 
tura è degna di efferc da ciafcheduno amata. Riuoltando 
poi gh occhi da Dio in fefteffo , & vedendofi tutto brutto 
^ile & puzzolente più che qualfiuoglia abhomineuole ca 
rogna;& coiidcrado che p fi uil cofa Iddio fi fia veflito del 
la noftra carne,& patito fi horf ibil morte ; cominciò in fi 
fatta maniera ad odiarli che no era tormento,ne tribula- 
tione fi grade,che non difidcraffe in fefleffo . Laqual cofa 



egli faceua no per altro,clié|>far vendetta centra di fe de 
fuoi pcccati;parcdogli che quelli fbflcro ftati cagioe,che 
il fuo Signore ne IiauefTe patito morte fi crudele. Onde ef 
fèndo una fiata domandato,che cofa e toglierebbe à fop- 
1 portare jp amor di Cliriflo?? ifpofi:.Io veramente difidero 
con pfetta pace,& co nera rifolutionepatirein queftavita 
i p amor fiio tutte le tribulationi & affani,che fi pofit)no no 
1 minare o penfare in quefto m5do . Ne quefto baftadomi 

1 harei à caro che moredo,i demoni) pigliafiero fiibi to Ta» 
) nimamia,&lamettelTeronelpiucrudelluogo dello infer 
3 no.Quiui vorrei fodisfare no folamentep melT:elTo,o per 

tutte le anime che fiDno,o che mai Tarano i purgatorio; fo- 
> (lenendo tutte le lor pene & tormenti nell'anima mia;ma 
anco ( (e fofie pofIibile,fi come nò é ) p tutti quc che (on 
^ danati,o che fi haueffero à danare . Oltre di quefto vorrei 
j p filo amore poter patire àfi^disfare pe demonij iftelTi,ft3 
do nelhnferno infin al di del giudicio,& tato piu,qto fofie 
necefilario,& piacefie alla fiia diuina Macftà^Dopo quefto 
mi piacerebbe somaméte,che tuttiplo miopatireandafie 
,^ ro prima di me i paradifo;&che alla fine entrado io le por 
^ te del cielo, tutti fi trouafifero iui cógregàti ?fieme,diceda- 
Q mi,che di ^to io ho patito ploro,no mene voghono faper 
grado. Et veramete io difidero di patire p tutti loro senza 

2 guadagno o premio alcuo; tutto p imitare il mio Chrifto; 
.[ ilquale patì p noi p fiia cortefia; no già pche afpettafie da 
(j noi premio : p darci ad Itedcre, che debbiamo imitarlo al 

far bene fenza ^pprio intereflc.In quefto fi ha da auertire, 
^ che tutto diceuapeccefTo di fpirito^& p odio grande, che 



(?pórt^Ucl|>amOf diChrifto. Aucgaclic,fel)fn SifìdcvtL^ 
ua le fcnfibili pene dello inferno;novolcua però ejTer pri- 
llato della ruagratia,ne reftar mai d'amarlo. Hora haucdo 
itgìi hauuto quella santa ilIuminatione;venne intanto. ec- 
ceflo di amore,chc pareua impazzato afatto,& tuttauia cf 
fcr fuor di fe . Imperoche o cantaua,o piagneua; & ad ho- 
ra ad hora daua gemiti grandiffimi, Occorreua alle volte 
che andando fuori del corner ciò delle gcci , & de i Frati , 
correua infuriato d p more : &imagìn5dofi di abbraccia- 
re & ftrigncre Giefu ChrifcOjftrigneua per aucrura vn ai- 
bero,gridando ad alta voce,&chiamanciol^ in diuerfl mo 
di . Et hora dicedo Giefu dolce,hora Giefu mio,hora dol- 
ce amore,ji guifa d'innamorato fi andaua in quefto modo 
sfogando . Venne anchora in tanto gra zelo dello honor 
di Dio;che fi farebbe porto in qualùque pericolo,pur che 
la fua Maeflà ne reftafle honorata. Ragionaua& ripren- 
deua hberamente.nó folo gii vguali i fe,ma anco i fuoi fu 
periori , quado vedeua che non feruiuano Iddio co c]uel 
culto che glifi dee . Di cjui nacque, che vedendo Papa Bo 
nifacio Vili portarfi male intorno al gouerno della Sata. 
Chiefa,perhauer perfuafoquel Buon Papa Celeflino V 
à rinunciare al Papato , A poi fattolo m orire in prigione ; 
& per altre difcordie, che manteneua traChriftiani. ( Si 
come anco fcriue il Phrina ) hebbe ardimento co vna fu 
curtàgrande di riprcderlo^A dirgli in vifoche faceuama 
le . Dicono dcuni di hauer vfato feco cjuefto modo di di- 
re, I-^apa Bonifacio come volpe entrarti alPapato,con)o 
lupo regni,&-com^ cauc uc vfcirai,profecaado co queUc 



parole la cru del morte che Jouca fare, Itrìpe^oche mori 

poi infcli cernere in prigioe ; & p quel che (\ clice,eircc!o ri 

5 trouato co le mani diuorate,fi credette che foiTe morto di 

rabbia.Fu aduque per quella Tua libertà fcomunicato dal 

'f detto Papa,& porto i una afpriffimaprigioniajpriuato del 

cappuccio ; & co ferri à piedi vi flette per qualche tcpo . 

c Ma tato era cócorde co la volotà di Dio,che reftaua còte 

i, tiffimodj turtoil male che patiua;folamece gli dilpiaceua 

i- di Pare fcomunicato. Si raccota che palleggi ado il Papa 

i- jfuo diporto fopra la folla dou'egli fi trouauaicarcerato> 

0 -àpauentura vedendolo;ildomadó co parole ingiuriofe 

1- qdo neyfcirebbe:& che egli rifpodelTeprotajiicce co 

0 la foli ta libertà chriftiana,all*hora io ne vfcirò ,quandotu 

f ci en trarai . Et veramente cofi fu . Auega che alHiora egli 

iC \{ci di prigioe^quado il Papa fu daSciarra CoIona prefo^ 

1- &ìcarcerato. Quella fua prigionia fu veti anni dopo, che 

u egli entrò nella rehgioe. Hora elledo il Sato huomovenu 

:1 to 1 vno flato fi pfrtto,fxivna fiata p permiffio di Dio afpra 

0 mete tetato di gola;acced€dogli il demoniovn grldiflimo 

1 difiderio di magiare vna corara.Dellaquale tctatióe & iga 
^ no effendofi egli accorto;fi rifoluette di volerlo bcfFare,c5 
S dargli ad uédere,chevoIeua lafciarfi dallui viticere,&met 
)i tere in efiecutióecjllo peccato di gola Aucgache cffendo» 
1- egli oltre modo cotinetiffimo ^cacciò di hauere la detta 
a corata;&haucdola no la magio altriméti;ma cofi cruda la 
1- attaccò nella fua c :lla.Il denxoiovededo lacorati I ordie, 
0 tuttauia gliene daua maggiore appetito. Ma egli qdoveni 
c ualhoradeimagiare^adauaàporui mcte,&tcnucala aleuto* 



fopra al volto, fcendeua poi in rifettorio a magiare del pa 
ne,& ber cleiracqua,come folea fpeflffime volte fare . La- 
ijual cofa p confulionc del demonio fece moke mattine • 
Intanto la corata incominciò ad inuerminirfi,& à puzza- 
re. Ilche egli fopportaua c5 molta confolatione.Ma elTea 
do poi lapazza talniete crelciuta,che fi hiceafcntire non 
folo nella fua cella,map tutto il dormitorio;daua gra noia 
à tutti gli altri frati: iquali no fàpendo dode ella fi uenifle, 
dettero p molti giorni alterati,fenza poterui prouedere * 
y\lla fine accorgendoli clie'l fetore fi lentiua più prefit) 1^ 
ftaza di fra Iacopone,che in altro luogo;& fofpettado che 
egli hauéfle fatto alcua delle fue, pcioche Thaueano p huo 
mofantaftico, & humorifta; cóchiufero tralloro di voler 
cercare la fua cella. Aducjue apredoIa,&' entradoui e frati^ 
ritrouorono quella coratajlaquale piena divermi ,& puz 
zando liorribilmete,mofle loro ftomaco,& fece à tutti tu- 
rare il nafo.Beche egli la odoraua inlor prefenza come 
cofa aromatica,& di gratiofo odore.Perche il riprenderò 
no acerbamente;& vedendo che fi dilettaua di cotali odo- 
ri,p più peni tcza&caftigorimprigionoronodetro i de- 
ftri del couento , faccdolo iui ftare |> molti giorni. Laqual 
cofa egli riceuette c5 tanta allegrezza , che pareua vn in- 
gordo auaro,chc hauelTe trouato qualche ricco & pretio 
fo teforo. Imperoche incominciò àgiubilare,& catare ad 
alta voce più che mai facefi!e . Anzi di più dado in quefliQ 
luogo compofe quel Cantico che comincia, 
O giubilo di cuore, 
che fai cantar di amore, 

Hor 



Hor mentre egli cantaua , & fi godeua p am or di Dio , 
quefta mortificationCj&figra puzza; ecco nel meglio del 
fuo cato il vero confolatorc Giefu Chrifto bencdetto,che 
no fi ritcne fe ben era in quel luogo fi brutto & puzzolen 
te,di coparire al fiio feruo fedele per confolarlo , & diffe, 
CliarilTimo fra lacopone poiché, p mio amore no ti duoli 
di queftaingiuria,nehaiàfcliiuoquefta gra puzza; ecco 
mi che s5 venuto à redcrti in fuo cabio foaue odore & co 
folationc • Domada adùquc qual gratia voi tu da me , che 
ti farà fatta . Il Santo huomo conofccdo , che veramete 
quefti era il fuo Chrifto ri fpofe, Signore lagratia,cheti 
domando è,àìc tu mi poghi in vn luogo affai più horribi- 
le & fetete di quefto;p poterui purgare i miei horredi pec 
cati;pche qucfto doue io fono no c acciò baftante. Per q- 
fta fua rifpofta fi humile fu da Dio ripieno di vna confola» 
tionc gradiffima,& nó per innazi dallui^uata . Anzi heb 
be di cótinuo dopo quefta gloriofa vifione vn tal lume di 
Dio,& vn aumeto di amore fi gradejche quafi fempre pa- 
reua ebbrio di dolcezza;mediate laquale fi dié in tutto al 
la vera cpntcpIatione,non curado hoggimai più di morti 
fìcarfi.Imperoche col tato patire & humiliarfi che hauea 
fatto,era afcefo à fi alto grado di santità; che pareua di ha- 
uer vinto ogni croceme altra gliene reftaua,che il vedere 
nel modo il cctinuo difprcgio di Dio. Laqualcofa graue- 
metcegli fopportado, con grade amaritudine piafemol 
ti anni,Perche domadato vna fiata da vn de fuoi Frati che 
tanto piageffePrifpofe io piango che Tamore no è amato . 
Solcua dire che la maggior beatitudine & cotetezza, che 



po/Ta l'anima in queflo modo hauere farebbe di elTere co 
tintamente occupata in Dio , & per Dio : & in cjuefto (la- 
to fi crede di effcre egli inqueftavita peruenuto. Final- 
niente e/Tendo molto vecchio & debole, per tante peni- 
tenze che hauea fatte ; piacque alla bontà di Dio di dar fi- 
ne alle fue fatiche. Efiendofi adunque grauemente infer 
mato , 6c già vicino alla morte, tanto che pareua che non 
potelle andare molto innanzi ; i Frati vedendolo fi aggra 
uato vollero dargli e Santi Sacramenti. Ma egli rifiutò di 
riceucrgli per all'hora ; dicendo che non era anchora ve- 
nuto il tempo . Et efii che vedeano il gran bifogno; & che 
dubitauano che no fi morilTe fenza; tuttauia gliene facea- 
noiftanza maggiore. Onde egli maggiormente gli ricu- 
faua • DifiTe all'hora vn de fuoi Frati , o fra lacopone , deh 
non vedi che tu muori àguifa di Giudeo? Et egli alzan- 
do gh occhi & la voce difle. 

Io credo in Dio padre omnipotente, 

& tre perfone in vn efler folo . 
Et che fe Tuniuerfo di non niente, 

& credo in Giefu Chrifto fuo figliuolo. 
Et nato di Maria, & crucifilTo. 

Morto, & fepolto con tormentò, & duolo. 

AIHiora diflero i Frati,che non baftaua folamente ere 
clere; ma che bifognaua anchora pigliare i Santi Sacra- 
menti della Cliiefa,prima che altri morilTe . A quefto egli 
rifpofelafciandofi meglio intendere, cheafpettauailfuo 
charinimo Fra Giouaani di Aiucrna , per le cui Sante 



manivolea communicarfi . I Frati queftovdendo canto 
piuficontriftorono. Pcrcioclie parca loro impofiibile], 
che Fra Giouanni cifi potefle trouarc prima che egli mo 
rilTe ; per ftare molto difcofto da Coliazzone doue Fra la 
copone fi trouaua infermo : tanto più no potendo hauer- 
ne hauuto nuoua alcuna : & per quefto maggiormente lo 
ftimulauano . Et egli lenza più attendere à Frati , comin 
ciò à cantare vn Cantico che comincia. 
Anima benedetta 
Dall'alto Creatore, 
Rifguarda al tuo Signore . 
Ilqual Cantico appena finito : ecco che viddero venire 
due de lor Frati fuorefl:ieri,runo de quali era il fopradet- 
to Fra Giouanni di Aluerna: laqualcofa m offe tutti à ma- 
rauiglia&diuotione grande- Veniuaquefto Frate appo 
fta per confolare il Beato lacopone^ la cui futura morte 
gU fu poco prima nella orationc riuelata. Adunque do- 
po vna grande ricreatione riceuutal'un dall'altro, alla fi- 
ne prcfe dalle fue mani , con grandiffima riucrenza tutti i 
Santi Sacramenti. Dopo quello maggiormente rifcalda- 
to & confortato dal Signore , cominciò à cantare , 
Giefu noftra fidanza, 
Del cuor fomma fperanza, 
& quel che ficgue. 
Et finito il Cantico fi riuoltó con gran femore à fuoi 
Frati, & efiortogli alle Sante virrù . Poi con grandiffi- 
mo affetto alzando le mani,& gli occhi al cielo difle. 
Signore ncUc tue mani raccomando lo fpirito mio. 



& torto pafsò <Ja quefla à più gioiofa vita . Fu creduto da 
icircoftanti chemoriffe, non tanto vinto dal male, ben 
che grande;quanto da vno ftraordinario eccello di amo- 
rerilquale gli abbondaffe fi fattamente, che non potendo 
egli alliiora debboliffimo foftenerlo,gli hauelTe nftretto, 
& fufFogato il cuore . Morto che fu,il fuo corpo fu porta- 
to da Collazzone à Todi,doue infin ad hora fi ripofa . 
Fuhuomo nobile nella fua patria,& molto ftimato innazi 
che fi conuertifle à Dio • Ma dopo la fua couer (ione fu di 
/pregiato da ogniuno , & (limato matto.Ne folamente da 
gli huomini del fecolo,&da quelli della fua patria,&fopra 
tutti dal Fratello , & da fuoi pareti più ftreti ; ma dal Papa 
anchora, & da fuoi Frati ifteffi . Di qui fi può chiara- 
mente conofcere quanto la via di andar al cielo è ftretta 
& malageuole: & anchora quanto la fapienza del mondo 
è differente & contraria à quella di Dio; Auenga che mei 
te fiate auuiene , fi come alHiora in coftui,che que che pa 
iono & fono dal mòdo tenuti pazzijalla fine fono dal mò- 
do medefimo à fuo mal grado (limati efier Santi : Se re- 
gnare in cielo con Dio. Et quegli all'incontro che fané 
no profeflìone di fapere più de gli altri;& di voler regge- 
re & gouernare altrui ; fi portano in modo , che viuendo 
fenza molto pcfare alle cofe future, lafciano poi moredo 
non troppo buona openione di fe . Fu ancho pfona mol- 
to dotta & di gra fentimento,no folo nella prima fua pro- 
fcffione della legge ciuile ; ma anchora,& molto più , nel- 
le facre lettere . Ilche fi dimoflra chiaramete ne fuoi Can 
tici ; iquah benché paiano ftudiati pm tolto nella orario- 



I 



Il ne & contemplatione.che nelle fcliuole ; non è però che 
n in molti di elfi non cifi vegga gran fondamento di 1 lieo- 
> logia . ScrifTe egli & compofecjuefti Cantici quando era' 
lo ne femori dello fpirito più grandi : & per quefto fi vede 
5, che ha in efli aftettato più torto la grandezza de i cócetti, | 
l che la vaghezza del dire leggiadro. Et anco fi può crede- 
re di hauer ftudiofamétc ricercato quefte parole cofi roz 
a ze& vili ;pernonpartirfi giamai, dal fuo principale in- 
ji tento . Imperoche elTendofi dal principio della Tua cóuer 
[a fionc difpofto di uoler effere fempre abietto , volle anco 
•1 che i fuoi penfieri fpiegadofi in verfi compariffero vefti- 
,3 ti vilmente; per non mancare in ogni cofa di mortificar- 
fi .Che fc hauefie voluto fcriuerc Thofcanaméte,io credo 
•a che per eflere egli ftato huomo di grade intelletto,& giu- 
0 dicio ; hauerebbe faputo farlo ; o pur almeno hauerebbe» 
)1 fcritto in affai miglior maniera II che mi fa anco credere 
,a oltre le cofe già dctte.I'efferc egli nato nó molto lugi dal- 
la Thofcana ; & in que tcpi,quado la lingua Thofca era in 
buonanima, per effere flato contemporaneo di Dante 
'l Aligieri, & non molto innanzi al Petrarcha fi famofi Poe 
ti . Doue all'incontro fi vede hauer fatto vn mifcuglio di 
5 lingua &Todina,&Siciliana,&Calabrefe,& Napoletana, 
, & Komanefca anchora. Oltre che pare che di tutti quefti 
idiomi , che da fe ftcffi nó fono però troppo vaghi.ne dol 
ci; habbiafcelto le parole più rozze. Ilche mi daifofpet 
' tare che l'habbi fatto fludiofamente . Comunque fi fia il 
' procedere de fuoi Cantici è molto poetico ; & oltre alle 
feiuenzc marauigUofc , che vi fono dentro , vfa nel dire 



affai dolci affetti , & degni di eflere non folamente Io- 
dati, ma imitati anchora dai buoni & leggiadri Scric-, 
tori . Etparmi di affomigliare quefte fue compofitioni 
à certe frutte , lequali la Natura ricoprendo con dura 
fcorza , par che ne habbia tenuto non poco conto , & ci 
habbia dato ad intendere , che elle fono più durabili del- 
lealtre, & meno atte à putrefarà dentro al corpo di chi 
le riceue . QuePte fono le mandorle , i pignuoli,i pi» 
fiacchi, &limih altre frutte ;lecjualieiTendo di fuori af- 
fai dure , hanno di dentro molto dolce & profitteuol 
cibo • Non altrimenti i Cantici del Beato lacopone, 
fe ben fono ferini rozzamente , & con parole dure & 
balle ; fono però ripieni di cibo fpirituale ; ilqualc é mol 
to gioueuole à chi mangiandone fene nutrifce. Nclla- 
qualcofa non polTo fatiarmi di contemplare l'abbon- 
danza delle gratie,che vengono da Dio in noi,& co- 
me c vario in conferirle; & contemplandole tuttauiami 
riempio di nuouamarauiglia.Aucnga che fi come que- 
fto Beato perdono di Dio afcefe àfi alto grado di per- 
fettioneper una via molto difufata & nuoua;cosiil mo 
do delfuo fcriuere, fe ben d piacente à Dio,& degno 
di lode ; c flato però molto diucrfo di qualunche altro 
ne fia infin ad bora flato. Et perche ogni buona cofa 
vien da Dio ; parmi che ciò fia proceduto dalla fua di 
uina Sapienza non fenza mifterio , Onde ho penfa- 
tò che egli faccia & habbia infin adhora fatto con noi 
qv^cl che fuol farevn gran Re menando moglie, & fa- 
cendo le fue nozze. Ilquale mette in ordine vnpublico 



conuito , àoue è lecito ad ogniuno di poter elTere ; & 
fa vn apparato abboiidantiflìmo di ogni force di viuan- 
i de, perche polTa ciafcheduno mangiare àfuo modo,& 
i di quel che pju gli aggrada . Non altrimenti il fapicn- 
i tifTimo Iddio fpolando quefta Chiefa, ha chiamato nel 
i'uo conuito fpirituale della Croce ogni forte di genti; 
i facendo conto non folo di dotti, ma di idioti, &voleii 
doci ogniuno , o fia di alta,o di baila conditione. Per 
laqual cofa fi vede, che ci fonoconcorfi non folamente 
il de gli huomini communi & ordinari, ma anco diquel- 
, ii , che è una marauiglia à penfarui . Auenga che legen 
% do nelle vite dei Santi cifi trouan dentro de i ladri, de 
)1 gli alTafUni, delle meretrici, de i ruffiani , de i buffo r 
i- ni, de i foldati, degli vfurai,& d'altre forti di huomini; 

de quali in generale fene fuol fare cattiuo giudicio . 
y Cofì anchora nel darci il fuo fpirituale cibo ha voluto 
li che cifiano non uno , non due , non dieci, non venti 
r- Dottori ; che per auentura farebbono badati à porger- 
ci fufficien temente la fua Santa parola; ma più torto che 
jO cene fiano le migliaia raccioche ogniuno la guftaffe, fc- 
,0 condo la capacità del fuo intelletto. Quel che mi pa- 
0 re che fia auenuto ,& che auenga per volontà di Dio 
fa nelle fcritture di quefto Santo huomo . Imperoche 
li molti fono , che effendo auezzi ne i fioriti campi dell elo- 
I- quenza & fapienza di Bafilio , di Crifoftomo, di Gre- 
)i gorio Niffeno , & Nazianzeno , di Cipriano , di Augufti- 
i. no , di Girolamo ,di Aaibrofio , & di altri Eccellentiflinii 



Dottori ;abhòrrifcono per aùen tura i rozzi Cantici del 
Beato lacopone.Doue all'incontro fi trouano di quelli, 
che pigliano maggior gufto per le anime loro ne ifcritti 
di coftui , che di coloro, che di fopra ho detto . Ilche au- 
uiene, o perche fono di conforme fpirito feco; o perche 
hanno piacere di quelle cofe , che più intendono. Noa 
altrimenti di quel che faccian molti : iquali non potendo 
padirei delicati cibi; fmaltifconopoi ageuolmente quc 
che fono di dura foftanza . Et di tutto fia fempre lodato, 
& benedetto Iddio . Intanto Voi chara madre quado per 
auentura leggerete quefti miei difcorfi , vengaui com- 
paflione di me: ilquale accoppiandomi con vn huomo di 
tanto feruore , fono fi tiepido ; & fcriuendo della perfet- 
tioneChrHl:iana,refl:otuttauia imperfetto. Ma quando 
fcorrerete i fuoi Catici,& ci fcoprirete detro le diuine fuc 
virtù; ricordateuiall'hora della-4niamiferia& pouertà: 
& riuoltandoui con affettuofi prieghi,& innamorati fo- 
ipiri al voftro dolce fpofo Giefu Chrifto; impetratene al- 
cuna di effe per me . Accioche dopo quelle miferie,ci 
Gabbiamo à vedere lieti ,& felici in Paradifo dentro il fuo 
coftato; rendendo gratie della noftra falute al Padre,al Fi 
gliuolo, & allo Spirito fanto ne i fecoli de i fecoli .Amen • 




ICANTICI DEL BEATO 

r » ' 

'>lÀCOPONE DA TO'DI 

\ 

CO 1 DISCORSI SOPRA DI ESSI. 

Difcorfo fopra il Cantico primo, 

NE L preferite primo Cantico il deuoto lacopone fi rapprefènta alla Bea 
ta & Santiflima Verdine Maria come peccatore , (coprendole la grauez- 
la del fuo male ; non altrimenti che Tinfermo fi rapprelènta al medico . Ne 
haue^ido dac.daile per mercede, le oflferilce inlìeme con le lleiro,IES V luo 
dolciflimo figliuolo j per loquale la prega che voglia medicargli le ferite de 
lùoi peccati . La Madre benedetta gli promette il fuo aiuto > con dargli per 
rimeclio la cuftodia de fènfì , la iuga delle vaniti, il timor della morte &acl-. 
c Io infèrno , & la pura , & fèmplice confellionc . 

Della beata Vergine Maria, & del Peccatore, 
r Cantico Primo . 




(regina 

cortcfe 
io fo a voi 
venuto 



che al mio cor feruto 
deiate medecare. 

Io fo a voi venuto 
co'm omo defperato 
daonne altro aiuto, 
lo voftro me laffato 
fe ne fufle priuato 
farieme confumare. 

Lo mio cor e feruto 
madonna noi fo dire 



& a tal e venuto 
che comenza putire j 
non deiate foffrire 
de volerm aiutare. 

Donna la fofferenza 
il me pericolofa, 
lo mal prefa potenza 
la natura e dogliofa, 
fiate cordogliofa 
de volerme fanare. 

Non aio pagamento 
tanto foanichilato, 
faite de me ftromento 
feruo recomperato 



donna el prcz e dato che fepoffa sgranare, 
quel chaucftaladarc. Et piglia loximcllo 

Donna per tjuel amore lo temor del morire, 

che mhauuto el tuo figUo ancora fifancello 

deueri auer en core cetto ce de venire, 

de dami ^1 tuo conligho vaneta lafla gire 

fuccurrime aulente giglio, non po teco regnare. 



veni & non tardare, 
Figho poi chei venuto 
molto fi men piacere 
adomandimi aiuto 

• 

dollote voluntere, 
ctt^ oporto foffrire' 
co per arte voglio lare. 
Medecaro per arte 
emprima fa la diita, 
guarda li fenll daparte 
che non dien più ferita 
alla natura perita. 



Et piglia decottione 
lo temor delonferno, 
penfa cn quella prefcioné 
nonjcfcoo enfem , 
la piaga girarompenno 
farallate reuontare. 
Denantc al preire mio 
cjueflo ve;ien reuonta, 
che loffi CIO e fio. 
Dio lo peccatp fconta ; 
che lei nemico saponta 
non aia que moftrarc. 



Difcorfo Topra il Cantico fecondo. 

RAgiona qui dello alto niifterio della concettione della madre &• del fi- 
figliuolo > prima dicendo che Maria fu fluitificata nel ventre di Tua ma- 
dre >& che mentre ville al mondo non fu mai fottopofta à peccato mortale,o 
veniale. Poi ripenfàndo alla fìia imrfienfà humilifà,chc molic il Signore del 
cielo à€irle (àpcrc per l*Angelo Gabriello la (uà volontà, di voler mandare il 
fuo figliuolo ad incarnarfi di lei i la prega con dolce affetto , che non tardi ad 
accettare tanto dono t poi chenc^i fuo confcnH) confilìe lo slpettato bene di tut- 
to il mondo . Vien poi :ì confiderare la incarnatioiu-, & il nalcimento del fi - 
gliuol di Diorilqualc entrando nel Tuo ventre vfcendone } la truoua,& la Ja- 
fcia periemprc Vergine, & incorrotta; domandandola come non fi ftrucgeua di 
amote,& non monna quando lo guardaua , o quando egli fiiccliiauailluo dol- 
ce iacte^o quando la cliianuua inatUc . (^indi pei ctcclio dice,_ch€ riuiniiJtà 



di Maria par noc;i>& nulla j 5c ogni altra hioinilri gli par fupcrbia , compara» 
a quciU^llci.upilro buon G1£S,V 



O 



Della beata Vergine, Cantico fecondo . 

Vergcn più chctioq fopre.laltre foblima 
.feauLna. tu lai emprima votata 



^^^^^^ « w ^» — - — ■ - ^ — ■ 

fanda Mariàl l3cata,<>rii.4 (La tua vergenetate 



più che fcmina flicÒ^,^ 
omnòtti nafce nemico; 
per la fcrittura fptico 
nantfci fanta che nata, 
Stando/en ventre chiufa 
puoi lalma cefo enfufa, 
potenza virtuufa, 
fi thafantificata.' 
La diuina ontionc 
fi te fantificone, 
domne contagióne 
remanefte illibata/ 
Lorigirial peccato 
chAdam ha femenato 

omnom con quello e nato, de la fua annuntiata. 
tu fe da quel mondata. Conceperai tu figlio. 



fopromne humanetate^ 
chéntanta puritate 
mai fofle conferuata» 
Lhumilita protonda 
che nel tuo cor abonda 
lo cielo fi fprofonda 
delTerne falutata . 
Virgineo proposto 
en sacramento afcondito, 
marito piglia incognito 
che non foffe enfamata. 
Laito melTo honorato 
da ciel te fo mandato, 
lo cor fu pauentato 



Nullo peccato mortale 
cn tuo uoler non fale, 
& da lo veniale 
tu fola emmaculata. 

Secondo quefta rima 
tu fe la vergcn prima. 



lera fenza fimiglio, 
fe tu alienti al configlio 
de queftamia ambafciata. 
O Vergen non tardare 
al fuo detto afientare; 
la gente fta a chiamare . 
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che per te fia aiutata. 

Aiutane Madonna 
chal mondo fi fperfbnna, 
fe tarde la refponna 
che non Ha auiuacciata. : 

Poi che confentifti • ] 
lo fighol concepirti, 
Chriflo» amorolb delH 
alla gente damnata. 

Lo Mondo ne ftupito 
conceper per andito^ 
Io corpo ftar polito,. .:) v 
a non elTer toccata. 

Sopromne vfo & ragione 
hauer conceptione^ j 
fenza corruptione 
femena grauedata. 

Sopre ragione & arte 
fenza fementa hdc, 
tu fola nai le carte 
de fenne fecundata» 

O pregna fenza femina, 
non fu mailàdenfemina, 
tu fola fine crimina, 
nullaltrane trouata. 

Lo verbo creans omnia 
veftito ente virginia^ 
non lalTando fua folia 



diuinita encarnata. 
Maria porta Dio omo , 
ciafcun ferual fuo corno 
portando, fi gran forno 
& non efiergrauata. 
X) parto, enaudito 
lo figh'ol partorito 
entro del ventre vfcito 
de mate fegellata. i-^n 
A non romper fogello 
nato lo figìiol bello, 
laflando lo Tuo cartello' ^ 
con la pprta ferrata . 
Non firia conuegnenza^i ii 
la diuinapotenza 
fa certe violenza 
en fua cafa albergata* 
O Maria co faciui 
quando tu lo vidiui, 
or co non te moriui 
de lamore affocata ? 
Co non te confumaui 
quando tu lo guardauiV 
che Dio ce contemplaui 
en quella carne velata? 
Quandeflb te fugea, 
lamor co te facea^ 
lafmefuranza fea 



effer da te laflata ? 

QuandelTo te chiamaua, 
^ mate te vocaua, 
co non te confumaua 
Mate de Dio vocata ? 

O Madonna quigladi 
che tu haueuen quigl faóU 
quigl enfocati tradi 
lalengua man mozzata ► 

QuadoI penfier me ftruge 
co fai quando te luge ? 
lo lacremar non fuge 
damor che ta legata • 

O cor salamandrato 
de viuer fi enfocata 
co non ta confumato 
la piena enamorata? 

Lo don della fortezza 
ta data ftabilezza , 
portar tanta dolcezza 
nelanema enfocata. 



Lumilitate fua 
embaftardio la tua , 
cognaltra me par frua 
fe non la fua (guardata. 

Che tu fahfti engloria 
effo fcefe in miferia 
or quigna conueneria 
ha enfeme fta vergata ? 

La fua humilitate 
prender humanitate^ 
par fuperbietate 
onaltra che penfata^ 

Accurrite accurrite 
gente co non venite? 
vita eterna vedite 
con la fafcia legata . 

Venitel a pigliare 
che non ne puomucciare, 
che deggi arcompcrare 
la gente defperata . 



Difcorfo (opra il Cantico terzo . 

VOIencfo altri partirti dalfe vaniti del mondo per (èruire à Dio, non truoua 
nelTiino nemico più crudele che (ètteflo . Imperochc per efière troppo di Ce 
^ietofb fi concede molte commodità,che per eflere Ibuerchie, ò fono impeciiinei iti 
a montare à gli alti gradi della perfcttione^ò (òno incitamenti & occafioni di ritor- 
nare indietro alle tenebre di prima ► Per queftit cau(à fi pone qui come in vno 
fteccato il combattimento , die fa Tanima Chriftiana col corpo male auezzo ; q:ie- 
Iti volendo ritirar Tanima alle moH)idezze de (enfi , con lequali fi da adito allegra. .. 
ui>5c noiolè tenutioiii j quella ali'incgntro eftcuuandolo con tiitti i fuoi cootra-»"* 



JV\ir.n::o à fanto,che;iI corpn rc/^a infenorr.^c vbjdienl^ sirnninv», A'piu toflo lefi 
rtiuic per toinragno , die per aueilàrio al bene c^'eraic. Acuoche amciKlue viuti 
pollano in canùuarli alla celtllc Gicnilàltin . , 

Contentione infra ranima &iIcorpo,Cantico terzo. 

AVdite vnan tenzone f . 3 foflieni lo flagello 
chcn fra lala el corpo defto nodofo cordo ; 
battaglia dura troppo . emprende fto difcordo - 
fin» loconfumare, che teciopo danzare. 

Lanima dice al corpo Succurrite vicini 
facciamo penitenza che lanima ma morto, 

che poffiamo fugirc alIifo,enfanguenato, 
quella graue fentenza, difciplinato a torto; 
& guadagnar la gloria o impia crudele 
che de tanta piacenza, & adque mai redotto? 
portimo onne grauenza fìaro fempr encorrotto . > 
con dclettofo amare. non me porro allegrare^ 

Lo corpo dice turbomc Quefta morte fi breue 
defto che todo dire, non mi firian talento, 

nutrito fone delicii, fomme dehberafà 

nolloporria patire, de farte far fpermento, 

locelebr aio debele , dagli cinque fenfi tollerc 
porria tofl: empazire, omne dclettamento, 
fogi cotal penfiere & nullo piacernento 

mai non mene parlare. tagio voglia de dare. - . 

Sozo maluafcio corpo Si da li fenfi toHime 
luxuriofo engordo , li mei delcétamenti , 

adonme mia falute firagio enfiato & trifto 

Tempre te trouo fordo ; pieno dencrcfcimenti , 



. torrette la letitia 
nelli tuoi penfamenti ; 
meglie che mo tepenti . 
che de farlo prouare. 

La camifcia fpogliate 
& vefti ito cihzo, 
^ la penetenza vetate 
che non abbi dclizo, 
^ per guidardone donotc 
quello nobel pannizo 
Qfh^ de coio Icrofizo 
te penfai damantare. 

Dajonferno recartela 
cjuefla verta penofa, 
tcrtealal dianolo 
de pili de fpinofa, 
omne pelo parerne 
vna vefpa orgogliofa ; 
nulla ce trono pofa 
tanto dura me pare. 

Ecco lo letto polate, 
iaceenerto gratizo; 
lo capezal aguardace 
che vnpoco depaghzo, 
io manteUino cuoprite, 
adufate col miccio; 
querto te ila deliccio 

a quel che te voglo fare . 



Guardate al Ietto morbido 
derta penna fplumato, 
pietre rotonde vegioce 
che vennerdal foflaco, 
daqual parte volgome 
rompomc elcoftato, 
tutto fon conquaflato 
non ce pollo pofare . 

Corpo furge , leuate 
che fuona matutino, 
lena fu fonocchiate 
en officio diuino, 
legge nuoue emponote 
per fine alo maicino, 
emprende erto camino 
che fempre teopo fare* 

Como furgo & leuomi 
che non aggio dormito, 
degeftione guartafe 
non aggio ancor padito, 
fcorfa me la regoma 
per lo freddo chofentito, 
el tempo non e fugito 
lafTame ancor pofare. 

Eto rtairti amprendcre 
tu querta medicina? 
per la tua negligenza 
dotte vna difciplina; 



fi più fauclli , tollotc 
a pranzo la cocina, 
die cjuefta tua malnia 
penfo de medecare. 

Or ecco pranzo ornato 
de delettofo pane 
nero azemo & duro 
che noi rofecaral cane , 
non lo poflb enghiuttire 
fi reo fapor me fané, - 
altro cibo me dane 
fe me voli foftentare. 

per lo parlar chai fatto 
tu laffarai el vino, 
ne a pranzo ne a cena 
non mangerai cocino, 
fe più fanelli, afpettate 
vn grane difciplino, 
quefto prometto almino 
non te porrà mucciare. 

Recordo duna femena 
chera bianca vermiglia, 
veftita,ornata,morbeda, 
obera vna marauiglia, 
le fue belle fateze 
lo pender mafllitiglia, 
molto fi me fimiglia 
de potergli parlare • 



Or attendel premio 
de quefto chaipcnfato, 
lo mantello artollote 
per tutto fio vernato, 
le calzarne ntalaflale 
per lo folle cuitato, 
&vn difciplinato 
fin allo fcorticare. 

Laccjua che beuo noceme 
Gaggio netropefia, 
lo vino prego renderne 
per la tua cortefia, 
ìe tu fano conferuemc 
giro ritto per via, 
fe caggio nenfermaria 
opome te guardare 

Poi che laccjua nocete 
a la tua enfermetade, 
& louino noceme 
ala mia caftitade, 
laffa lo vino &lacqua 
per la noftra fanetade 
ibftien neceflitate 
per noftra vita feruare. 

Prego che non moccide 
nulla cofa demanno 
en verità promettote 
de non gir mormoranno 
lo entenzare 



lo cntenzarci v^omc fira delcéhmento 
che tne retòrnà endanno, noftra vita falùare* 
che non cagia nel hanno Or vedctel prclio 
vo^iomene guardare . ca lomo nel fuo flato, 
Se te vorrai guardare tante fon laltre prelia 
da omnc otiendemento , nulla cofa o toccato, 
iirode trada adare che non faccian faftidio 

lo tuo foflcntamcnto, ^ggi^lo abbreuiato, 
& vorrome guardare finifco fto tradato 
dal tuo cncrefcementoy ^ enquefto loco laffare^ 

Difcorfo fopra il-Cantico quarto. 

IL più vtllc rimctlio coutr^iJ f cccatc e U vera penitcma . Aucrga che se la colpa , Btìi 
peccato Jia liauuto origine tfallo iiTce lato amor proprio » fi ha da guarire col suo con- 
trario , cioè con la pena ^Òcco'l saoto ocEo <lifefteflo . Et per quefto vna anima regolata 
dalla grada dello Spirito Santo odia la colpa., & ama la pena . Al contrario lanima che fta 
in dilgratia di dio odia là pena , & ama la colpa . Eflencjo adunque 4a peniten2a fondata 
nel santo odio di feftcffo per gratia de Dio , qui fi ragiona della pcnitcn7a , & delle lue par 
ti ; lequali fono tre , cioè centrinone , confcfl ione , & sodisfattone . la cótritione da vno 
interno dolore di liauere cffcfo Dio ; da /^-na cocente vergogua di bauere macchiato la ima 
ginc di Dio j da vn timore horiendó del diavolo , co'lquale fi truoua hauer £itto compa- 
gnia . La conjfeflione é come vna medicina , che per via di .vomito pattalo fìomaco de t 
cattiui humori i poi che come vomitando per bocca i peccati l'anima chuien fana . La (b- 
disfettione è vn atto co'lquale il penitente viene a pag;^r? o in tutto , o in parte la pena de 
lìjoi peccati I ìlche fi fa per mezzo del liigiuno , della èlemol na , & della oratione , & altre 
cole contrarie d (enfi . Di qui auienc , che mancando TaninKv de i fuoi primi piac«ri , ne 
potendo rcftare lenza delettaqonc , & fenza amore i vien menata dalla fede in compagnia 
della ardita (peranza ù gullareil beato & dolce amor di Dio . 

Della Penitentia^ Cantico quarto^ 

OAlta penetenza Se la pena tenerne 
pena en amor tenuta, emme defpiacemento, 
grand e la tua valuta , lo fpiacere recarne 
pcr,tr ciel ne donato. la pena engran tormento, 
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ma (i aggio la petit 
tcdiid cn mio calcato 
emme delcilameatór^v 
lamorofo penato. 

Sol la colpa enodio 
alanema ordenatà , 
& lapena glie gaudio 
cn vertut excrcitata. 
Io contrario featcfe 
lanerna che damnata, 
la pena en odiata 
la colpa en delegato . 

O xnirabil odio 
domne pena fignore, 
nulla receu ingiuria 
non fe perdonatore^ 
nullo nemico troni te 
omnom fi en amore^ 
tu fol el malfadorc 
degno del tuo odiato» 

amor proprio 
cai tutto lo contraro, 
molta recepc engiuria 
de perdonanza auaro^ 
molti nemici trouice 
nullom te troui cara, 
lo tuo viuerc amaro 
loafcrao a comeazato. 



O alta penetenza . 
I en mio odio fondata, 

( )ado de la gratia 
che.fo per gratis data, 
fuga lamor propria • 
con tutta fua mafnata, 
che lanema afozata 
en bruttura de peccato. 

En tre niodi parerne 
diuifa penetenza, 
contrition e prima 
chempetra indulgenza , 
laltr e confeflìonc 
che lanema ragcnza, 
laltr e fatisfecenza 
de deueto pagato . 

Tre modi fa nellanema 
peccato percufTure, 
la prima offende Dio 
che e fuo creatore , 
la fimiglianza tollegli 
cauea de lo Ugnore, 
& dafe en pofTeffore 
del demone damnato^ 

Contrition adornafc 
de tre nntedicamente, 
contra loffefo Dio 
dagli dolor pognente. 



centra la deformanza 
vn vergognar cocente, 
& vn temor feruente 
chcl demone a fugato . 

Per lo temere cacci afe 
quella maluagia fchiera; 
lafimiglianza rcndcglife 
per la vergogna vera , 
per dolor pcrdonafe 
loffefa de Dio fera, 
& en quefta manera 
corre quefto mercato. 

Confeffione parerne 
afto de veretade, >*> 
occultata malitia 
redufta achiaritade, 
per la bocca reietìafe 
tutta lanfermetade, 
riman Ihuom enfanetade, 
dal vitio purgato . 

Lo fatisfare parerne 
•iufticia en fuo ado 



fruftificata morte 
fece larbordeffido, 
fruftificata gratia 
il fa larbor re^do, 
ciafcun fenfoìfn paélo 
de viuer regolato . 
Laudito entra en feda 
amprendere fapienza, 
lovifo getta lacremc 
per la grauofa ofFenza, 

10 gufto entra en regola 
en ordinata aftinenza, 
lodor fa penetenza 
nen fermaria fe dato. 

Et lo tadlo punifcefe 
degli fuoi deledamente; 

11 panni molli fpogliafe, 
veftefe panni pognente, 
de cafletate adornafe, 
guardata én argomente; 
& far de feprcfcnte 

a Dio molto le grato . 



Difcorfo fopra il Cantico quinto. 

GRandiflTima p.iziia c qucfli deirhuomo,chc metta cotanto ft lidio ic co fa vana , & 
fiicaccjdifpregjando le rictliczze del ciclo,che fono eteme . P.t perciò in qi:cilo 
antico ù di/criue vna conteCi^che fanno tralloro i cincine fcnfi, tiafainoindiuiohra- 
rc la breuità,t\- bafk-zza ile Hioi piaceri; quali come voicHcr dire ogniun di loro hx 
à gara gi condurre Ttìnomo con Telca de lor vani allettamenti ad vna perpetua mfelici-;ì. 
Vi li cóchiude adunq;,che cflcndo l'anima cterna,dcc difjueu^iaiio c piaceri de fènfi , clic 
Tono moaientanci & vanijin dirizzaifi tutta a Dio, iii cui fofò funo cuiacen (empitemi. 
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De cinque fcntimenti, Cantico quinto. 



Cinque scfi mefso pegno & lo delegar que naio 
ciafcLidclTerelpiubreue, che palio co fomniare* 



la lor deledanza leue 
ciafcun briga breuiare. 

Ennprima parla laudito 
iol pegno guadagnato, 
lofonar chaio audito 
dalmiorgano e fugato , 
en vnponto fol toccato, 
& nulla cofa na tenere, 
pero ve doueria piacere 
la fententia^a tiie dare. 

Louifodicénoii currite, 
cheo venta lafentenza, 



Lodorato fidemoftra 
lo breue dclcdaniento, 
dolrra mar vennerlecofe 
per hauer mio piaceméto; 
fpcfe grande c5 tormento 
ce vedete che fuor fade^ . 
qual me ne remafer parte 
voi lo potete indicare. 
Lo tafto luxuriofo 



ce vergogna dapparirej 
lo delcdo putegliofo, 
louergogna proferire, 
le forme & color che vide or vcdetel vii piacere 
chiufi hocchi &fui cpdeza; quegno prezo eia laflato; 
or vedete larmàgnenza vn fetor exterminato 
co fo breue abreuiata, che vergogna mentouare, 
la fentenza ame fia data Non fia breue lopenare, 
non me par da dubitare* cha fi breue deledanza. 



Logufto fidallibello 
dcmonftrado fua ragione; 
lamia breueta paffa, 
quello non e qucftione; 
alentrar de la magione 
doi deta fol pallaio. 



longofiria a proferire 
lopenar efmefuranza, 
homo vedi quefta vfanza 
chevn ioco diguirmenclla^ 
polla ciai lanima bella 
pervntrado che voi fare. 



Anema mia tu fc eterna, 
eterno voi deledamcnto, 
li fenfi 6c lor deledanza 
vedi fenza duramcnto . 
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a Dio fa tuo Tali mento, 
effo fol te può empire, 
loco el ben non fa finire, 
che eterno el dcledare. 




Difcorfo fopra il Cantico fello. 

NOn è il più £illace inimico di colui che ci tradifce fotto (pecie di amifU . Impero 
che ricoprendo U veleno,che ha nel cuore, con Ja dolcezza del nro,fathcallho- 
la fi (ènte il danno , quando il rimedio non ha più luogo . Quello iftcfl'o auuienc de i cini- 
que (enfi : iquali come cinque periiiciofi adulatori dell'anima^ con fìnta amicitia la traili- 
Icouo al fine,& la danno in mano del Cw inimico . 

Della guardia de fentimenti, Cantico fedo. 

j L . Pon altuo 2ufl:ovnfrino, 

Varda che non caggi , , ^ ^ , . , . ' 

chailoperchioplievenino, 
amico, , * . 9 ' 

r> j a luxuria e lentino 

Guarda. ^ , 

Guarda. 

Or te guarda dal nemico. Guardate dal odorato , 
che fe moftra efler amico, loqual ene fciordenato, 
nogli creder a liniquo chal lignor lo ta vetato. 
Guarda. . : Guarda* 

Guardai vifo dal veduto. Guardate dal toccamento, 
chal coragio neferuto, loqual a Dio efpiacimcnto, 
cha gran briga neguaruto al tuo corpo eftrugimcnto, 
Guarda. Guarda. 
Non vdir leuanetate, Guardate da li parente, 
che te traga a fuamiftate , che non ti pighcn Limente; 
più che vifco apicciarate, cha te faranno ftar dolente. 
Guarda. Guarda. 



Guardate da molti amice. Guardate da imal penfiere, 
che frequetan cofbrmice, che la mente fon ferire, 
^ - 'en;.Dio te feccan le radice, la tua alma en malfaniré 
//vV''^ ''^ilCuarda. . Guarda* 




Difcorfo fopra il Cantico fettimó . 

Ra tutti c cinque (cntimcnti non v^ene Iiancfliino che fìa piti veloce del "veclepe: 
il quale àguifàdi follecito poitanaro riporta in vnoinftanteàiranima la mortifera 
adibafciata. Jbt perciò il demonio (i fcruc omndcmente di quefto fciilb,per corla all'im 
prouifo & iiif^annarla i maflimamcnte ne deficleiii della carne . Difcriue adunque in quc- 
ilo cantico di quanto male (ia principio il non (àpcrc moderare gliocchi ? per liquali co 




De Pericoh'^che interuengono allhuomo che non guar- 
da bene el vifo, & altri fentimenti. 
Cantico fcttimo. 



o 



Frate guardai vifo. Audita la nouella 
fe vuoi ben riguarire, la carne fa fembiaglia^ 



cha mortai ferite a lalma 
fpefle fiate fon venire. 
Del diauolo a lalma 
lo vifo e ruffiano, 
& quanto po fe ftudia 
de mettergliela enmano; 
fe ode h€tò vano 
rcportalo ala corjye, 
la carne aleporte 
per le noucllc audire. 
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& contra larafcioue 
fi da grande battaglia, 
& fuo voler non fmaglia 
Con la voglia empórtuna, 
fe troua lalma fciu«a 
fallafe confentire. 
Confcientia refifce, 
demoftra lo peccato , 
Dio ne firia ofrefo 
& tu firie damnato . ' 



» 



lo còvpó-MhtV^m lo SìaM^'^^^firì^ ' * 
rifpondo com ^ vfèiJX^ ^1 ^ & ^nftgfta , (juefta poft*?- 
Dio fi c piatufoi i^iìiiO'j tu la ptioi fòr occulta ''^"q 
lo me porrà parcirc domrìe gente nafcoft*; ' 

La vei'eta riTpondc ' ' paffa querta gioflra 
tu alleghi falfamente, » nullo j!>cnfar kcchtùòl^' 
che Dio mai non perdona fé più londuciarad • .il 
fe non a penitente, torto pòtti <hipàfcfrr;'^^i<^:> 
pentir fofficiente Tanti fono li tumulti ' 1 

non lai in tua redetate, & gliempeti carnale ^ -a--^ 
partite da i peccate che la ragion tapina 
con verace pentire . fenchina aquefti maltf;> - ' 

La carne dice io ardo ^ douenta bcftiale - T 

non le poffo portare, & perde omne rafciónè^ 
fatesfamme erta fiata ' J^anta confiifione «x-i 
che me poffa pofare, • non fe porria fcòprirc* f> 
vogliote poi iurare Dapoi che e caduta 
deftarte fempre fuieda^ confdentia e mordace,' a 
firo fi cada & ncda lacqua & lo uento pófa 
che ti fira empiacerè^^ii"ji deftimoìar non tace, ^ 

Relponde la rafcionc lo tor perde la pace > 
ferie detoperata, & perde lallegreza, > 

& poi da omne gente & viengli tal triftezza 
ferie fempr?' adetàta, ^rfòtì fi può reuerire. 
ecco la mal guidata Sofpicafi la mifera 
ìconfudon de parente,^ " "^ '/chel faccia omne chi uegli, ^ 
che fa tutta fua gente fi vede gente enfemora 
eon gran vergogna gire, peafa d« lei pifpiglì^ 



n 



fegli voi celiagli; o fhcn qiiefia taa caduta 
ncjiaipif phe:dai*|ftÌQCO, fi po aiwr r^ntcio, 
perdu^. a n(Q & iqco ' m contra te fa affeio 
& oijin«MLegr<?Au«|:;f rtul.de volcrte guardare, 

Borbotaitff le cofc^G = ' " con pianto cpnfefli^re: 
le gfntje apifpigUai^P| o!lu(! fi porw reguarire, 
li parenti Xentplo Vedete li pericoli 

comfnzàteaiagn^tfc* con breue ^:ftmen?;a.te^ 
lo cor -vpria crepare ) , che nafcon gliomicidi) 
tant albergat? doglie^'. . ^& guaftan je -caftte , 
tentata;,* ferrei v€)gli«" guardateue alentrate 
de v.Qtecfe perirci che non entrc.efto fgcp^ 

Lo diauolo ce. rie,c^, fi fecce anida loco 

m^la tentafione, noi porrai fcarporire. 

que fai de^per^ta». Or vedete il frudo 
doq^n^ . tji a tiatipne. ìi{ • 

quefìa coxi't\Àg%c-^ .... lalma el. corpo a porto 
nop e dacoiBpof tare, ; en^ cotanto tormento , 
màe fa:,<lerpjer4re. . -".l fiate recordanienjp 
cn m^la morte. finire. ^ frate. laguarda fare.^ 
'Cuar£lai;non glie cred?;r§ ^\ fe voi ialn>a.jfaluaj:q 
che gipnge almal elpeio,.; non ce 



"lì 
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,«}iI5ifcprfo fopr^ il.Cantigo Odauo. i 

Taado'Yn Tiranno vuole snttoitìcttere a! fup domino. yna ?dtt5 , di molti 
foldari pcr aflediarfa ,& -quegli arhia di diiierfi iflrumenti di -gtìerrajCO iqua- 
li poiTa & di apprelfo , & di loiiUno ferir quelbpiche llapno alk tlifele , Nonal- 
trimenti & U diauolo dello inferno ; ifquale tércando sempre di sottoporre la Tiumana nani 
tiraiviia, vfa ogni ane,& tutte lo juruliepcc vcnirctn pofleffione delle noJlre an 
tÀ tutti e fucS foldaù , le' dòuncidi litcutiolà vìw4on©^ i più valorofi , & vi- 
gilanti 




ra alla (ua 
me. Ma 
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gilanti ch'egli hab'bia • Lequali à gui/a di fiic^itiui di Cbrifto vanno fcmprc iiiiidjadcj 
I cafti pcnneri , S< i defidery honclli degli Jiuomim . lmj>crochc hora dipignendofi if 
volto, hora conrrafàcciidoli i capelli , hora ri n^randendoii la |)cr(ona, bora àiiottiglian- 
doli la pelle, hora pompeggiando di (ouerdiio, quando in vnniodo,& quando -in vn al- 
tro , oon fono altro che foldati,^ f birri dei dcmonio,^c vao attilfìmo inltrumento di cor- 
re le anime Chriltìane di dentro il celiato di Chri(|-o,pcr iniprcp,ionaile nello inferno . 
Et por qucfto. puanlin bende donne àqucl che f.vuìo quando lì jifciano il vifo, & vlòno 
altre alchimie u fatte . Aucnga che non Ìòno altro alPhora the (cpijlchri imhij.ncati , clic 
di fuori paiono belli , & di^tirfro (bno ripieni di otfa fi-acide, & dj puzza . Et lo promet- 
to, ette aldi d^d giudici o.Idd^o non conoKetainlorolafu^imni»in9,Ì3t finuhtudjn«j per 
hauerla efle ammu(cherati > <^ coutiaEitci ; & jjotrebbono pcr*quclioprQacciarfiIama- 
ledictionc eterna . 



De ^ornamento JcUc donne dannofo^ 

Cantico ottauo. 



OFemene guardate -> 
alemortal ferute,'^' 
nelle voftre vedute 
el bafalifco mòftrate, > 
Elbafalifco ferpente 
Decide om coluedire, 
Jò vifo enuenenata ^ 
fi fa ci corpo morire, 
pegiolo voftroafpeóto ^ 
fa lanime perire, ^ 
da Chrifto dolce Sire^ 
che care la comparate . 
Lo bafilifco afcondefe ; 
non fe va demonflranno, 
non vedendo iacefe 
& non fa ad alcun dano, 
peggio chcl bafilifco 
' vollro deportano j - 



laneme vulneranno 
còlle falfe /guardate. 
Co non penface fcmene 
col voftro portamento 
quantanemafto fccolo • 
mandate a perdimento / 
folo col dcfiderio 
fcnz altro roccamenta 
pur chegferi^iiTaleAtò 
a laneiTie macellate. - 
Non've penfate femene 
co gran preda toUite, 
a Ghrifto doke amore 
mortai daite ferite, 
ferue del diauolo 
foUccete iferuite, 
colle vofìr^ fclìfrmite 
•molt anemc i madate. 



Dice clic aconcetc 
che piace al tuofignore, 
ma lopenficr engannate 
che nogH fe en amore, 
falcun ftolto aguardate 
folpetionaencore, 
che centra lofu honore 
facce mali tradate. 

Lagna poi,& ferite, 
& tiente engclofia;' 
vuoLfaper li luocora 
& qucgnai compagnia; 
porrate poilenfidie 
fi ta fofpefla&ria, ^ 
non gioua diceria 
che facce entuoi fcufate. 

Or vede che fai femena 
co te fai contrafare, 
la tua perfona piccola 
co la fai demoftrare, 
fotto li piede mettete 
chunagigante pare, 
puoi conloftrafcinare 
cuopre lefuuaratc. 

Se e femena pallida 
fecondo fua natura, 
arofciafc la mifera 
non fo con c^ue tentura. 



fe e bruna embiancafe 
con far fua lauatura, 
moftrandofua pentura 
molt aneme a dannate . 
Moflrera la mifera 
chaggia grà trecce auolte, 
lafuatefta adornafe 
co foflen trecce acolte, 
ode tomento fracedo 
o fo pecciole molte. 



cofi le gente ftolte 



dalor fon engannate 
Per temporal auenefle 
che Ioni laueda fciolta, 
vedi che fa lademona 
collafua capo volta, 
letrez altrui componefe 
non fo con que gi molta , 
farattece vna colta r 
che paion en capo nate. 
Que farà la mifera 
perhauer polito volto? 
porrafece lofcortico 
chelcoio vechionatolto, 
remettelcoio morbedo 
parrà citella molto, > 
fi engannan lomo ftolto 
con lor falfificate. ^m^, 
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Poi che alafcmcna 
eglic lafiglia nata, 
co la natura formala 
pare vna fturciàta, 
.tanto lo nafo tiraglie 
ftrcngcndo ala fiata, 
qhé la fi rèparata 
che porrà far brigate. 



non ailenguaaccntùra 
defapere gettare 
parole dadolorare/ 
che paffan lecoraté. 

Non giacerà adormire 
quella che hai ferita, 

'^^ tal te darà percola 
che none llrai lita. 



Son molte chep^ro'mene dalcun tè daranfamia 
non fon nullo xutonciato, ' che' ne firaLfchernita, 



^dèleftahfe fra laltre 
auqr grand apparato, 
non ce penfc mrféra 
.che pervandeledato 
rlocor fe vulnerato 
^de molte enfermetate?.-^ 
Non ai potenza femena 
^de poter prehare, 'n^ '^ 
cioche non poi con mano . qual ce trarai mena 
.lalengua laffe fare, de morte anguftiata. 

f ' ' . 

Difcorfo fopra il Cantico nono. 



menarai poi tu vita 
con moke tempeftate . r 
S ofp i cara "m ar ito ta 
che non lie delui prcna, 
/taighe verrà tnftitia 
che gli fecara omne vena, 
acoglieratte encamora 
•che noi fenta vicena. 



n 



A 



CHiunque fi è dilùgato eia Dio,ouero nó conofcc il Cuo pericololò ftato,o pur conosce 
dolo non fa troiur modo per ridurfi à penitcnzn, 5c recniTi nello braccia del fùo amo 
ToCo padre . Aucnga che il Tuo aiierfario gli mett;e inanzi infinite diftìcoltà perche fi diftvdi 
di poter fcniire n Dio,& di £ir page (eco . Et rapprelèntandogli innanzi bora lo amore de i 
figliuoli, bora rhonore del mondo, Iioraildifàegio della carne, terca con cinefti mari,^c 
con quelle montnanc di mantenerlo (cmpre coTiniifi> vnto,& có le mani imWattatc,comc 
al (òr mattoni in Babilonia . Debito direbbe airhora del peccatore T^^nati tutti gli ngj|i,& 
^.tutti gli amori <5c lionori del mondo,anzi difpregjiati tutti e fiioi conferii, pallarc hanc-àmc- 
te il mar roiib^^ i deièrti i & hdurfrdalio l^giCto in quella b€ata^& Iccùia Gierulàlciu. 
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.Configlio del amico a laltro amico, clic vo^ 
glia tornar a Dio, Cantico nono . 

r 

t •' . > 

Oprate mio briga . delaJTarglidefolati, | 
de tornare, ' da i vicm Jexian chiamati 

nante chen morte fi pi- figli diqu'èl defjSrezato. ' 
gli^W. Frate or penfalafi:onfida^ 

Nante che venga la morte che non afpeda elpatc > 

fi briga de far lo pado,. xlfigljo, ; ^ noe 

chal tuo ioco e quella forte Se fi piglia la' via rftta ori 
che aprelTo audir matto , damucciar daqueiipiglio, 
nante che fial iocofado 3c quel chafpéda. cnquel 
briga laflarlo entaulatol perigUo, , . /jorr 

Fr^te cioche tu me dice elfiglio elpate poi legatb. 
tene voglo amor portare, Frate auuto agio enuianza 
chefaicofànibonamice, ben veftir & ben calzare, 
che dclamico voi penfare, non porria fofFrir vilanza 
maofameglia gouernare enqueftaguifadefprezare, 
che ne fo molto ebrigato, foriameadetomoflrare -^i 
Se tu regge lafameglia ecco luomo mal guidato, 
non la regger dclaltroi, Tefto alamo farfimigha 
alpoder tuo tarfomeglia cha de for a lo dolzore, 
quegne Tpefe far ne poi, & lo pefcepoi chel piglia 
non morir prò ifigliol toi fentene poco fapore; : 
cha poco nei regratiato. dentro trouavn amarore 
V Frate fe laltrui firendo che glie molto etoffecato. 
giran li mefigli medicati. Non porria degiun fuffrirc 
noipoffo far tutto maccedo per la mia debeletate, ^ 
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menarne a^o mpririCt _ che dafor fo aflediati . 



lecocinmalfrumiate. da chi lor H voi pigliare, 
& fi per mia neccffitate tutta notìe fio agridare, 
voglio cioche.Ìi)Ji vfato . cliel cartel non fia robato/ 
Frate or peijfa lepregiunc,Frate fi mai sbagutito 
- regi & conti ce fon ftati, con lo tuo bon parlameto, 
^donzelli più che tun^ ch^ nel cor fi Ib ferito 
en tal fame fon trouati, dun diuin accendimento, 
ch^i calzar fon manccati pigharvogliopenfamento 
coiji que loto cion trefcato. chio non fia più enganato. 
NonporriaveghiarlanodeGir ne voglio alo patrino 
& fìar rido enoratione, adaccufarlamia matteza, 
parme cofa tanto forte meglio me eflerpelegri no 
de metterme aderentione, che dauer quefta ricchezaj 
chefe veghio per ftagione laqualmemenaaladureza 
tuttoldi ne voagirlato. de quel fuoco acalurato. 
Or penfa gliencaftellati 
co fo attenti alucghiare^ , 



' ' • Difcorfo fopra il Cantico decimo. 

GRandiflimo dono di Dio è la Sapienza, per laquale noi riconofccndo lui , veni - 
rao in cogiìitionc di noi llefli . Qucib Sapienza e d giulà di vnà fcaia di molti ^radi^ 
laqùale é fi alta,& profonda,che arviua tUllo Inferno infiiw ai Paradilb . Per laqual cofà fi 
come il Tuo più fjpremo grado è il perfetto amore di Dio,cofi il più baffo è il timor di Dio. 
Quando adunque il noftro dolce Padre vuole conuertire vn peccatore à penitéza, ^li dimo 
ftra quelèa (cala i accioche alzando gliocchi Se vedendo lo fplendore del cielo & la Tua bef 
lezz.i,& abbafl'andogli , & fcorgcndo dall'altra parte la Tua mireria,5c bruttezza , & le pene 
dello inferno; gli venga torto voglia di metterfi per quefta fcala» accioche vfccndo perpe- 
nitenza,& confeflìone dal mifèro flato doue era prima,po{ìa di gratlo in prado, & di virtil 
in virtù Mre iii altilTimo luogo,pcr vnirfi co'I fuo amorofb Dio. 



Como Dio induce ci Peccatofe a penitenza, 

Cantico decimo. 



PEccator chi ta fidato aflai tempo porrai dare ^ 
che de me me non ai alfignor per perdonanza/ 
temenza? Tefto èra palefe énganno 

Non confider peccatore^ chete mettiui adofolare,^ 
,chio ti polTo nabiiTare, chenóai termen dunano, 
& ai fedo tal fallorc he dUh hórà' poiYperàrè^ 

.chio fi Io cagion di fare ? fe tu credeui enuechiare' 
to voluto comportare fallace era tua fperafizi^^^ 
> pche tornafle a penetenza. La fperanza che auea- 
O dolcifiìmo Signore de lo tuogràri péi-dónaré, 

prego che fie patiente, à peccar me conducea, ^ 
;lo nemico engannatore & facealme adoperare ^ 
ma fottrado malamente, cnfperanza de tornare 
ritornato fo anicnte ala fin con gran fidanza', 

per lagran mia niquitaza.La^'<perapza del perdono-^ 
Teftelanuitocheioagio fi e data a chi la vole, 
che^l nemico mai lafiato; & io a colui la dono 
& ai crefo en tuo coragio " che del fiio peccato dole, 
aciocheta configliato, . . nonaquclche peccar fole, 
elmiocófeglaidefprezato afpen chio non facci la- 
perla tua grade arrogaza. ucgnanza . 
Lo cònfeglio me fo dato Poi peccato aueacommefifo 
chio deuefie elmódovfarc, fi dicea del confeflare, 
dapoi che fera enuechiato el nemico dicea con efi!b 
tu te porrai confefiare, tu noi porrai mai fare, 
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CO porrai peiià portare che auerla poi con doglia 
de culi grande offenfanza? al indicar che faro io, 

La pena che e portata che moftraraio elfado rio 
cqueftomodo dclpeccato, en culi grande adunanza. 

. Icue cofa e reputata Et io me rendo or pentuto 
apenfar de quello flato, de lamiaofFenfione, 
nelqualluomo ne dannato che non fo flato aueduto 
per lafua gra nequitanza. de la mia faluatione. 

Col fozo laido peccato pregote Dio mio patrone 

zmc tenea col vergognare, che de me aggi piatanza. 
&diceame enelToftato Poi cha me tefei renduto 
tu noi porrai confelTare, fi te voglio recepire, 
co porrai al prete fpalare & quefto pafto fìa ftatuto 
coli grande abominanza? che non degge più fallire^ 

Meglio te dauer vergogna chionon porriafuffi-ire 
denante al prei te mio, culi grande fconofcenza • 



Difcorfo fopra il Cantico vndecimo. 

aVancìo ma anima ha hauuto gratia da Dio di lafciare e luoi peccati, 5c di couertirfì i 
lui per penitenza ; 6< confiderà le offcfe, che gli ha fatto,& la Tua ingratitiidincj ^ 
clic e fuoi peccati Cono ftati tanti,& fi craui ,che hanno porto il fiio figliolo in cro- 
ce; viene pianpiano in vno grande odio difcftelfa. Et per vcndrcarfi della ingiuria,che 
c ftata fatta al Tuo innamorato Gicsù, incomincia non (olamente à dolerfi dentro il cuore, 
&à piagnere i luoi cccefl'i ; ma à batterfi anco con fiere dilcipli ne, &à chiedere à Ciò, 
& àgli huomini crudel vendetta centra di fc. Parendole co'I Tuo patire di yngerc le pia 
ghc del Tuo dolce Chrifto . 



1, 
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De Uncma contrita del ofFefa di Dio, 
Cantico vndccimo. 



Signore damme la morte pchc io no fo flato dercSo 
naiuechio più te offenda, hauer alinferme amiftàza. 



& locor me fc fenda 
chen mal perfeuerando. 
Signor non te giouato 
moflrarme cortefia, 
tanto fo flato entrato 
pieno djuiUania, 
pun fin ala vita mia 
che gita te contraftanda 
Meglie che tu moccidi, 
che tu fignor fie offefò,) 



&togIicme labaldanza 
chio no ne vada catando . 
Adunenfe le creature 
a far de me la vendeva, 
che mal ho vfate atutture 
contra la legge dereda, 
ciafcualapena ememeda 
per te {egnor vendecando. 
Non e per tempo elcorotto 
chio per te deggio fare, 
che no memendogialvidi, piagendo cotinuo elbotto 
nante afàr mal fo accefo, douendomede tepriuare, 
condanna or mai lappefo o cor col poi penfare? 
che caduto e nel bando, che non tevai cófumando? 
Comenza far lo iudicio . O cor col poi penfare 
a toUerme lafanitade, de lafTar turbato amore? 
al corpo toUi lofficio faccndol de te priuare 
chenon agia più libertade, o pateo tanto labore, 



perche profperitade 
gira la mal vfando, 
Alagcntc tolli laffcdo 
che nul agi deme piataza. 



or piagnei fuo defcionorc 
te non gir curando. 



Difcorfo 



\ 



Difcorfo fopra il Cantico duodecimo, 

SI come Tanima da la vita al corpo , cofi Iddio da la vita airanima . Et perciò par- 
teiulofi Iddio con la fua gratia dciraniiua del peccatore , bifbgna che tolto ell.i relèi 
morta ) non altrimenti , che rimane il corpo quando ella lì diparte. Che le il coq^o priuo 
dciranima reftaimmobile, Tanirna priua^i Dio non può operare opere di vita . Se il cor- 
po perde la fua bcllczn,raniina rcfta brutifl"ima,& horribile . Se il corpo diuenta puzzol<; 
te, l'anima rende di Ce vn fettore borrendo . Et (è il corpo come inutile é mandato fuor 
di calà,&é abbandonato dagli liuomini,ranima come (èparata dal corpo di Chrifto è ab- 




tutte fono accidenti del peccato,pcr loqualc entrò al mondo la morte/ion folo temporale, 
ma eterna. 

Como lancma dcuerita morta per ci peccato. 
^ Cantico duodecimo • 

SI comò la morte face lo ben non po operare, 
alo corpo humanato , ma li mali engran plenura, 
molto peio fi fa alanema cader entanta affrantura 
4a gran morte del peccato, per cufi vii delegato ? 
Emprima la morte al corpo Quella morte tol alcorpo 
fi glie fa mortai ferita, là belleza el colore, 
cliedaomne mcbro itoUe & la forma e fi deflada 
& fcarporifcene la vita, ca veder dia vn orrore, 
glie membra perdon lufo non fe troua fi fecuro 
poi chela vita efinita, che no gli generi pauore, 
lanema poi fe partita ' de veder quel terrore 
lo corpo torna anichilato. delafpedo defiormato. ' 
Lo peccato più che morte Lo peccato fi fa alalma 
fi fi fua ferita dura, fi terribcle ferita, 

che alalma tolle Dio, che glie tolle la bclleza 
& corrompegli fua natura, che da Dio era infignita, 
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. chi vedere la potefle Lo peccato fi fa alalnia 
fi glie toUeriala vita, la tenta cufi forte, 

la faccia terribilità (dato, che litolle DioeiSanfti 
crudel morte elfuofguar- &gli Angeli con lor forte, 
Qucfta morte fi fa el corpo de la chiefa e fbandita 
putredilTimo fetente, & ferrate ifon Icporte, 
^ la puza ftermenata & gli beni ifon extorte, 
che coturba molta gente, che nulla parte ifiadato, 
non fi troua ne vicino Quefta morte naturale 
ne amico ne parente dalafuapercuflìone, ) 
che voglia efler foflPerentc che la carne fi fia data 
de auerlo vn giorno alato, ali vermi en comeflione; 
Tutta puza che nel mondo & li vermi congregati 

fulTe enfemora adunata, defto corpo fon ftacione, 
' folphenal decorpo morto, nonefralorqueftione 
& omne puza depriuata, clielcorpo nofia deuorato. 
fi feria mofcato& ambra Lo peccato fi fa alalma 
' poi fetor deglie peccata, la terribel fua vfanza. 



quella puza ftermenata 
che lonferno anputedato. 
Quella morte naturale 
alo corpo par che dia 
la ferita,chegh toUe 
omne bona compagnia , 
deflo mondo la gettato, 
che priuato fuor ne fia, 
cofefalamalfania, 
che da ifani e fep arato. 



che e darla aledemonia 
cheflia enlor cogregaza, 
non la poflbn confumare, 
fongli mala vicinanza, 
dangli pene en abondaza, 
che conuene alloro (lato. 
Lultima che fa la morte 
che dalcorpo afepultura, 
ne palazo ida ne corte, 
ma c mcflb cucflreilura, 
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la lunghcza & lalateza &. loco fi e tumulata 

molto glie feda amcfura, che no efcie clempiterno. 

fcarfamente lavatura frate lafla lopeccato 

fola terra e tumulato . che te ce mena trahenno. 

Lo peccato mena lahiia poi cheifcriptonelcjua- 

al fepolcro delonferno, aueraicotalpagato. (derno 

Difcorfo fopra il Cantico decimoterzo. 

SE grande eia milèria deiranimn,clie fta in peccato mortalej^rancliiTimaairincojitio 
c là beatitudine , & la felicità dt ciucila, che fh in gratia di Dio. Intanto che fi può 
credere, che tra l'uno & l'altro ftato vi lui vn gran chaos,^ quella diftaza ifteflà, per vn mo 
do de dire,chc è tmirinfemo,& il Paradifb . Inipcrochc l'anima che Ih in grafia di Dio , (I 
può dire che fia Paradi(ò,& habitacolo di Dio, fi come quella die fta in fija digrada non c 
altro che infcnio,& cafà del demonio . Et che altro è la Supeibia in vna anima che lucife- 
ro ? Cile altro c Tinuidia che folte tenebre, che Tacvrecano ? La Ira che altro e che fuo- 
co? Et la Accidia che altro e che vn eiaccio.che la impigrilcc,& raffredda nel bene opera 
re? La Auaritia veramente fi può aìromigliarcadvnvcrine,che notte, & di roda il cuo- 
re? Ec la Gola ad vn (crpente che ogni cofàdiuori. Si come la Lufluria non c altro 
che vn foco di fblfojche puzza & brugia ardentemente, fénia far lume. Hor vedete fi co 
me ramina .nllontanata da Dio non è altro, che rinfei no ilkflo . Cófideratela poi allo'n 
contro quando ritoma in gratia fiia come rer dono di Dio d'Inferno é diuenuta Paratlifò. 
Ella c illuminata dal padre'de i lumi , die ftaua in continue tenebre . E piena di iiumilita- 
te,che prima era fuperba . Piena di charitate, che era prima cotanto filegnolà . In vece de 
acridioià e diuenuta (blledta albeu^irc. La Pietà ha di (cacciata l'Anaritia. Et la Tem- 
perania lia mandata via Plngordigia. Et la Pudicitia ha fbandita la Lufluria . Intanto 
die da Infernojche era prinvi i e dmcnuta citlo , & giardino di Dio . 

Como l'anima vitiofa e Inferno ; & per lume 
de la gratia poi fe fa Paradifo. 

Cantico decimoterzo. 

LAnema che vitiofa la fuperbia fede entrono, 
alonferno e fimigliata. pegioechendemoniata. 
Cafa e fada del demono, Socce tenebre denuidia, 
alla prefa en patremono, ad óne ben poft a enfidia, 
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de bcnnociarmavcftigia, fado fi na ParadiTo 
fi lamente a ottenebrata. de la mente vitiata. 

Ecce accefi^ fuoco dira Acce enfiafaliumilitate, 
che amai far lauoglia tira, morta ciafuperbietate, 
volgcfe dentorno & gira che la mete en tempeflate 
mordendo co arabbiata. tenea fempre enruinata . 

Laccidiavna freddura Lodio fi na fugato, 
ce reca fenza mefura, & lo cor a namorato, 
porta en eflrema paura nel ^ximo la trafibrmato 
con la mente alienata. en cantate abracciata. 

Lauaritia penfofa Lira na cacciata fore, 

ecce verme che non pofa, & mafueto a fafio elcorc. 
tutta lamente fa rofa refrenato omne furore 

en tante cofe la occupata, che me tenea enfaniata. 

De ferpente & de dragone Et laccidia ce morta, 
la gola fa gran boccone, & iuftitiace reforta, 
&gianopenfa la rafcione dirizat ha lalma ftorta 
de lo fcotto alaleuata . .ep omne cofa ordenata. 

Là luxuria fetente Lauaritia ne deiefta, 

enfolphatofoco ardente, & pietate feceaflfeda, 
trifta lafla quella mente larga fa la benededa 
che tal gente cialbergata. la fua gran lemofinata. 

Venite gente ad odire Enfrenata ce la gola, 
& ftupite del vedere , Temperanza ce tien fcola, 
enferno era lanema beri, laneCelTitate fola 
eparadifo oggi e tornata, quella figlie miniftrata. 

Da lo patre el lume e fcifo , Laluxuria fetente 
don de gratia ma mifo, . . e cacciata de lamente. 



caftetateftaprefente viue fempre ennamorato 
che la corte a reiuftrata. con la vita Angelicata. 
O cor non eflcrengrato, 
tanto ben che Dio ta dato, 

> 

Difcorfo fopra il Cantico decimoquarto. 

aVcIche fi dice fàbuloiàmente tra Poeti , che Tldra è vno animale, che ha fette apu 
fi può anco dire della Superbia : dalla quale come da vna crudehàuna Idra nafcono 
e lette peccati mortali . Et per meglio dire, la Superbia è come vna Concubina del di- 
llO fordinato amore di fèftcflo : dallaquale fono generate fette figliiioIc,che fanno à (^ara IVna 
più che Taltra d'infidiare & adulare l'anima , perche non fi conuerta allo amor droio. 
Di quefte (ètte fùe figlinole cinque ne fono fpirituali,& due altre carnali . Spirituali fono 
la Vanagloria,la Inuidia,rira,rAccidia,& l'Auaritia . Carnali (ono la Lufluria, & la Gola. 
Hor penfate in che pericolo fi truoui vna pouera anima, che llia in mezzo di quefte fette 
^|.^ crudeli^^ perniciolc fiere . 

Como li viti) defcendono dala Superbia, 
Cantico decimoquarto. 

LA Superbia de laltura Aguardando a foi maiure 
a fade tante figliole, vnainuidiacenata, 
tutol mondo fene dole non la puote gettar fuore 
de lomal che ne fcontrato. teme defler conculcata, 
Lafuperbia appetifce Iodio fi lamprei nata 

omne cofa hauer foiefta, enfidie va preparando 
foprapar non vuol ninno per farglie cader enbado, 
& gliequal non gli deledla; che del lor fla menouato. 
ghemeor mette alaflreQa, Per poter fegnoregiare 
che non ipo far tato onore fi fa giure ne la terra, 
quatogliapetifce eicore, & leparte ce fa fare 
del voler fciordenato. . donde nafce molta guerra. 



lofuo cor molto fafcrra . Ha sospe<^a lafamcglia 
quel clVpcfa no po haucre, clic no iuada cH'uo hirado, 
lira fi lo fa enfanire moglie figli nuore e ferui 

comò cane arabbiato. . tutti fi ua tribulando , 

Poi che lira e fii montata, or vedefiì mal optando 
& nel cor a fignoria , che fa tutta lafamiglia, ^ 

crudeltate e aparechiata ciafcun morte gliafimiglia 
deflarcnfua compagnia, defto demone encarnato. 
de far grande occideria Rape fura cnganna ef forza 
non li par fufficienza, non ce guarda mal parere, 
tant e lamala voglienza con guai lomo chcpotentc 
che nel cor a semenato. che glia iace elfuo podere, 

Puoi che lira non po fare che gli menaccia de ferire 
tutto quanto el fuo volere, fel pòder fuo non li dona, 
vna accidia ne nata cntorno no ciarmanpfona 

entrai core apoflcdere , che da lui non fia predato, 
omnebenhfaspiacerc Or vedefiì terre vigne 
poRa e neftremo temore, ortafelue per legnare, 
le jnerolle ifecca encorc auro argcto gioie egcmmc 
del triftor cha albergato, ne lifcrigni far ferrare, 

Laccidia molto penfofa &moIina amacenare 
vapenfandoomnc viagio, beftiegrofie&menute, 
se lauer ce foflc en alto cafe far fare enfenute 
empieriase el tuo coragio, pferuar fuo guadagnato, 
lauaritia che alpaflagio Elbiado fcrua enano enano 
entra a polTeder la corte chafpeda la cariftia , 
deflregnenza fi fa forte poi che guado elfemaduca 
ad ogne vscio far serrato, cncafa mette dolentia. 



or vedcffi blaffcmia 
che la fua famcglia face, 
ef bandita ne la pace 



lo fuperbo enuidiolo 
& iroio accidiatc, 
lauaritia toccate. 



de tutto el fuo comitato, due ne regnan nelacarne 

Sé la fua fameglia e grafa che tutto fio mondo (pine 

cghe gran dcfpiacemento, gola & luxuriato. 
elpanéel vin chevaecafa Lauàritia ha adunato, 

mette en fuo reputamcto, &lagoIaclfedeuura, 

or vcdefii iniuriamento en taucrne fa mercato 
o famegha fprecatrice, 
da Dio li la maledice 
chelben fuo fon manecato. 
O auaro fadai enferno 



mentre latua vita dura,' 
& de laltro prefai larra 
afpefta la pagatura, 
o fuperbia de laltura 
vedi oue fei redufta, 
lonoranza tua deftruda 
da ogne gente fe auilato 
Cinque vitia nelalma 



pvn bicchiere ynavokura, 
or vedeffi fprecatura i 
che fe fa dclaguadagna, 
la luxuria lacompagna 
che vaccio conlumato. 
Tutta fprecavnacontrata 
per auer vna polzcila, 
or vedete fta brigata 
a que e dufta fta nouella, 
anema mia tapinella 
guardate da talhoft^ere, 
lo cielo te fon perdere 



che defopra agio contate, &lonfernoaredetato. 
Difcorfo fopra il Cantico decimoquinto. 

CHi penfafTe (pefTo à quella borribile chiainata dello eftremo giorno , Stare Cu o mor- 
ti,& comparite in giudicio » per fcntire quella vltiiiia (cntcnza,dallaquale nó fi può 
altri appellare : io credo cne non fi ridurrebbe giamai per qual fi voplia cola ad offendere 
il fuo creatore . Saranno in quello giorno tutrc le ivoftre opere manifcftc . Tutte le creata 
re di Diojdellequali ce fuemo viuendo Icruiti^ci accuCiranno . Gli Angeli Tiranno i tefti- 
rooiiiij id4auoli.tortori,& nianig^ilcli . Ciiri^ ùxi il giudice^frigioiiiafàràrinfcrno. 



ta pcna^larà II Tuoco^ie il giaccir>,5c innumem^ili altre fpccic di toniìcnti. Tutti c Snntt m- 
fìno alla pietoG versine Alarìa domanderanno giidlitia,^ vcniictta . Non fi darà più luo- 
go alla milèncordià'. O coCi veramente horrcntla 5c milcrabile ; che fera airhora l'infelice 
pectatore,ilquale per ogni minimo defideùu2Zo hard difprccgiato il preciofo (àngue diGic 
fu CHRISTO. 

Como lanema retorna alcorpo per andare alludicio. 

Cantico decimoquinto. 

O Corpo enfracedato non te opo far iftoria 
io lo lanema dolente, que te opora portare, 

non me trono cnmemoria 



Corpo enfracedato 
io lo lanema dolente, 
lieuate amantencnte 
che fei meco damnatoJ 
Lagnolo fta a trombare 
voce de gran paura, 
opo ne apprefentarc 
fenza nulla demora, 
ftauimi a predicare 
che non auefle paura, 
male te credette alerà 
quando feci el peccato. » 
Or fetu lalma mia 
cortefe & conofcente, 
puoi che tandafti via 
retornai aniente, 
famme tal compagnia 
che k) non fia dolente, 
veggio terribel gente 
con volto efualiato . 
Quefte fon le demonia 
con chi te opo habitare. 



de poterlo narrare, 
fe ententafofle cimare 
' non ne firiapontato. 
Non cepoffo venire, 
che fo entanta afrantura, 
che fto fu nel morire 
fento la morte dura , 
fi facifti alpartire 
romperti omne iuntura, 
recata ai tal fortura 
che ogne oflo mafpezato. 
Como datene a mene 
fo apicciato amore, 
femo reiunfli in pene 
con eterno fciamore, 
lofla contra le vene 
nerui contra iundure, 
fciordenati omne humurc 
delo primcro ftato. 

Vnquanco 



17 

Vnquanco Galieno ..q Chi è quefto: gran Sire 
Auicenna Ypocrate ooi: rege de grande altura/ 
non fapper lo conueno fotterra vorria gire 
de mei enferm etate, tal memette paura 

tutti? enfeme iongono' ^*"6tfe' jiòrria mgire ? 
& fommefe adirate, '^ dalafua faccia dura, 
fento tal tempeftate terra fa copretura 

ch^ non vorria effer nato, chio noi veggia adirato. 
Lieuate malededo Quefto fielefu Chrifto " 

che non poi più morare, lo figliolo di Dio, 



ne la fronte nefcripto 
tutto elnoftro peccare, ^ 
quel che nafcufialledo > 
voleuamo operare , 
oporafle moftrare 
vegente omne omo nato. 



vedennoel volto trillo 
fpiacegli clfàdo mio, 
potemmo fare acquifto . q 
dauerló regno fio, 
maluagio corpo &rio • 
or que auem guadagnato. 



Difcorfo fopra il Cantico dccimofefto. 

X^T On e febbre più pcricolofa di quella, che non effendo conofciuta non le fi può 
I \) dare conueniente & oportunQ rimedio * maflimamente quando l'inférmo moltra 
di efler (ano . Auenga che à lungo andare confùmati gli humori penetra infino airofia , ik 
difecca le midolle . C^el che il volgo fiiole chiamare mal (bttile . Non altrimenti auuienc 
di quella nafcolla & velenolà infermiti della anima,che e detta hippocrcfia : Laquale fotto 
finta humiltà,pcrdefiderio, chealtriliadiuIoriaelteriore,non ricordandofi del ^iudicio 
di Dio , Ih Tempre afcolà,& e quella che fi tlice.Supcrbia fottile . Imperoche ricoprendoli 
il male con la finta vita efteriore,&digiunando',orando,portando catene óccilicia, macerà- 
do {èmpre il corpo,& (bp^ ovtando ogni difigpio , Si h ogni colà perche altri polla t-iUrc 
ftimato Santo dal Mondo. 7>U non li auede il melchino,'chc con quefta trauagljulà vita 
tuttauia diuien martire del cJcmonio,^^ ladro dello honore,che e folo di Dio . Laqual pe- 
fte fiiole occupare e poucri religiofi più che le altre genti. Et per quefto guardin bene quel 
li che incominciano à far vita fpjrituale , che per non fiperfi reggere con la finta vbidienza 
non fiano ingaunati dal denioaio; iiquale c più Ipintuale che non c Tliuomoi arni c tutto 
(ì>irito . 




Como lappctito de laude fa operare molte cofc 
fcnza fruóto, Cantico decimofcfto. 

o 

ve taianema predata? j ^ ..v,^ • . 

r . , , / ,^ adoiti mli tlort guardai 

lacpo mal chelo danata. i r /r • . . . 
^ . " che non rolie poi tentata. 

Agio mal che infinito Non parlai più de trentagne 
omne ben fi mefugito, corno fonie mie cópagne, 
lo ciel fi ma sbandito penetenze fece magne 

& lonferno malbergata . più che non ne fui notata.. 

Daimedefperatione " Dcgiunar mio non exclude 
de la mia conditione, pane & aqua & erbe crude, 

penfandolaperfeftione cinquatani entier cópiude 
de la vita tua che ftataari> degiunar non fui alcntata. 

Io fui donna religiofa Cuoi de fcrofe toferate 
fettantanni fui renchiofa , fun de pelo atortigliate , 
iurai a Chrifto eflerefpofa cerchi & vede del'perate 
or fo al diauòlo maritata cinquantanni cruciata. 

Qual e fiata la cagione Soflenetti pouertate 

de la tua dannatione, freddi caldi,& nuditate, 

chefperauan leperfonc non aui lumilitate, 
che fofTe canonizata . pero da Dio fui reprouata» 

No vcdeano el magagnata Non aui deuotione, 
che nel core era occultato, ne mentale oratione. 

Dio a cui non fo celato tutta la mia ententionc 

a fcoper ta la fallata. fo ad eflere lodata. 

Vergene me conferuai, Quado vdia chiamar la /anta 

ci mio corpo macerai, lo mio Qor fuperbia cnalta, 
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or fo menata alamalta 
con la gente defperata. 
Sio vergogna aueffe auuta 
nonfiriacufiperuta, 
la vergogna aueria apruta 
la mia mente magagnata . 
Forfè me feria correfl'a 
che no feria aqucfla oprelTa, nullo bene agio operato, 
lonoranza me tenne eifa & molto male acumulato 



i8 

or te penfa ci bello amore 
che fta cn qucfta vicinata. ' 
Lapena e confumatiua 
lalma morta fempre viua,' 
&Ia pena non deriua 
de ftar femprc eme a^izata, 
Penlocbiofirodamnato - 



alai 



chio non foflc medecata . 

Oime honor co mal teuide 
chal tuo gioco me occide, 
ben me corta el tuo ride , 
de tal prezo'mài pagata . 

Se vedelTi mia figura 
moreri de lapaura, 
non pórrialatua^natur^r'o 
foftener Jamia fguardàta • 

Lanemachevitiofa 
orribil e fopromne cofa, 
tai da pùza extermenofa ^ 
en òmiie canto e macellata^ 

O penar non fai finire 
ne afin giamai venire, 
li perfeueri tuo ferire 
,como folle comenzata. 

Non fatiga el feredore 
elferito non ne more,. 



en la mia vita palTata • 
Frate nontcdcfperarc 
Paradifo poi lucrare, 
fe te guarde dal furare 
lonor fuo che ta vetata. 
Téme ferue&non falfare 
& combatte en adurare, 
fi en bon perfeuerarc 
prouerai lumiliata. 



Lc^Trc Stantie fcqucntc erano 

in alcuni libri inanti 
le tre vltimc. 



O Lamento mio lamento 
o lamento con tormenta, 
o lamento co mai tento ) 
de tal machia maifozata.. 
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O corrodo mio corrodo Confcientia mia mordace 
o corrodo pien di lodo, tuo flagello mai non tace, 
o corrodo o mai adodo tolta mai del cor la pace 
che ila nel foco fotterata & con Dio fcandalizata. 

Difcorfo fopra il Cantico decimofcttimo . 

Molto fi crede efTer chara à Dio la finta rempIicita\poi che vencdo egli al W5cIo (i 
accompagno coti pcrfone lèmplici , & indotte } per Ja bocca de quaJi confufe la £a- 
rienza di tanti Phi]oropIii,& letterati . Non fi niega però che non fia buona la faenza, con 
Jacjuale come ^^n coltello acuto fi tagiiano,& accertano le nialedicenti lingue degli hereti- 
ci & de gentili. Qttel che è auenuto à tanti finti huomini,& Dottori delia nofha chieà. 
^la le ben la fcienza é buona in fertefla j non e però buona à certi, che haucndola Cene gori 
fijno,& vogliono parere migIiori,5c più fiuy degli altri . Et cofi imparando oznì coli più 
tolto che il conofcer Dio,& fèftefTì i fcnno come dice fin Paolo,chc ftudiaiidotcmprc,non 
arriuan giamai alia (cmpljce cognitione delia vcriu . 
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De frate Ranaldo quale era morto. 
Cantico decimofettimo. 

Rate Ranaldo doue 
fe andato quella che vera ontione 

dequolibet fi ai difpu tato . che deftegne lo peccato. 
Orlo me di frate Ranaldo Or fei ionto alafcola 
chedeltuo fcotto nofo faldo oue laverita fola 
fe ei engloria o encaldo ludica omne parola 
non lo ma Dio reuelato. & demoftra omne penfato. 
Honne bona confcienza Or fei ionto acoUeftade 
chel morire te fo enpatieza do fe moftra li toi fafte, 
confelTafti tua fallenza le carte fon fore trafte 
abfoluto dal prelato . del mal & ben chai oprato. 
Or ecco 'ia la queftione Che non gioua far fofifmi 
se auefti • contritione, . a quelli forti liloifini 



' nepercorfoneperrifme fion te trageile de core 
io; x:he louero non fia apalato, a tenerte lo menore 
f Conuentato fe emparefe fratecello defprezato . 
a molto onor & grade fpefe Dubito dela recolta 
ora ei ionto aquelle prefe che dal debito no fia fciolta 
che flai enterra attumulato. fe non pagarti ben la colta 
hi "^SS^^ paura chelonore chel fignor ta comandato . 

ttc. Difcorfo fopra il Cantico decimoottauo . 

f* Vale (ciocchezza fi può confiderar maggiore che correr dietro a chi ci fue^e> & 

V 7 fidarci Tempre di vno,che per infinite fperienze ci fiamo accorti che ci inganna ? 

^^^^ Sciocchiflimo adunque diremo che fia Thuomo & più ignorante di qual fi vo- 
glia altro animale,poi che eflendo per lunga prona certifllmo degli inganni del mondo , Iè- 
ne fida pure, ne confiderà che eflendo egh di fiia natura mutabinflimo,non può attendere, 
& mantener cofa che prometta . Laqual pazzia è fi vniuerfàle à tutti gli huomini , cfie fe 
rur alcuno per auentura lène truoua,che non fidandotene fi riguarda da fiioi lacciuoli » Ce 
ben è prudente 8c kuio , è rollo raoftrato à dito,& giudicato ftolto. Ma permette pur Id- 
dio che al giorno della morte fi difirernano còme ih vn vero paragone i matti da i làu^* : ve 
dcndofi per lo pìu, che i (àuy del Mondo muoiono quafi defperati > & i pazii di Dio Cene 
Tanno come alle fiie nozze tutti a Uegri & giocondi . 

^ Como lomo e acecato dal mondo. 

Cantico decimo ottano . 

HOmo tufe engannato 
che quefto mondo en vaneta fi tai perduti 
ta cecato. & fatto ciai molto peccata. 

Cecato ta quefto monno Et vnqua non voi pentire 
co i delede & colfogiorno fin che vieni alomorire, 
& col veftimento adorno da che fai non poi guarire 
& con eflere laudato . dice prol prete fia madato.' 

j Li deledi chai hauuti Loprete dice figlio mio 

mo que nai, fonfene giù ti, corno fta lo fado tio , 



& tu dice fere chio fuor de cafa ton gettato, 

fo de mal molto grauato . Fin a fando von gridano 

Si taffligon li figlioli & dicendo or ecco dano, 

che gli lafii po te foli, torna acafa briga entano 
pia de lor che de te doli chelmanecar fiaparechiato., 
chel fa£l:o lor lalTi ebrigato. Poi che fonno fatollati 

Quel dolor tafflige tanto ^ del tuo fadlo fon (cordati, 
cjuado ifigli piago enalto, dei denar chai guadagnati 
chel fado tuo lalTi da canto non ai teco alcun portato, 
de renderei mal aquiftato^O tapino acni aduni? - 

poi che veni alomorire adarricarhtoigarzuni ? \^ 
li parenti fon venire, dachei morto i gran boccui 

non ti lalTan ben vfcire fe fendei tuo guadagnato* ^ 

Difcorfo fopra il Cantico decimonono. 

STa lliuomo fèmpre intento airacquiftare,qua{ì douelTe viuer sépre : ne Ci auede il mc- 
fchino che non guadagna altro che l'inferno clelqiiale incomincia ad liauernc vn fàg- 
gio,& vna arra in quello mondo . Auenga che nella anficta dello auanz.li't fèmpre Ila in 
tormento. Acquiftato che ha non (olamcntc nó go^e delle fiie ricchezze,rtia viue (èmprc 
in fofpetto & timore } & e più tolto vii cuilode,che Sifi;norc di quello che egli acquiftato ha. 
Il mondo come fordido l'odia Se difpregia . I parenti^óc i figliuoli con mille inndie gli prò 
curano la morte . Intanto che c fa tutto quel che può per eliere infelice ; & viene ad hauer 
poftoo5»ni lua indultria non folo à procurarli il proprio danno im il benefìcio de fùoi" chi 'T 
deliflinii nemici . Ma quello e nulla rifletto alla pena,che ne fcnte dopo la morte . Auen- 
ga che permette Dio che nello inferno (i confumi di rabbia, penfàndo che le Tue £itiche fiea 
godute da iali,che non fi cuian punto del luo patire. 

• 

Deliomo chenonfatifFeceinvitafuadel mal acquiftato. 

Cantico dccintonono. 
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Igli nepoti & frati Voi lo^mettefte alo patrino 
rendete el maltóUeilo , De renderlo tutto & non ve- 
loqualeiovelafTai nirmino. 
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Ancor no me deftpcr lalma Poflomauete nclcato macino 

vnferlino, De tanta guadagna quant io 

De tanta moneta quant io congregai (gna 

guadagnai. Se tu congregarti tata guada- 

Sei te promettemmo or no De darte couelle a noi nonne 

tei lapeui, caglia. 
Be eri fagio che tu lo credeui. Aggete pace,fepate trauaglia 
Se tu nel tuo fafto non pro-Facefti tal fadi captino nevai. 

uedeui. Io atnefurai a foftenere 

Attendeti a noi chel fari- La terrà U vigna per far Io 

rnocrai. podere. 
Io vilafTai el molto valore. Or non potete niente volere. 
Pòchi prefenti da voi ebbe Darme vnafefta de quel cha 

ancore. quiftai. 
Quando ce penfo o grait Se tu fufte crudo ad efier 

defcionore. tenace . 

Che mo abandonato quel De darte cheuelle a noi non 

che più amai . ne piace. 

Se tu namafti deueui veder. Stane fecuro & fanne carace, 
A quegno porto deuiue De le tue pene non ne curam 

• venire. mai. 
De quel chaquiftafti vole Io valeuai con molto sudore, 

gaudere . Et poi me dicete tal defcio - 

Et non e verun che curi en nore, 

tuo guai . Penfo che voi verrite a quel 

Io vi laflai le bo tte col vino. ore . 
Laffaui li panni de lana, & Che prouarite che fon li mei 

dglino, guai* 



Difcorfo fopra il Cantico vigcfimo. 

f"^ Elici 5c beate lacrime, vtile & deIe(?>euoIc dolore di Vna anima peccatrice quando ritor 
nando nei centro del cuore fi auede pure al fine de fiioi mali (pefi anni,& di tante offe 
che ha &tto al fijo fignorc . Allhora ben configliata fi apprefcnta inanzi alla bcnig 

xriadre di Dio.fendocertifllnia che per fuaintercc&oncCirà raccolta nelle pictofe brac< 
d.l Tuo doluUlmo figliuolo I 



braccia 



Del federato peccatore penitente. 
Cantico vigefimo, 

OMc lafTo dolente 
cha lo tempo palTato 
male lo vfato 



en verlo creatore» 
Tutto lo mio deledarc 
dapoi che malleuai , 
fo del mondo amare 
delaltro non penfai, 
or me conuen laflarc 
quelche più deledai, 
& auer pena affai 
& tormento & dolore • 
Lomangiare & lo bere 
c flato lo mio deledo , 
& pofare & gaudere 
& dormire aloledo, 
non credeua potere 
auer nullo defedo 
or so morto & decepto 
cagio offeso al fignore 



Quand altri giaalpredecarc 
o audir mcffa ad sando, 
& io me già a satollare 
& non guardaua quanto, 
poi me rendea a cantare 
or me retorna en pianto, 
quello fo lo mal canto 
per me en tutto peggiore. 
Quando alcun mio parente 
c amico derido 
me reprendca niente 
o de fado o de dido, 
respondeali mantenente 
tanto era maledido, 
morto enterra temide 
se ne fai più sentore. 
Quando en affembiamento 
bella donna vedia, 
faceagli sguardamento 
& cenni per maflria, 

se non 
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se non glicra cn talento clic Li morte matlalìa 

vantando me ne già, adarne la fen tenza , 

da me non remania se tu vcrgene carta 

che non auelTe delcionore, non acatte indulgenza. 

Per la mala riccheza lanema en per dcnza 

cha fto mondo agio auuta, gira fenza tenore • 
so viflb en tanta alteza . Regina encoronata 

lalma nagio perduta, mamma del dolce figlio, 

la mala foperchianza tu fe noftra aduocata 

come da me partuta, veramente alTimiglio, 

firamme meremta perle noftre peccata 

defoco&dencendore. che non giamo enexiglio,, 

La vita non me bafta manda lo tuo configlio 

a farne penetenza, donna de gran valore^ 

*Difi:orfo fopra il Cantico vigefimo primo . 

STa la porta della città di Dio aperta di giorno accioche ogni b« pulsata anima d pofla 
entrare. Ma la (èra li rtfcrra,pcrche nella città della luce non vi fi entra di notte & có le 
tenebre . La città di Dio è il cuor di Chrifto, luogo di amore doue vi fi entra per la piag^ 
del filo colbto . Et perciò chiunque in qiiclb vita aimina in vcrità,per la via delia luce, vi 
fi co\iduce al fine,per godcrfi in (^tefno il luo beato amore . Ma chiunque airincontro go-^ 
de di'palparc le tenebre dello Egitto,proIun?ando(erripre la penitenza, 3c £icendofi beffe 
delle làntc iulpirationi i non fperi clic dopo morte gli babbi ad eflcr perdonato . Irnpcro- 
che la mifèricordia iió ha luogo le non in quella viu. Dopo morte ficgue toilo lagiuilitia. 

De quello che domanda perdonanza dapoi la mortCt 

Cantico vigefimo primo. 

OChrifto pietofo Già non pofio più mucciarc 
^dona el mio peccato, che la morte mabattuto, 
cha quella fon menato tolto ma el follazare 
cheno poflb più mucciarc, defto mondo oue fon furo, 

f 



non o potuto alrrofare Signore tu lai creato 
fon dcnante a te venuto, come fo tuo piacemento, 
cime oporto eltuo aiuto de gratie lai ornato 
elici nemico volmeaccufar. deftelidefcernemento. 
Non e tempo auer pietanza nullacofaa obferuato 
po la morte del peccato, de lo tuo comandamento, 
fada te fo reco r danza a cui fece el feruerncn?o 
che tu folle confeffato, lo ne deue meritare* 
non volefte auer leanza Che molto ben fapea 
ccjuel che te fo comadato, quando toUealufura, 
la iuftitia al principato 



che te vole examinare. 
Lonemico ficee vene 
a quefta entenzagione, 
o Signor pregote bene 
che mentende a ragione, 
che a quefto omo fauene Quando altri li dicia 
chio lomene en pregione, penfate del finire 
fio prono la cagione 
co el fe de condcnare. 



alpouero fi daea 
molto manca mefura, 
ma ne la corte mea 
li faro tal pagatura, ^ 
chel non fenti ancura 
de que i faro afagiare« 



■é-À. 



El Signor che e ftatera 
refponde a quefto dido, 
la prona fe ella e vera 
cntenderoUa adilirido, 



& quel fe ne ridia, 
che non credea morire, 
cortefe fo acafa mia 



farollobenferuire; 
poi chami volfe venire 
non lo fappi arnunzarei 



che omne bono omo fpera Se vedca affembiamcto 
chio fia verace & dritto, de donne & de donzelli , 
fe ai el fuo fado fcrido andana con ftromento^ 
or ne di cioche te pare • con ibi canti nouelli. 



22 

(acca acquiftamcnto Rcrpondi o maluagionc 
per lui de tapinelli , fe ai nulla fcufanza, 

en mia corte o fancelli far ne voglio ragione 
cheglinfegnaran cantare, dequeefàdaprouanza. 
Se dico tutta ftoria non aucfti cagione 

mo e rencrefceniento, de far tal fopercliianza, 
che pur de vanagloria far ne voglio vegnanza 
faria grande frumento, noi pos più comportare, 
pche glie tome amemoria De cioche me prouato 
hào no toccamento, nulla fcufanza nagio , 
fenza pagar argento pregote Dio beato 

* la carta ne fei trare. che maiuti al paflagio. 

Facciane teftificanza che ma fi empaurato 

' lahgelo fo guardiano , menacciato del viagio, 
le o dedo in ciò fàllanza fi e fcuro fuo vifagio 
verfo queflom mondano, chemefaanguftiare. 
credomeenfualeanza Longo tempo to afpeflato 
chcl mentir non glie fano, che te douefli pentire, 
pregote Dio fourano con ragion fei condonato 
che me degi ragion fare . che te dei da me partire, 
Langel viene encontenente del mio vifo fei priuato 
afare teftifìcanza, che mai noi porr^ivedere, 

fappi Signor veramente fate gli auerfere venire 
che glia detìo la certanza, chcl degia acompagnare. 
detìo a cjuafi niente O Signor co me departo 
de la fua ncquitanza, dalatuavifione? 
tenuto ma envilanza ^ co fo adunati ratto 
mentre lo ftei a guardare, chemeipenmo inpregi jc, 

f 2 



poi clic da te me parto 
damme la benedidiojie, 
famme confolatione 
enqueflo mio trapaflarc. 
t io li te maledico 
do^ne ben fi tu priuato, 
vanne peccator inico 

A • ■ a 



& mille altriiiefaflare 
che paiono co draconi, 
ciafcun lo briga dapicciarc 
& cantar le lor canzone, 
dico queftoen cor te poni 
che topo con noi morarc. 
Con grandiffima catena 



he tanto mai defprezato, ftrettamente lon legato. 



fe me fufle ftato amico 
non farie coli menato, 
alonferno fe damnato 
eternalmente adeftarc. 
El nemico fa adunare 
mille de foi con forconi. 



alonferno con gran pena 
duramente lon menato, 
poi gridan quelli co lócina 
efciti fuore al condonato , 
tutto el popol fe adunato^ 
& nel foco el fon gettare . 



Difcorfo fopra il Cantico vigefimo fecondo. 

r\ Vanta d.liccnxa fi mette per ornare,^ ammorbidire quefto corpo.ilquale fe non al- 
^r^altro é .nerafl'are ,1 corpo che ^^toVo^n^Xo^^^^^^ 

ce^a .u vi-^^^^^^^^^^ efl-erc , fi ritroua 

vergogna ali anima , laquale v.imen e u p ^ corpo,clìc cuftodn c la fiia pri 

^oQll" Xfin^^^^^^^^ 
che hard feruito Dio. 

De la vita del homo rcdufta ala vcchieza , 
Cantico vigefimo fecondo. 

AVdite vna entenzone luno era cenfalito 
cherafradoi perfonc, laltro era ben veftito. 
vecchi & defcaduti Lo cenfalito piangea 
cha dopo cran perduti , duno figlio chauea 



impio & crudele 
più amaro clic fclc, 
vedi ocompar mio 
del mio figlio iudio , 
vedi co ma dobato 
de lo mio guadagnato . 
la fua lengua tagliente 
più che fpada pogncnte 
tutto me fa tremare, 
cjuandol vegio arentrare, 
non fina gir gridando 
& degirme ftrauando, 
o vechio defenfato 
demonio encarnato, 
non te poi mai morire 
chioti polla carire, 
aio vna nuora fanfta 
de Paradifo pianta, 
certo io laria morto 
fe non foffe elfuo conforto, 
tutto me va lauando 
& fcegliendo & nettando , 
fi la benedica Dio 
comelle repofo mio. 
Compar co mai ferito 
defto chai referito 
dcfta tuafanda nura,. 
che naio vna fi dura 



fe tu. oderai contare 
quel che me fa portare, 
terraitc ben contento 
de lo tuo cncrefccmcnto, 
aio y na.nuqra all;uca 
con la lengua forcuta, 
con vna voce enquina, 
chenon ciarman vicina 
che non odal gridato 
del fuo morganato, ' 
laccjualo vento pofa 
la lengua niquitofa 
non può mai pofare, 
de ftarme aniuriare, 
con parole cocente 
che me fendon la mente, 
.meglio firia la morte 
che la pena fi forte, 
agio vn figlio ordenato 
che Dio la fabrecato, 
con meco patiente 
la fua lengua e piacente 
alamogheaferito 
per quel che nafentito, 
ma nulla cofagioua 
tanto e de dura prona. 
Compar lo contamento 
chai faóto en parlamento 



micigaaie «I dolore 
chaio portato en core,' 
teneamc Io più afflilo ' 
nel mondo derelido , 
& cento più ai peio 
chai mal fenza remeio, 
che palla omne malitia 
ria ff meoa en nequitia:, 
non tencrefcà Contare ' 
che me puoi refanare, 
le parole dogliofe 
più che venenofe, ^ 
che quefta tua nuora dice 
che Dio la maledice. 
Comparpuoi recordaré 
fi comò a me pare, 
donzello en bel fcruire 
& ornato càualiere 
bello & coftumato 
orfocufiauilato, 
davna mercenaia 
figlia da tauernaia, 
con la lengua demoftra 
' che ma vinto de gioftra, 
fado acantutio 
de lo mio reputio. 
Ocafa tributata 
che Dio labandonata, . 



lovccchio defcnfato 
en tcHeanidato, 
ftrouele cbprobriofo 
brutto puteghofo, ' 
con gliocchi rcguardofi 
ròfci & caccololi, 
palpetrareuerfate 
'paiono enlanguenate , 

10 nafo fempre cola 
coijno acqua de mola,. * 
comò porci Tannati 
gli denti fon fcalzati, 
con' quelle rofcie gerigic 
che paiono pur languie , 
chi rider lo vede/Te 

a pena che non moreflc , 
c5 quello guardo orribile 
& la faccia terribile, 
ma pur lo gran fetore ^ 
che della bocca efce forc, 
la puza ftermenata 

11 terra nehfermata, '\ 
la faròcchiofa toffa 

chi lo vede contofia, 
con lo fputo fetente 
che conturba la gente, 
roinafecca ferrata 
che pare encotécata, 



le. 



corno Io .cali cai rafpo 
le man mena co nafpo 
lo vecchio delombato 
corno arco piegato, 
& molwi ?ltre parole , , 
enei mio cor dirnon voi 

Co^ipar molto mi doglio 
penfando el tuo cordoglio 
iCPmol poi Ibffrire 
"tàiita vergogna vdire 
marauiglia e cliel core 
non te crepato fore, 

Gompar non te delire 
chel mal fe de punire , 
commife lo peccato 
befì "e chiò fia pagato, 
chabbi tanta alegreza 
de ia ftoltaBelleza , 
ma, no e maraueglia 
HO turbo iTìia nimègliaj,, 
marauiglia mo fa£lo 
pcfando defto trado, 
co cane fcortccato 
no me gettai foffato, 
vedcndome f\ orribele ' 
puzulcnte & fpiaceuele. 

O gente che amate 
en bellcza dclc(3:ate. 
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venite a contemplare 
che ve porrà giouare, 
mirate en quefto Tpecchio 
de me defFado vechio . 
fui fi/ormolb & bello 
ne citade ne cartello 
chiuel not\ ciarmanea 
cha me veder traea, 

'orfocofidefFado 
en tutto fcorrafado, 
on omo a gra paura 
vedendo mia figura, 
vedete la belleza 
che non a ftabeleza, 
la mane el fiore e nato 

' la fera elV^ei f^ebto.' ' 

O mondo enmondo 
chedognebenmai modo 
o mondo fallace 
ad om chen te apace , \ 
o mondo barattiere 
beglie corta el taolière, 
lo tempo mai fotrado 
nullo feruafti pado , 
còl tuo mortrar de rifo 
perdutol Paradifo. 

Signor mifericordia 
fa meco tua concordia, 



i 



iammcLiperdorìan^a ' laflailo tuofcruirc 

dcrhia graue offcnfanza ' orlovorriafàfé" 
rèhdome pentuto non me poflb aiutare 

chenonfuiaucduto de la vergogna mardo 

per tornendo auerfirè ^ che mauidi li tardo . 

Difcorfofopra il Cantico XXIII. XXIIII. XXV. 

DI che colà ti gonfi/ o huonìO>poi che 5c neM princi pio,*c nel mez'xo. Se nc*ì fine clct- 
la tua vita tutto fei mifcria dc viltì? Principalmente (ci generi(to difcme fcticlonel 
più intpuro luoeo tlcl corpo humano . Q^ndo naici quafi picfieo della tiia iufcUdtà la 
prima voce twa c di pianto ? ne per altro piagni, Ce poit pèrche nafa . Vieni ignudo al mora 
do & hai dibilbgno infin di vna angufta èc bneue Éifci^ (è ben poi iion ti contenta la Sigiio 
na di tutto il mondo . Gli altri animali tofto nati caminauo per trouar cibo: tu (òlo tra 
tanta moltitudine nafci noiolb ad aitri,& à ^cttelìo . Il proqeifc della tua vita tutto c pieno 
di fraudi^di fdegnijdi feUfi amon,& infinite altre calamità. Et vltimameiite morto puzzi 
più di ogni altra vile carogna che fia in terra . Di che cofa adunc^ue ti dei iufuperbirc O sui 
icro homojfc non della tua infelicità . 

Della viltà del huomo/ Cantico vigeiimo terzo. 

OMo mettete a penfare en miferia conuerfato 
onde tevien el gloriare. & en ccner dei tornare • 
Omopenfadequefemo Veniltèanoicopelegrino 
&deque forno &aquegimo^ nudo pouerodc tapino, 
& in que retornerimo menato enquefto camino 
ora mettete acuitare . pianto fo elprimo cantare, 
Duman feme fe concepto Menato en queflo paefe 
^ putulente , ftafubiedo, non recarti da far fpefe, 
fe ben te vedi nel diredo mal fignor te fo cortefc 
non ai donde texaltare . chel fuobevolfete prertan 
De vii cofa fe formato Or te penfa el fado tio 
& en pianto forte nato , fel fignor aruole el fio , 

non 



non tarman altro chel rio De la vite que ne nafce 
non ai donde talegrare. luna bella corno pafce , 

Gloria ai del veftimento poco maturar lalalce 
che tàconce altuo talento, nafcene elvino per potare. 
& aipien il cor de vento Omopenfacjuetu mene 
per mefer farte chiamare, pedochi affai colendinine. 

Se lapieco aruol lalana & le pulce fon mefchine 
& lo fiore arucl lagrana, che non te laffan veniare. 
lotuopenfierécofa vana Se ai gloria dauere 
onde fuperbiavoi menare, attende vn poco, & mol 

Aguarda alarbore o omo (poi Tcere , 

quanto fa fuaue pomo, que ne poi defto podere 
odorifero & comò nella fin leco portare, 

e faporofo nel guftare. 

Cpmo la vita del homo c penofa, 
Cantico vigefimo quarto. 

OVita penofa continua battaglia. 
Con quanta trauaglia la vita e menata. 
Mentre fi flette en ventre a mia mate, 
prefi larrate a deuerme morire, 
comò ce flette en quelle contrate 
chiufe ferrate noi fo reuerire. 
venni a lufcire con molto dolore, 
& molto triftore en mia comitati. 
Venni renchinfo en vn faccarello, 

& quel fo el mantello co venni adobato, 

g 



operto lofacco co ftaua chcllo 

affai miferello & tutto bruttato, 

da me e comenzatovnonouo pianta 

eftol primo canto enquefta mia entrata,. 

Venne cordoglio a quella gente 
che ftaua prefente fi me pigliaro^ 
mia mate ftaua affai malamente 
del parto del ventre che fo molto amaro, 
fi me lauaro & dierme panceglie 
coprireme quigli con noua fafciata. 

Cime dolente a cjue fo venuto 

che fenza aiuto non ppffo fcampare^ 
a chi me ferue fi do el mal tributo 
com e conucnuto a tale operare, 
fempre abruttare me & tiiie verte 
& quefte menefte donai en alenata.. 

Se mamma arueniffe che racontaffe 
le pene che traffe en mio nutrire, 
la nofte abifogno che fi rizaffe 
& me ladaffe con frigo fuffrire,^ 
flaendo a feruixe,& io pur plangea 
anuito non auea de mia lamentata* 

Eia penfando chio male aueffe 

che non me moreffe tutta tremaua,^ 
era befogno che lume accendeffe 
& me fcopreffe, & poi me miraua ^ 
& non trouaua nulla fembianza 
(k mia lamcntanza perche foffc flata. 
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O mamma mia ecco le fcorte 
che en vna node ai guadagnato, 
portar noue mefi ventrata fi forte, 
con molte biftorte & gran dolorato^ 
parto penato,& pena en nutrire^ i.-. .. 
el mentire male nei pagata. 

Poi venne el tempo mio paté e modo 
a leger ma porto chenprenda fcriptura, 
fe non emprenda quel chera empofto 
dauamel corto de gran battetura, 
con quanta paura loco ce fletti 
. llrian longhi dedi a farne contata. 

Vedea Ji garzoni girfe iocando 

& io lamentando che non podea fare, 
fe non già a la fcola giamefrurtando 
& fuincigliando con mio lamentare, 
ftaua penfare mio paté morelle 
chio più non rtaefle a querta brigata. 

Tante le mcfchie chio entannofacea 
ca pigliariale molte entertate, 
non ne già a Iucca che cagno nauea 
capigli daea & toUea guanciate, 
& fpeffe fiate era rtrafcinato 
& calpirtato com vua entinata. 

Paffato el tempo cmprefi agiocare 
con gente vfare,& far grande fpefe, 
mio paté rtaua adolorare 
& non pagare le mie male emprefe. 



Icfpefc commcffe 'ftregncmc a furare 
lo biado fprecareen mala menata • 

Poi che fui prefo a far cortella 
la malfania fi non e pegiore, 
lauro & largento che e en Suria 
n9ii empieria la briga donbre, ^ 
moriua adolore che noi potea fare 
el vergognare non già en fallata» 

Non ce baftaua niente el podere 
a recoprire le brige prefente, 
afti & paraggi calzare & veflire 
mangiare & bere & flar fra la gentc^ 
render prefente parente & amice 
fuor tal radice che larcaonvoitata. 

Se era conftredo a far vendecanza 
per foperchianza chaueffe patuta, 
pagar lo bando non era en vfanza 
. & la briganza no cera partuta, 
lamente fmarruta crepaua adolore 
chel defcionore non eravengnata^ 

Se lauea fada giamene armato 

empaurato del doppio arauere, > 
& flauame en caia empregionato 
& pauentatonergire& venire , 
chi el porria dire quant e la pena 
che Iodio mena per ria comenzata. 
Volca moglie bella che forte fana 
& non folle vana per mio piacere,, 



^7 

con grande dota,gcntiIc & piana, 
de gente non ftrana con lengua agarrirc, 
compito defire non e fottol cielo 
& lom coma fcelo che qui la cercata. 
Se non auea figli era dolente 

chel mio a mia gente volea lavare, 
hauendo figli non glio fi piacente 
che lamia mente ne fia en confolare, 
or ecco lo ftare calom enfio mondo 
domne ben mondo per gente acecata. 
Recolto elbiado &vendegnato 
; aro femenata per tempo futuro,, 
mai non fe compie quefto mercato 
fi continuata contien quedo muro. 
Io tempo adio fiiro & ogli fotrado 
. & rodogliel pafto de fiia comandata ► 
r Battaglia continua dclmanecare 
pranzo cenare & mai non apofa^ 
fe non e aparechiato co a me parcj' ' ' 
fcandalizare fi fa lafua o(a,, 
o vita penofa oue mai menato 
cofi tributato continua giornata. 
Mai non fe giognc la gola mia brutta 
fapor de conduda fi voi per vfanza, 
vina exquifita & nuoue fruda 
. & quefta luda non a mai finanza, 
o tribulanzaouel tuo finarc ' 
laponga voitare & lancma cn peccata. 




Ci pena grande che e de le freue 

ciie non vengon Icue ma molto penofc, 
' & non le parron per leger de breuc 
li medici greue pagarfe de cofe, 
firoppi de rofe,& altri vafegliè ^ ' 
dcnar più che griglie ce vono ala fiata# 

A quanti mali elomfottopofto 

non porria om tofto per rifmè contare, 
glie medici el fanno che contano el cofto 
chefcriuon loncoftro & fonfe pagare, 
abreuiare fi uopo efto fado 
che compian rado la noftra dìdata. 

Ecco louerno che viene piouufo 
diuenta lomfo,& rio gir dentorno, 
venti freddura,& neue per vfo 
a Ionio e noiofo per far fuo fogiprno, 
non e nel monno tempo cTie piaccia 
& quefta traccia non e mai finita. 

Ecco la ftate che vien con gran calde 
anguftie grande con vita penofa, 
de giorno le mofche dentorno fpaualdc 
mordendone valde che non ne don pofa, 
paffa fla cofa,& entra la node 
1 epulce fon fcorte a darlor beccata. 

Stanco logiorno giame a ledo 
penfaua lafFedo nel ledo pofare, 
ecco i penfieri la onera redo 
' aueanme conftredo a non dormentare. 
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or al pcnfarc voluendome entarnio 
tollendome el fomno per molte fiata. 

Fado logiorno & io arcomeiizaua. 
qual più mencalzaua quella prcndea^, 
non venia fada corno pepfaua 
adoloraua che nolla compia, 
cldifenegia,& ecco lanode 
adarme le fcorte comel era vfata • 

Compita luna,& ecco te laltra 
& cjuefla falta non potè fugire,, 
molte embrigate enfeme menfalta 
pegio che malta el mio fufFerire, 
o falfo deiire,& o mai menato? 
che fi tribulatopaffo miaflata. 

Cufi tribulato vengp a vecchieza 
perdo belleza,& omne potere, 
deuento brutto perdendo netteza 
grande fplaceza da el mio vedere, 
& opome gire per forza ab morte 
a prender lefcorte che da enfua pagata - 

O vita fallace do mai menato 
o co mai pagato che taio feruuto ? 
aime condudo chio fia fotterrato 
& manecato da i vermi a menuto^ 
or ecco el tributo che dai en tuo feruirc 
& non po fallire a gente che nata . 

O omoortepenfa die e altra vita 
laqual e cnfinita do uopo andare,. 



& foccc Joi lochi laue noflragita 
luna compita depien delcdarc, 
laltra en penare piena de dolore 
o fo gli peccatore con lanemadamnata. 
Se qui non lafle lamor del peccato 
ferai fotterrato en quel foco ardente, 
fe qui tu laffi & fenne mendato 
ferai tranflato con la fanda gente, 
ergo prefente fàcciam correflura 
che en affrantura non fia noftra andata* 



De la contemplationedelamorte& incinc 
ratione contra la Superbia, 

Canti^ XXV. ' -'^ ;-y • 

|1 Vando talegri omo de altura 
va pone mente ala fepultura. 
Et loco poni lo tuo contemplare 
& penfa bene che tu de tornare 
en quella forma che tu vedi ftarc 
lomo che iace ne la fofla fcura. 
Or me refponde tu omo fepehto 
che cufi ratta de fto mondo e fcito, 
o fo ibei panni de que en veftito 
chornato te veggio de molta bruttura. 



O frate mio non me rampognare 
che lo fado rhio a te può iouare. 



poi 



poi che i parente me fiero rpogliarc 
de vii cilicio me dier copretura. 

Or Gue elcapocufipedenato 
con cui taragnafti che! ta fi pelato, 
foàcqua bullita che ta fi caluato 
non te ceoportopiu fpicciatura . 

Quello mio capo caui fi biondo 

cadut e la carne, & la danza den torno, 
noi me penfaua quandera nel monno 
cheentannoarota fàcea portatura. 

Or oue fon gliocchi cufi depurati 
fuDr del lor loco fono gettati, 
credo che i vermi glie fon manecati 
del tuo regoglio non auer paura. 

Perduto mo gliocchi con que già peccanno 

< guardando ala gente con effi accennano, 
cime dolente or fo nel malanno 
che! corpo e vòHtó,&larma eh arduta . 

Or o vel nafo caueui per odorare . 
quegna etifermctate el lià faQo Marcare, 
non tei potuto da i vermi aiutare 
molto e abafiata fta tuagrofliirà. 

Qucftx) mio nafo cauca per odóre 
caduto fc ne con molto fetore^^ 
noi me penfaua cjuarid era en amore ^ 
del mondo falfo pi'èn'b'dè vanura • 
•Or ouelalengua tanto tagliente 
apre la bocca non'Siìiiente, 

h 



foiic troncata o forfa fo ci dente 
che te na feda cotal rodctura. 

Pcrdiit o la lengua conlaqualparlaua 
& molta difcordia con elTaordcnaua, 
noi me penfaua quando io mangiaua 
lo cibo,& lo poto vlf ramjfura . 

Or chiude le labra per li denti coprire 
par chi te vede chel vogU fchirnire, 
paura me mette pur del vedire, 7 
caggionte i denti fenzatraftura^ 

Co chiudo le labraxhc vncjua non lagia 
poco penfiuacfequeftopaflagio^ 
oime dolente come faragio 
quandio&lalmaftarima^nardura^ j 

Or o fon glie braccia ^pa tanta forteza; -'•^q 
menacciando la geté moftrado prodeza^ 
rafpatel capo fe teageueleza 

• ^fcrullaladanzaA feportadura. ^ 

Lamia portadura giacenefla foiTa 

' ^adlitclacarneremaftefogliona, 
& omne gloria da me fe remolTa 
& donine miferiaen me e empietura. 

Or leuateen; piedi che molto ei iacinto 
aconciate larme,& tolli lo fcuto, 
en tanta viltate me par chei venuto 
non comportar più queftaa frantura.. 

Or co fo adagiato de leuarme empiede 
forfa chil tode dir mo lo fe crede ^ 



^ A'- _ . 



molto e pazo chi non proucde 
en lafua virala fua finitura. 
Or chiamali parenti che te venga aiutare 
&guarden dai vermi che te fio a deuorare, 
ma fuor più vinacce a venirte a fpogliarc 
partierle ci poder de la tua mantatura. 
No i poflo chiamare che fo enchamato 
ma falli venire aueder mio mercato, 
che me veggia giacer colui die adagiato 
t>?L<joif^ à comparar terra,& far gran chiufura. 
Or me contempla o omo mondano 

mentre ei nel mondo non efler pur vano, 
penfate folle che amano amano 
o3cbr - ferii mèflb en grande flredura . 



Difcorfo fopra il Cantico XX VL 

Val padre , qual fratello, o qua! amico Tu mai al mondo fi pietofò co*l /ìgliuolo,co1 
fi-atello, o con l'amico , che fi pofl'a co/npararc alla pietà,& airamorCjdie a porta 
^ il noftroanianriflìmo Gicfii diritto la cui pietà verfò di noi è inefEibile, & il 
cui amore e infinito ? £gli ci è fbto padre in crearci, amico in mantenerci, fratèllo in ricó- 
j^i^ : iègraudilfimo é il fuo ainore , ^ la fiia pietà * gramliflimu all'incontro é ver 
io di lui la noftra ingratitudine . Imperrche dopo tanto hcne,ogni altra co(à amiamo , & 
hononamo più di lui ; .Se più torto a aftlatelliamo co'l mondo, con la carne , & có demo- 
nif, t'ie lono fi Iribondi delia noftra dannatione,t:he voeliamo pur appreflarci à lui. Ilqua 
lcper dardnonrolculfiioregno,ma(èfte]ro,cihanfcofrr^lle mani de i nemici co'l fiio 
proprio Lingue . O huomo fendo tu ccrrilfimo del Tuo amore , & della tua inprautuiluic, 
quale Ignoranza ti fcufarà ? O più tolèo qual -inferno firà di te capace ? 

Como Chri/lo fe lamenta del homo peccatore, 

Cantico XXVI. 

OMo de te me lamento & io te voglio faluare, 
clic mcvai pur fugcdo. Omo per te faluare 

hi 



&pcrinenartcalavia, tanto cogito cncalzanno, 

carne fivollc pigliare che dartcvoglio elmio reno 

della vergene Jvlaria, & trarre fuor donne danno, 

ma non me ce vai corcefia &vogliòte remet5er elbàno 

tant e la fconofccnza nel cjual Tei caduto 

che ver de mevol moflrare. che non ai donde el pagare. 
Se io te folle Signore Non gire più fugcndo 

crudele & molto villano, o dulci/Timo frate, 

aueria tua fcule valore che tanto to gito cheendo 

% rV> * , ^ L 0 .... 

che me fugine de mano, che me ce mada elmio paté 

ma Tempre voi eiTer eniano retorna cn cantate j 

chel ben che io to fado che tuttala corte tafpefta 



non vole meditare.. 
Le creature o create 
^ che te degiano {eruire, 
& comò Ibno ordenatc 
elle fon loro deuere , 
aine riceuuto el piacere 
& de me che lo create 
non te voli recordare. 
Como om cama lo figlio 
& quel emat enuiato , 



che co noi te degi alegrare. 
El mio paté fi ma mandato 
chio ala fiia corte tarmine, 
& co ftai fi endurato 
ca tanto amor non tendine 
frate or pone ornai fine 
a cjuefta tua fconofcenza 
che tanto mai fafto penare, 
pad o per teelpelegrinagio 
molto crudele & amaro. 



menacciagli & da configUo & vei le man qucgne lagio 
che da md fia mendato, comò te comparai caro. 



delonfernoto menacciato 
& gloria to empromefla 
fea mc te voi tornare. 



frate non mefier fi auaro 
ca molto caro me codi 
per volerte ariccare • 



Figlio non gir più fogenno i^uarda alo mio lata 



il 

co pertcmcfo afflilo, Cotanti nemici ai dentorno 
de lancia me fo lanciato o mifero & non te nadai, 
el ferro al cor me fb rido, cai lacarne cldiauol elmóna 
en eflfo fi tagio Icripto & contraftar non li porrai, 
che te ce fcripfc lamore & non te porrai aiutare 
chenomedeuefle fcordare. fe meco non tarmi , & aitati 

Ah carne enganar te laffc che no te poflano fottrare. 
pche da me te degi partire. Se tu Signor trouaffì 
per vn piacer tabafTe per te che fiifTc megliorc , 

non penfi a que dei venire, icufa auerie che moftr'affi 
figlio non più fugirc & io non aueria tal dolore , 

che caderai en mala via ma lafle me vn traditore 
le da me departi laudare. loqual temena alonfcrno 

El mondo fi moftra piacente che te ce voi tormentare, 
pdarteaveder che fiabono Fuggi da la man pretofa 
ma non dice come niente & vaiverfo la ma devcdedx 
& come te toUe gran dono, molto fera dolorofa 
vedendo chio te corono quellafcntcza Oreda ^ 
éc ponote en fi grande flato che la daraio fi drcda 
fe meco te voli acoftare. de tutto el mal cai fado 

Ledemoia te vo pur guatano & non la porrai reuocare. 
pfarte cadere en peccato. Mal volontier te condanno 
del ciel te cacciaro con tante lamor chio te porto 
(gran danno mafempre vai pegioranno 

& onte feruto & fpogliato, & non me ce vai conforto^ 
&novogliocarfalghi al flato daragiote oniai et botto 
loqual luftamete ai perduto da caltro non me ce ioua 
Gante ce vo per engannarc . ca scprc me voi cocraibrc* 



B 



Difcorfo fopra il Cantico XX VII. 

En diceua quel (ànto,& illuminato Apoftolo,che hnuca vna Icecc nelle membra", che 
repu^naua alia legge della mente . Auenvache quante volte irchrilhano vuole riti- 
rarli dalle niorbidezzc della carne, perche lo fpirito diucnga fupcviore i & per all'oniigliarfi 
alla vita di ChriRo cerca di mutare la fua prima vita: toftoidrnn s;li Ci ribellano, non poten 
do (opportarc, che lo fpirito fia ripofto nel Cuo perfetto flato . Intanto che Ci verifica il del 
to di Michea al 7, che 1 Tuoi domeflici fono i fuoi nemici . Che ha da fare airiiora il Cfiti- 
ftiano iè non chiedendo afTiduamente à Dio la perfèucranza ,& d dono della fortezza, mor 
tificare tuttauia e (ènfi^^ rinchiudciiì dentro il cuor di Ciurlilo . 

Como lanima domanda aiuto contra labac* 
taglia deli fenfi corporali. 
Cantico XXVIL 



AMor dileSo 
Chrifto beato, 
de me defolato 
agge pietanza. 
Agge piatanza 
de me peccatore, 
che fo flato en errore 
longo tempo palTato^ 
a gran deritto 
ne voalardore, 
ca te Signore 
fi o abandonato , 
per lo mondo tapino 
locjual me venino, 
&dato ma cn pino 
de pena abundanza. 
' Kabundame dentro 



- la grande pena, 
-laqiial me mena 

lamor del peccato, 

- lalma dolente 
apeccar fcn china, 
deuefler ferina 
oralvoltofcurato, 
perche a lei no luce 

- ìa chiara luce 
' laqual adduce 

la tua diritanza. 
Ma fio me vogho 

ad tedirizare, 
- &non peccare, 

credo per certo 

che da te luce 

verrà fpercgiare. 



- callumcnare 
farralomio pedo, 
ma fo acecato 

en vn fondo fcurato, 
nclcjual ma menato 
lamia captiuanza. 
La mia captiuanza 

- lalma a menata ,^ 
" lane predata 

da tre nemicf, 
& Io più forte 
la tene abracciata: 
&encatenata, 
& monftranfe amici, 
danno ferite 
nafcofte & coprite,, 
lequal voi vedite 



porraiofperare 
che fo en liberanza. 
Ora maiuta 

- me liberare, 

chio pofla campare 
dal falfo nemico, 

- fafle da lunga 

- abaleftrare, 

- & alTegnare 
alcorchepudico, 
la man che m e fere 
non pofTovedere, 
tal cofe patere 

me danno grauanza, 
Crauame forte 

- lo baleftrire, 
loqual voi ferire 



die me mettoiien erranza:, alalma polita, 
Grudclemente fafto a baleftro 



manno ferita, 
& efchirnita 
& efpoglìata, 
la mia potenza 
veggio perita, 
pcrcheiitragidita 
la piaga cndurata, 
or briga taghare 
&poimedccarc, 



del mondo auerfire,. 
loqual en bellire 
me mollra fua vita, 
pgliocchi me mette 
al core {agette, 
lorecchie fo aperte 
me recan turbanza.. 
Turbamelnafo 
che voi odorato,, 



la bocca adagiato 
^ per dar conforto, 
- &lopcgiore 

che per me fia fiato, 

loqual ma guidato 
. advno mal porto. 

Te beglie ido mangiare 

me fa calciare, 

delamefurare 

fifalamentanza. 
Lamentafeel tado 



& dice eofo ofo, 
dauer repofo 
en mio delegare, 
or lo mai tolto 
faro rampognofo, 
& corrocciofo 
en mio viuitarc, 
fallento iofrino 
al corpo tapino ^' 
fo prefo aloncino 
de la triftanza . 



Difcorfo fopra il Cantico, XX VI IL 

STa follccito tiitto Panno quello infelice Giardiniere in cultiuarc il fuagiardino 
Et horazappandc>,hora potando, ,hor con runa,lior con Taltra fatica viucfcmprc ifì 



Iperanze di potere la ftatc racorre il defiato frutto . Ma fc per;iucntura vien giù nel bel mag 
gio tcmpclèofagrandine,caggiono in vn punto i flutti imniatnri » & vane nefcono tutte fe 
lue fatiche . Non jltrinicntVauicne ad alcun mifèro religiofo^ilquale aftìigeudof?continuJÌ- 
inentc in oratiom,(iigiuni,& altre penitente, (bttomctte'ndofi alla vbidjcnza , & alla fanta 




quejuoiantQ olio di gra- 
lxa,chcin tanti anni hauea dentro ripofto . Ne può Quando che fia accendere la Tua lucer- 
na, andare incontra al Tuo (àuto fpofojpercoricaru Icco, ^ 

De la impatientia che fa tutti li beni perdere. 
Cantico XXVIII. 



A Sfai me sforzo a gua- 
dagnare 
fe el fapcne conferuare. 



Reliofo fi fo flato 
15go tempo o procacciato, 
& aiolo fi confcruato 
che nulla ne pos moftrare* 

Stato 
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Stato fo en ledione Affai me licuo a matutino 

' efforzato in oratione, ad officio diuino, 
mal fofFrir ala ftagione terza & nona &verpertinb 

^ & alpouer fatilFare . po compieta fl:o auegiare. 

Stato fo en obedenza Etvilcofamefiadidà 
pouertate de fofferenza, al cor pafla la faida, 
caftetateabbeen piacenza óclalenguamialìarida 

" fecondoi pouer mio afàre . ad voler fuoco gettare. 

Et molta fame foftenia Or vedete el guadagnato 
freddo & caldo fofferia, co fo ricco & adagiato , 
peregrino &longa via cun parlar ma fi turbato 
affai me paruto andare, ca pena poffo perdonare. 

Difcorfo fopra il Cantico, XXIX. 

TAnto c riiuomo fiipeibo inclinato al defiderio delHionore, che non refta di far co& 
al mondo per hauerlo . Et ritrouandofènc di dia natura indegno poi che Thonorc 
non fi dee ad altri che à Dio dare j finge di efl'ere vn gra lèruo & fècTctano di Dio, acciochc ^ 
Cotto l'ombra & nome fuo poflfa egli eìfere honorato . Perlaqual colà cfl'endo di dentro tut 
to marcio,& pieno di fetore , fa ogni gran cofa , perche alio eftcriore fia da ^11 altri iiuomi- 
ni ftimato Santo . E di qui nafccla h'ppocrefia . Quefta horribil pelle fuoTe nifettare piii 
che gii altri , perlbne rcligiolc,& que che fogliono eflcre cflempio al trui nella via di Did 
Aucnga che elfendo efli polli fuM monte,& veduti da ogniuno ; nalcondono fotto vna fin- 
ta humiltà i lupi,& le volpoche lianno dentro il cuore : accioche altri fiorgcndo la lor pcr- 
uerlìtà,non gli polla llimare per que che fono . Ma le ben quello male è grandilTimOjnoii 
dimeno di poco momento mi parrcbbe,{è rcftando in lor foliA non paHando più oltrc,n5 
nocelle anco à gli altri . Imperoche hauendofi con quella malitia acquillato gran credito 
nella chielà di Dio,non cefl'ano poi aguilà de Pharifoi con lo Icandalo, die danuo, di vcci- 
der Chrifto in proceflb di tempo nelle aninie de 'credenti . Jlclxe fuole auenire maflimamc 
te à quelli , che prcdicado la parole la veriti,có le opere poi la tradjlcono,5c la nalcódono. 

De la ypocrcfia, Cantico XXIX. 

Olto me fo delegato Delongato me fo da la vi a 
da la via che i fandi & ftorto me fo enypocrifia 
on calcato. . & moftro alapente che ria 



M 



la fpi rito illuminato. lupocrudcI&afFamato. 
Illuminato me moftro defore Affamato li fo e moftra fare 
caia Limilitate nel core , pche altri me deia laudare 
ma fe lomo no me fa grade odendo laltrui fado pregia 
onore, (ciato re 

cn cotenete me fo corroc- corrociome fe e com io lau 
Corocciatomx^fo pvfanza dato, 

qual om cn mio onore Laudato laltri fado men de= 

a mancanza, gno 

nià quel che eia fede & fpe et dal canto de fuor fi men 

ranza fcgno, 

con lui me fo delegato. che no e cufi pulicato. 
Delegato me fon en moftra pulicato me moftro ala gcte 

fare ^ perlecafememettopeze- 

pche altri me deia laudare, te , 

odedolmiofadoblaimare mamolto me parto dolet 
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datai compagnia fo muc^ fedcl fuo guidardon non 
ciato. me dato. 

El mucciare aio fado ad en= Guidardone adimado p dio 
eemio acconciando ce uo el di do 

perche altri me tega de me mio, 
glio, ma molto me par che fia 

ma molto mapiccio & de- rio 
ftregno (fato, coluichemedacomiato. 

che paia chcl modo o laf- Comiatato fi moftro lauito 
Lafiato fi lo nel vcftire che fo fcalzo & malveftito, 

de piecomcvogho coprire, ci corpo moflro afrigolito 
ma dctro fo al mioparire perche del fuo me fia dato. 
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Aquello che coucUc me doa ma molto magrodo fe soa 
moftroglie lieta perfona, la voce che fia allecerato. 



Della iuftitia & falfita , Cantico XXX. 



s 



Olo a dio ne poffa piacere & al quafi affollato, 
non me ne curo & crucifigi dio ne lalma fia 

''^'ciachelumani natura con diaria el lai quafi 

ne vuol dire morire. 
Se fanlpuàniBaptiflxre \ teaìte cn .alto&faimegràn 
^ueftcfFc ^^''^ fcrmonc 

a ^ep^Iiar el torti* ; co iòtchiò turbato, 
^ atìcoVa mo firia chi lucòi- ticmmi afchierne che non 
Sffe, i : . • J-^ YcdiettMhe 
chcl rnadò e en tal porto che ai nel tuo ficctito, 
cali pharifei (6 reuenuti en prima fi^pcura tua ferita 
capro vertute Chrifto fier che le fi aprita,non fc po 
morire . coprire. 
Li phari/ei éran reliofi . , Poi cai parata affai dcla 
cheratio'ctt'cjhelhoré, * fcrittura 
nelolorcòrerao inuidioil fi voi predicare, 
pieni di rancóre, (ono^e lioftremechelamiavita 
^4iioftrauafe'ijhc non volea e fcurà 
mTfo tòr cor era en quel la tua non voi cercare, ' 
defire. '&mofl:reme dafaor tuttòl 

Ofalfbrehofoormerefpudi megliore, 
chel cor ai enfiato, ' non te en amore chi dcn- 

lumile pcrfupbia cofundi troVólfapere* 

1 2 



La rcìion te da vna cfegna Lo falfo nemico fe egegnato 
co fc fa albalio , a toUer pouertate , 

ma quel che dal fuo o^Ficio el lubdito filega cclpreiato 

(fenfcgna nelafuavolontate, 
la corte el voca rio, colui che ta tolta la po- 

&v na gran catena gliemet= (uertate 

(te encanna, la caftetate te farà perdirc. 
che on om banna Li noftri guidator de la ba- 

& vengal aaedere^ (taglig ^ 

Gaggio paté fi iufto & beato fi fo en tradimento, 
fomene enfuperbito, / & li gofalon de la scbiaglia 
ma quanto da fua via fo fi fo encademento, 

(dclongato o Sire Dio aiuta la fciofida 
al mondo fefcoprito, , la gete afflila &opQrra»^ 
coluichene ia.neueJ^Lfo- (fugire..,^ 

(zura Erance forteze fmeiiiratc 

la fua fadura fe vorrà ban- porte en grand altura, 

(nire,, ^ . , ma lacque del diluuiofon 
Lomo che e cieco dal pec->; (paffatc 

(cato ^ dcfopralelormura^ . ■ 

& a gente aguidare, & ene tolto ci vigor de! 

IpelTe fiade la guida nel (notare 

(foflato lo Sanilo orare che ne po- 

& falle tralipare, (tea guarire. 

& fe glie omo che voi pre- ««4M 

(decare 
lo fuo parlar emprima de 

(adempire. 



Difcorfo fopra il Cantico XXXl. 



il 



IL Ycrfàrc ne fìudy delle (cienzc, & delle (ante (trittiire è conceduto i leligiofi, acciochc 
con elfe polTano Ithemurfi da gli iinpugnatoh del vaiigelo,& confermare i fedeli al vi- 
uerc chriftianaxnente . Ma k per lor dif^raiia di elle lì gonTùno , fono talmente accecati da 
lo fpirito della Supcrbia,cheo vero glifi iiafconde la vcrjti,&diuengono hcrcticii o vero 
perdono quella iÀau lemplicicà^coulaqualc furono le religioni fondate . 

Como la curiofa fcientia,& Iambitione,fonode- 
ftru6liuedclapurita,Cantico XX XI. 



TAIc qual e tal e 
non ce religione, 
Mal vedemmo parifci 
cane deftrudi alcifi, 
con la lor ledoria 
meffo lo ea mala via . 
Chi ùnte ledoria 
vada en foreftaria, 
glialtri en refetìorio 
ale foglie coUolio . 
Efuogliera el ledorc 
ieruito emperatore, 
cnfermera el cocinere 
& noi vorrà om vedere* j 
Adunanfi a capitoli 
a far li molti articoli, 
el primo dicitore 
ci primo rompctore» 



Vedete el grand amore 
che lun alaltro a en core, 
guardai co el muledo 
P.dargh elcalcio enpedo, 

Se non gli dai la voce 
por ratte ne la croce, 
porratte poi lenfidie 
che moia arenderenie. 

Tottol di fto a cianciare 
co le donne a beffare, 
fel fratecel gliaguata 
C mandato ala malta. 

Se e figlio del calzolaio 
9 de vile mercénaio , 
menerà talgroffore 
co figlio demperadore» 




Difcorfo fopra il Cantico XXXII. 

IN i^i-an f erkrolo fi truoua quel Cliriftiano,i!quale ha dato la (ùa anima in gouernó sì 
tale, che non ha cura della rua,non che dciroltrui . Auenga che molte fiate lic-óprcndo il 
lupo che ha neJ cuore con Icinbiante di pecora,riducc quella pouera anima in hiogo di pcr- 
ditionc . Quando adunque altri fi da in gouerno di tale o confcflore o predicatore,dee pri 
ma cu.irdaixli le mani,che la bocca i- cioè veder priana le (ùc'Opcrcs& poi attendere alla fùa 
dotmaa . Acciodic fè la vita nò (ara conforme à quel che dice,pofla tljggirlo,& detcfhiio- 

Como e da guardarfe da lupi cneVengono fotto 
verta de pecora. Candcp XXXII. 

O' Ancma ^i^dcle ^ ' Lo figrttJr te riàfnaèfifra ^ ""f 
che te vucli faluai-e^ cli^tu dégge cauerb, 
guardate da gli lu'pi^'i-'-;^; dal lupo che da Riore ^'^ 
. che te von per morfccarc . co picco voi venere, 
O ancma fedele " '^^ venendo a tua tnagione' 

che volfaluatione,-^ '"^^^^ non^felaffa vedere, 
guardate dal lupo poi brigai de mordere 

che Vien comò ladrone, &lagrege difUpare. 
moftrandotefe amico Se te voleiTe dire 
fi viene a tua magione , quel chio agio fentfto, 
facendo fuo fermone fa ria marauigliare - 
che te crede enganiiare^ colui che non la vdito^ ^ 
Lo fignor te lo merite tal viene comomedico 

che me dai tal confeglio , che ila bene aflehdito, 
panne me die aiuto -^^i dapoi che difcoprito 
de trarmedcftocm'p.iglio, briga datoffccarc. ' 
tanto mo aflediata Non auefe temeni^a 

che momefloen efiglio, dedir tUo entendemento, 
quando behe aflìmiglio che io fi mo te dico 
non faccio oue campare , quel che nel cor fento. 



poi chcllupo apicciafe 
da malmordcmento, 
)oi che nai fcntemento 
^rigate deguardare. 
Co me poflo guardare 
tanto mo aflediata 
quegli dacuidcgio 
elTere predicata, 
moftrandomeri agnelli 
fin che mon fecurata. 
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da lor fo morfecata 
non fo en cui me fidare. 
Se non te voi fidare 
fi fai gran fapienza, 
ca cui la ferpe morfeca 
la lucerta an temenza, 
le pieco aggi en dubito 
che non ai conofcenza, 
perche tua confcienza 
non pofla trauaglia^ll^ , 



. Difcorfo fopra il Cantico, X X X 1 1 1. 

Età Natura delJ*huomo tanto ben clifpofta ad amaTe,chc non può rn momento vi»re 
re fèiiza amore . Ma perche non rruoua altro oggetto più amabile che Dio & (l-ftttroj 
per quello tutto il dio afi'etto indirizza allVn di qucftì due oggetti. Efìendo adunque Iddio 
(fjpra ogni altra coQ amabinirimo,& naturai fine noftro de di ogni cola creata : tutto il no- 
ib"ó amore c à lui douuto : Intanto che (è ben amiamo noi flciu più che ooiii nltm creatura, 
dcucmg però per lui , & non per altro amarci . Ma quante volte £icciam noi Ik'fli fine de i 
noftri aftetti,& non Iddio ; & ci riuoltiamo ad amare non (blamente figliuoli moglie robba 
5c altre creature, ma il proprio Dio per noftra cornmoditi ; »airhora qudlo amore » ilquajc 
di ilia natura è Sato & puro,fi corrompe & per cfl'er male vfàto degenera in Libidii'.e. Et zoCx 
quel che folea èlTer fi caldo allo amor di Dio fi intiepidilce pian piano,irifiu ù tanto che vie- 
ne in va fi aboinineuolc llato^che come prima tcmeua Dio per ainore,doDo Podia per tu 
more» 

Del amore falfo che offende le virtù, 
CanticoXXXIIL 

AMor contrafado nauefenzanuchiero 

fpogliato de vertute, rompe entempefbnza, 

non può fare le falute cauallo fenza freno 

lane lo vero amare* curre en precipitanza, 

yVmor fi fa lafciuo fi fa la falfa amanza 

fcnza la temperanza, fenza vertute ajadare • 



0- 



Amor che non e forte 
mortai a cnfcrmetatc, 
laucrfita luccidc 
pegìo enprofperitate, 
lypocrite moftranze 
che for per le contrate , 
moftrauan fanéletate 
ide canti & de faltare. 
Amor che non e iufto 
da Dio e reprouato, 
parlandova damore 
che fia de grande ftato , 
la lengua a pofta en cielo 
lo coreaterrenato, 
vihflimo mercato 
porta chi voi moftrare. 
Amor che non e faggio 
de prudenza vcftito, 
non po veder ghexceffi 
pero cheenlanito, 
^rompe legge & ftatuti 
& omne ordenato rito, 
dice che e falito 
a nulla legge feruare. 
O amorenfedele 
errato de la via, 
non repute peccato 
nulla cofa che fia. 



va feminando errori 

de peffima refia, 

tal falfa compagnia 

on omdegiamucciare. 
Amor fenza fperanza^ 

non viene a veri tate, 

non povcder la luce 
chi fugge claritate, 
co po amar lo cielo 
chienterra a fuaamiflate? 
non dica hbertate 
cm fenza legge ftare . 

O cantate vita -r 
co gn altro amor e morto y 
non vai rompendo legge 
nantelobferue tudo, 
& lane non e legge 
a legge lai redudo, 
non po guftar Io fruQo 
chi fugge eltuo guidare. 

Omne ado fi e liceto 
ma non ad omnechiuigli ^ 
alpreitefacrificio 
a moghe & marito figli, 
alpòteftate occidere 
aHudece configli, 
ali nota ri li high 
a medici ci curare. 

Non e 



f 



Non e ad ogne om liceto 
ducciderc ladrone, 
la potefta a officio 
danarlo per ragione , 
alocchio non e congruo 
de far degeftione, 
ne al nafo parlagione 
ne alorecchie andare. 
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Chi viue fenza legge 
fenza legge peri Tee, 
correndo va alonierno 
chitalviafequifce, 
loco fi faccuiiiiila 
omne cofa chencrifce, 
chi enfemora fallifce 
enfemora a penare. 



Difcorfo fopra il Cantico, XXXI III. 

OCome è differente Pamor di feftcflb dallo amor di Dio ; poi che Tuno manticn Vbuo 
mo in fcruitu , laltro non folamente Io riduce in Jibertà,ma fa che polfa difporrc del 
regno di Dio,& efl'er Tuo fidimelo & hcrede . Et veramente l'amor di (cftcflo allontanado 
tutte le cofe del Cuo naturai fìnc,ilqual è Dio,per accomodarle à fuoi vfi,anzi à flioi abutì} 
£a che Pliuomo viua (èmpre m contrailo co (uoi defidery Icmo di quel che dcfidera. Quin- 
di auiene che il Jufl'uriofò lia (cmpre legato con carne fetida & marcia ne fi può mai (àtiare 
di quella puzza . l 'hippocrita per amor di laude lèmpre aftlige il fuo mifcro corpo ; perche 
pona quando che fia tormentare anco Panima infelice . I *auaro mette tutto il fiio affetto 
in acquiftar robba : & rubando Paltrui,hmane in preda delle cofc,chc Iiauea predato. Altri 
(ì affatica nello thidio delle fcienze : & ogni colà cercando di fapere,non vien giamai in co- 
gnitione di féftello . In (bmma in quello noftro pciighofb viaggio ogniun fi affanna intor- 
no alPimpofiibilcj^cIafciandofi il iòle dietro alle fpalle } fi sforza di abbruccinre l'ombra 
(ùa . Ma s'egli auiene^che fi accoda vn tratto dclh fiia vanità,& lafciando Pombre indiriz- 
za l'occhio al bel vifb di Giesu iofc di giuftitia i dice torto co'I Propheta m pace in idipfum 
dormiain 3c requielcam . La carne eli diuenta odiofà, difpre^gia robba & honore, cerca di 
caminare in verità,ne vuol làpere afcro che Dio , lottomcttcado il curiofb intelletto alla 
innamorata volontà . 

De la differentia intra el vero cC fàlfo amore,& intra la 
fcientiaacquilua&infijfa, CanticoXXXIIII. 

Liberta fubicda 



o 



ad omne creatura, 
per dcmoilrar laltura 
che regna en bonitate. 



Non po auer hbcrtate 
omoclie vitiofo, 
che a perduto lufo 
de la fuagentileza, 

k 



lo vitiofilcga 

legame dolorofo, 

diuentafetidofo, 

& perde la forteza, 

de forma labelleza 

cherafimileadio, 

àfaiTeomilrio 

chen lonferno a redetate 

O amor carnale 
fentinapozolente, 
folphato fo co ardente , 
rafcion de om brutata . 
che non a altro dio 
fenondempirlo ventre, 
luxuria fetente 
malfana reprouata. 
o fommerfa contrata 
fodoma & gomorra , 
en tua fchiera fi corra 
chi prende tua amiftate . 

O amor contrafado 
dypocreta natura, 
pien de mala ventura, 
& nullo porti frudo. 
lociel te perdi el mondo, 
el corpo en afrantura, 
fempre viui en paura 
peio fe viuo che morto . 



ocafadecorotto, 
enfermo comenzato , 
nullo fi troua (lato 
de tanta vilitate. 

O amore appropriato 
baftardo fpurione , 
priuato de rafcione 
dal patre omnipotente . 
regno celcftiale 
la reale natione 
non fi confa alpaltone , 
chel fuo vfo epe zente . 
o reprouata mente , 
amar cofa creata, 
ribalda pallonata 
piena di feditate, 

O amor naturale 
nutrito enfcienza, 
fimile en apparenza 
alo fpi rituale, 
defcernefe alaproua 
chevien menla potenza, 
patere omne encrefcenza 
tranquillo en omnemale. 
non a penne ne ale 
che voli en tanta altura, 
remanfe en fantura 
ne la fua enfermetate . 
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omo nuouo nel arte 
apratccar fcicnza 
grande e la differenza 
irai cuito & loperato . 
fobreuelo penfato 
& longa oppcratione . 
pefeueratione, 
viene ala lummitate . 
Scientia acquieta 
affai può contemplare, 
non può laffedo trare 
ad effere ordenato . 
Icientia enfufa 
poi che nai aguftare 
tutto te fa enflamniarc 
ad effer enamorato . 
con dio te fa ordenato 
el proximo edificando, 
& te vilificand(f 
ad tenerte en veritate • 
Potere lenno & bonrate 
en vguale ftatera 
de trenetate vera 
porta figura mento . 
potere lenza fenno 
fa deouaffar la fchiera , 
nonpuocìucr fua valenza andar fenza lumiera, 
a fine folidato . va in precipitamenro . 



Amore fpirìtàlc 
poi che fpirato en core, 
neftantefpira amore 
en altotrafformato . 
amore trafformato 
e de tanto valore j 
che da fe en poffeliore 
a qaeilo cha en amato . 
fel troua defformato 
vencelo per vertute , 
enclinafue valute 
ad tradabilitate . 
Se altura non abaffa 
non può participare , 
& fe comunicare 
alinfimo gradone. 
,.auaro entennemento 
fa lo ben 



deguaftare, 
& deturpa lamare, 
& fconcia la magione . 
veggiolo per ragione , 
& dio fil na moftrato , 
quando fe humiliato 
a prender vmancrate . 
Vertute fe non p alla 
per longa expericnza 



devnrco comcnzamento cali mal non fe fina 

molto male ne fale, corno lauea penfato. 
& lo pentir non vale Omo porto en altura 

poi che glimali so 1 cotrati. en fieuele fcalone , 

Quando la voglia paffa se eglie en agone 

lo senno & lopotere. parme gran follia , 

parme vn enfanire rompendofe la fcala 

che senza remeio, la terra e fua mafcione , 

sua trenetate gualTa fafTene poi cancione 

che non e nel (uo vnire, de la fua gran pazia, 

non gli può ben fcquire grande e la frenefia 

secondo co io creio ; non metterfe auedere , 

faticafe el suo veio, ad que fin degonvenire 

& entra en gran ruina, tutte fuoi operate. 

Difcorfo fopra il Cantico, XXXV. 

FV creata Tanima delPIiuomo ad imaginc & fìmilirudiiic di Dio, accioche fofiTe (poCt 
del fuo figliuolo : £t le die in dono riutellctto & la voi onta, perche con IVno il cono- 
ftefle,& con raltTQl'amafle ; ne voleua altro da lei in dòte chc'l Ino amore. Et perche anco 
folle più djfpoibiKl amarlo la fece Regina di tutto il mondo,& delle Tue creature; perche le 
follerò come vn memoriuk'dclla infinita fija Cipienza & bontà. Ma eflendo la mclchina po 
Ila in tonta altezza, talméte 'fi compiacque in (eltefl"a,che infuperbita di tanti doni & gratic, 
che Dio le liauea datej & volendo cflere fimile à lui m ogni coCi infin nella fua fàpienza: gli 
ritoHc i! tributo dello amore,& dello honore che gli douea i & incominciò ad annar Ce più 
che Dio,& à voler efl'ere fimile à lui non per bontà ma per faenza & grandezza . Perlaqual 
cofà fu per giuftitia diuina deporta dal (ùo grado > & fi come era fimile à pio, & Signore di 
tutto il mondo , cofi diucnne fimile al Dianolo , & lérua di creature viliflimc . Quindi Tiri 
tcllctto diuenuto icnorantc ma hauendo anchora non Co che di naturai lume di Dio , & co- 
nofccndonon poterfi viucrcfirnza lui, incominciò à ricercarlo nelle cofè create per la via 
de (enfi . Ke potendo più inTu Icuarfi, il luiruriofo lo adoraiw nella carne, Pauaro nella ter 
ra, lo ambitiofb nello honore,&ogimmovltimamcnte nelle Tue concupi (cen ze . Et cofi 
l'anima di IjnJà di Dio per la fua iMi:ratitudine,diuenne Concubina del Demonio , & Icrua 
de fiioi iniqui defidci^. Ma parendo pur à Dio vna grande indegnità che la fiia imagine fol 
le lauto tem/o coperta (otto la mallheradel Demonio > mando nella fine di tempi il luo 
vnipeiiito filli lolo . Acciothe lauandola co'l fiio làngue,non folamcnte la rimcttelVe nello 
flato tli gratla^dic era prima,& le nformalfe la fiia fiauiitudincj ma di più la facclfe (eco vna 



codi flcfla . Laquale vnionc perche fofle maggiore,& perche maggiormente rilucefle in lei 
il fuoco del fijo tanto amore > non iòlo riparo airiiuomo la fìia lunilitiidine,ma*tol(c celi d 
militudme deli'huomo ? Et perche haiicflTe molto più di quello che defideraua, cioè dTeflc 
re corno Dio le die poterti di fàrfi Dio ideilo . O Anima tu (ài donde lèi caduta, & in qua] 
grado di gratia lèi riporta , & con quanto prezzo forti ricomperata ? Se non conofci quello 
grande amor di Dio,& la tua dignità i ma voi pur perlcuerare nelle antiche tue pazzie , di 
quanti luferni iei degna perla tua ingratitudine. 

Exhortationc a lanima propria che confide- 
rara la fua nobilita non tardi lavia a la- 
mordiuino, Cantico XXXV. 



Anima mia creata gentile 
non te far vile enchinar tuo coragio, 



o 

chen gran baronagio e porto el tuo ftato. 
Se om pouerctto gioietta te dona, 

la mente fta prona a darli el tuo core . 

con gran dillo de lui fi ragiona, 

con vile zona te lega damore . 

el gran Signor date e Pelegrino, 

faSal camino per te molto amaro . 

o core auaro ftarai più endurato . • 
Se Re de Francia auefle figliola, 

& ella fola en fua redetate 

giria adornata de bianca ftola, 

fua fama vola en omne contrate . 

fella en viltate entcndeflc en malfano, 

& deiTeife en mano a fe poffedere , 
^ que porria om dire de quefto tradato ? 
Più vile cofa e quello cai fafto, 

darten tranfado al mondo fallente. 



lo corpo per fcruo te fb dato ado, 
al fafto matto per te dolente, 
fignor negligente fa feruo regnare, 
& fe dominare en rea fignoria . 
ai prefa via cha quefto ce entrato . 

Lo tuo contato et! quinto e partito, 
veder gufto vdito odorato & tado . 
al corpo non bafta chel tuo veftito 
lomondo adimplito tutto adafodo . 
ponam quefto ado veder bella cofa 
ludir non ha pola ne locchio pafciuto, 
en quarto frauduto qual voi te fia dato . 

El mondo non bafta alocchio auedere , 
che poiTa empire la fua fmefuranza , 
fe mille inemoftri faralo enfamire 
tantel fitire de fua defianza . ^ 
lor deledanza fottrada en tormento 
reman lo talento fraudato en tutto . 
piacer rieca ludo al cor defenfato . 

Lomondo non bafta ali toi vafalli , 
parme che falli de dargli el tuo core . 
per fatilFare ali toi caftalli 
mori en traualli a gran dolore . 
retorna al core de que viuerai ? 
tre regni chai per tuo defedo 
moron negetto.; lor cibo occultato . 

Tu fc creata en fi grande alrcza , 
en gran gen tileza è tua natura . 



fc vedi & pcnfl la tua belleza, 
ftarài in fortezafcruandotc pura, 
ca creatura nulla e creata, 
che fia adornata dauer lo tuo amore . 
folo al fignore faffa el parentato. 

Se alo fpeccliio te voli vedere, 
porrai fentire la tua delicanza . 
en te porti forma de dio gran fire , 
ben poigaudire caifua fimiglianza. 
o fmefuranza en breUe reduda , 
cielo terr^ tutta veder en vn vafcello . 
o vafo bello co mal fe tradato . 

Tu non ai vita en cofe create , 
en altre èóntyateW op^o alitare • 
falire a dio che e redetate , 
che tua pouertate po fatiftàre . 
or non tardare la via tua al amore , 
fe li dai el tuo core datefe en pado 
fe el fuo en trafado en tuo redetato . 

O amor caro che tutto te dai 
& omnia trai en tuo poflcdere, 
grande e lonore che a dio fài, 
quando en lui ftai en tuo gentilire . 
cheporria om dire dio- nempazao, 
fe comparao cotal derata , 
che fi efmeruta en fu dominato . 



Difcorfo fopra il Cantico XXXVI. 



SI come Dio è bcMifTimo 5c purilTimOjanxi fonte di ogni heliczza 3c purità, cofi non 
può dclcttai (ì Ce non di co(c fcmplia & belle . Et peraò clnunquc vuole clìcrc della 
fua corte forzifi di ellcr candido & bello^che alcrimenti indarno batterebbe le porte del cic- 
lo ; lequali non ammettono niuna colà impura nel Tuo confbrtio . Quando adunque vna 
anima tì ritruoua brutta,& acerauata da (uoi peccati,ue può riceucre nutrimento di gratia i 
purghili bene con b penitenza,& fi cflerciti ne i quatao vtili eflcrcit^' di giuffetia prudeuza 
tbrtezia & temperanza » & nutricafi continuamente di Chriito nelL fàntillima Eucharirtia: 
& cofi facendo di brutta & inferma diucntara belliflima & fortiflima . Auenga che il Sicno 
re del ciclo entredottala ne funi più (cgrcti luoghi le (coprirà la Ciccia fùa ; laquale vecTuta 
ha virtù di (pirare amore 8c bellezza . Per laqual cofa Panima fortemente innan.orata & a- 
mafa,dimenticandofi affiitto di tutte le creature,<S: infiememente di fcihiia. > in lui fblo met 
teli ogni fiducia 3c ogni (peranza^in cui folo ritruoua perfettion di amore . 

Como lanima veftita de vertu pafTa ala gloaia. 

Cantico XXXVI. 



ANcma che defideri 
dandarc adparadifo", 
fetu nonaibelvifo, 
non ce porrai albergare . 
Anema che defideri 
de gire a la gran corte, 
adornate (Racconciate 
che Dio tapra le porte, 
fetu non fc ornata 
non trouerai le fcorte, 
& facci poi la morte 



la fede fcnza lopera 
e morta reputata^ \ 
fede viua operata 
aggi fc voli andare. 
La ftatura formofa i 
farattelafperanza', 
ella a Dio conducete 
chel fa far per vfanza , 
en ella corte e cognita 
pcrlonga coftumanza, 
la fua vera certanza 



non te porrai acconciare, non te porrà fallare. 
Se voi volto bellifllmo. De cantate adornate 
a^^crj tede formata, chclla te da la vita, 

la tede fa alanema & doe ale componete 

la faccia delicata, per fare eflafalita, 

lamor 
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lamordè Dio el pfòximo D^tcmpfrttìfeà àcóiicfatc 
che% vita compita, ^ per compir tvovhgìO^- 



nonne Terai fchernita 
t ie vai con tal amare . 
Dé prudenti^ adornate 
an<^màfeyòlfalire, ^ 
chelldaitiii^ift'enò' 
ad fapcrte endrudire, 

dandar coln'pòfla & fauia Alma po che fe ornata 



ella e mageftra mcdcca' 
•j!>cr fanar lo coragip, 
en pròlperuate ari^ìl<f'^^^ 
chd fa far per v(:{giq\ ^ 
clft feicci eftò paffagio 
co fe conuien de fare . 



co fe dei conuenire, 
afpofaclitdèf^rVeli'S 
en gran corte ad eftarc^» 

Se tu nuda giffece 
firi morta & confufa ^' 
la iuftiti'a vedete ^ 
la fua vefte gioiofa, 
de margarite adornate ^ 
che dacònciare e ofa, 
ornate corno fpufa 
che fe va amari tare • 

Anema tu fe debile 
per far fi gran falita , 
de fortctudén ai^matc 
contra laduerfa ardita, 
non te metta paura 
quella vita finita, ■* 
che ne guadagni vita 
che non può mai finaré . 



veftifadévirtuté, 
faeci'cKe'dalón^a 
le porte te fo aprùte, 
& iWólto grandi exercitì 
fcontrà te fò venute, 
àfietàn te fallite 
che te fon da pigliare. 
Poi chefedchtate 
en te e refplendentc 
gli patri fandi cnuitanti 
che fi de la lor gente 
ben venga noftra cognita 
amica & parente, 
degiate efler placente 
con noi de demorare. 
Puoi che de fperànza 
tu ai fi bello ornato, 
gli proplieti cnuitanti 
•che fi de loro flato. 

1 



vieti con noi belIilTIma 
al noftro gloriato, 
checfifmefurato 
noi te porram contare. 
Puoi che de cantate 
tu porti il veftimcnto, 
gli Apoftoli tenuitanO; j 
che fi de lor conuento , 
vien con noi bcllifrima,^ ^ 
guftal deledamento , j 
ca lo fuo piacementOj^i 
non fe può maginare. | 
Puoi che de prudenza 
tu porti lornatura, 
gliDodori tenui tano 
che porti lor figura, ^ 
_ vnaauemo regola, 
vnaelapagatura, 
la noftra enuitatura 
non fe de renunzare. 
Puoi che vai ornata 
anema de fortezza, 
gh Mar tyri tenui tano 
a lor piaceuolezza , 
vien con noi a vedere 
ladiuinabelleza, 
che te^daraalegreza 
qual non fe può (limare . 



Puoifhe/e^Rrnata,^; 
alma de temperanza, 
gh Confeflbri & Vergenc 
te fon grande enuitanza, 
vien coa^noi.b^ilifllfyia ;] 
ad noftra congreganza, 
& gufta labondanza, .| ^ 
deLnoftro gaudiarc; 

Puoi che de luftitia 
porti gli fuoi ornate, 
gh prelati enyjtanti. ,j^. 
alorfocietate, 
vien con noi belifUma 
ala gran dignitate, 
veder la maeftatc 
che ne degno faluare • 

Alma fe tu penfi 
nel gaudio beato, 
non te ferra graucza 
guardarle da peccato, 
obferuerai la legge 
che Dio ta comandato , 
ferai remunerato ^ 
con i fandi aredetare . ^ 

Non tcncrcfca anema , 
a far qui penecenza , 
che tutte le virtute 
con lei on conucnenza. 



4^ 

fe tu qui non Io fai anderai en perdenza 

/ oderai la fentenza, nel fuoco a tormentare. 
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Dlfeorfo fopra il Cantico XXXVII. 

la taftici Tfi' wlìcato & gentil fiore, clic da Ji Ce vn odore fuauiflìmo : & tanto pi« 

ce i Dioiche ne yoìe in gran copia per tutù e (padofi caiiipi del Paradifo . Di quello 

fiore le belhflimc Vergini in compag'nia «e c[i Aneeli flc de eli altri Santi ne fanno mazzet- 
ti & corone, & icapprefeaitano al ftfo doldmmo fpofò . Urqùale receueiidole cortelcaieii 
•e come canti pegni dei loro amore»le ncofnfcaisi con la gfona della (ua deità . 




De la caftità lacjualenon ba/la a lanima 
firnzalaltrc virtutc Cantico* XXXVII. 

lalma ferue en netteza 



j: io r 



Ocaftiraté fiore ^^'^ fenza carnai (bzore . 
che le foftene amore, O luce fplìeridiante 

lucerna fe preclara, 
O fior de capitate '^^'^''^ da tutti fe laudante 
odorifero giglio, & en pochi fi cara 

con molta foauitate le tuoi dolce fembiantc 

fei de color vermiglio, piaceuel fo al Signore. 
& ala trenetate O thefauro inuento • 

tu reprefenti odore. che non tipo ftimare, 

O fpecchio de belleza ' ^ - ' ne auro ne argento, 
fenza macchia relucc ^ non te pofio aprezare, 
la mia lengua en macheza qiialhomo de te fta lento 
de parlarne con voce, fi cade en gran fetóre . 
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O rocca dè fortcz^ 
cixUqual c gran teforo, 
de fore fi pare afprcza 
& dentro e mei fauoro, 
non le ce yqI pigrei^a < 
a guardare a tutte ore. 

O manna fauorita 
che e la capitate, 
lalma conferuazita 
con' molta adorneta'te, 
poi chedelcorpoelVita 
il trouaci Tuo fadgre t\ 

Alma che vai a marito 
de capitate ornata, 
lo tuo marito e, zito; 
& tu te le ben porcata, 
lo cielo te feraaprito 
& faòìote grancje^pfVQxe. 

Alma che ftai narrata 
de lo fppfo diledo, 
feruate ben lauata 
ci tuo volto ilia netto , 
che non 11 renunzata 
& fadote defccnorc. 

Alma non te bartanza. 
pur fola vna gonella, 
le non ceai più adornanza 
già non qe^i^rai bella, 

: l 



nelaltr^ virfuteauanza j> 
che te dian bel colore. 
Alma tuo veftire 
flfonnolevirtute, 

) nulla ne:^uoi,4uerftCl 

che liano feuerute, 
'.pur brigale denuenir.c 

con tutto il tuo yalort. ^ . 
Alma per te v^fìire' f»f'f"o>)6n 
Chrilto ne lo Ipogliato, 
per tuoi piaghe guarite 
..c/To^lr vulnerato^ ^ 
Io cor le fe aprire 
per renderte vigore. 
Alma or te ben penl'a 
en cjuelai ta cagnato, -^.^ 
per vii piacer de ofFenfa i 
r tu lai abandonatOy 
el corpo fi te en piacenza^ q 
& fado lai tuo amadorc, 
Alma lo corpo e cjuello 
che ta giurata morte, 
guardate ben da elio ^ 
che alofengl:^ei^iqle,^^,, 
& e malual'cio & fèllo q 
& ette traditnre. \y 



Difcorfo fopra il Cantico X XX Vili . 
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E Pur end difficile ad vn Chriftiano il Ciperfi mantenere nel mezzo delle vii tu , haueu- 
do da ogni vti de laci il vmo contrario . Et parmi che chiunque fi indirizza alla ftrar 
da <lcl dclo ,1tìa in quel iiicdcfimo perìcolo the colui, che camina in aria (li la fùiie . A uen 
ca che il come quegli ncni teiu-ndo i contrapefi giuftì , in cualuiiouede iuri picglii ritroua 
Lì morte a-(è ficma , coli quelli per non fipcrii Jifendcre da gli eltrcmi , anzi pioiiando !.d 
w a profuntione , hora a drlpcrationc , hoia ai foucrchio ainore , iiora al OucrcTiio odiq 
di fé ftcìro , horaiielruiio , hora nell'altro laro , melina con grandiflìmo Tuo pericolo nel- 
la fua propna nùn2 . Che ha da Tareall'hora il C hnlbano le non legarfi flrett.unente loa 
Clinico per amore & fede > liquide cfìendo la virima perTcttione di c^i virtu>inanueu ftm 
prc l'iiuomo nel fuo centro , ugualmente Icnuno da gli titrcini viti/ . 

Como e diftlcile paflare per ci megio 
virtuolb. XXXVIII. 



O Mogio virtuofo 
rercnuta bataglia, 
non c fenza trauaglia 
per lo mcgfo pa/Tare. 
Lamor me coftrengc 
clamare le cofe amante, 
nei amore e lo dio 
de le cofe blafmantc , 
amare & odiare 
en vn coragio ftahte, 
focce battaglie tante 
non le porria flimare. 
Lamore cjuello che ama 
defidera dauere, 
lompedimento nafcece, 
eglicgran difpiacere, 
piacere & difpiaccrc 
cu vn cor conuenire 



lalenguanolfadirc 
cjuanta pena e portare . 
La fperanza enflamame 
dauer faluatione, 
neftante dcfperanza 
demiaconditione, 
fperare & delperare 
fiar envna magione, 
tanta contentione 
noUa poma narrare. 
Giogneme vna audacia 
Iprezar pena de morte, 
nettante Io temore 
vede cadute forte, 
l*ecurta& temore 
demorare envna corte, 
tant eie capeuolte 
chi le porria {limare? 



So prefo diracundi'a 
centra il mio defedo, 
la pace moftra enfegnamc 
che fo de mal enfedo, 
pacifico &irofo 
conerà lo mio refpedo 
gran cofa e de ftar rette 
c nulla parte piegare . 
Lo deleftar abracciamc 
guftando el defiato , 
lo triftore abbatterne 
fottradomel predato, 
triftare & deledare 
nello fuo comitato, 
lo cor e pafUonato 
en tal pugna abitarr. 
Se io moftro al proximo 
lamiaconditione, 
fcandalizo & turbolo 
de mala opinione, 
fio vo copertovendoglme 
& turbo mia magione, 
ijueftavexationc 
non la pollo mucciare. 
Defpiaceme nel proximo 
fe viue fciordenato, 
& piaceme el fuo eflerc 
buono da Dio creato. 



de ftare en lui innoxid 
grande e phylofophato, 
lo core e vulnerato 
en palTionato amare. 

Lodio mio legame ' 
a deuermi punirr, 
difcretion contraftali 
che non deggia perire, 
de lamie bene en odio, 
or chi lodi mai dire? 
altro e lo patire (f 
che ludir parlare. • 

Lo degiunare piaceme 
& far grande aftinéhza, 
per macerar mio afino 
che no me dia encrefceza, 
& effer forte arpiacemc 
a portar la grauenzà, ' ' 
che da la penitenza 
nello perfeuerare . 

Lo dcfprezare piaceme 
& de gir mal veftito , 
la fama furge enalzame 
de vanita ferito, 
da qual parte voluome 
parme defler intuito, 
aiuta Dio infinito, 
& chi porrà fcampare ? 



^^^^ 



Lo contemplare vetame 
dcflere occupato, 
lo tempo a non perderlo 
fàmme enfacendato, 
or vedete elprelio 
cfalomo nel fuo (lato, 
a chi non la prouato 
non lo po imaginarc . 
Piacerne el fil'entio 
bailo de laquiete, 
lo bene de Dio arlegame, 
&tollemefilete, 
demoro infra le prelia , 
non ce faccio fchirmete , 
anonfentirferetc 

'alta cofa me pare • 



A 4 
Ir 

La pietà del proximo 
vuol cofe a louuenire, 
lamor de pouertatc 
glie ordo ad vdire, 
lextremitatc veggiolc 
vitiofca tenire, 
per lo megio tranfirc 
non e don da giullare. 

Loffela de Dio legame 
ad amar la vendeva, 
la pietà del proximo 
la perdonanza affeda , 
demoro enfra le forfcce 
ciafcun coltel maffeda, 
abbreuiomiei detìa 
cn quefto loco finare • 



Difcorlbfopra il Cantico XXXIX. 

SI come ogni inalc che nói &cciamo fi genera in gra parte dalla noftra ignora2a,cofì 
gni nollro vero bene ha origine dalla jjfctta co^nition di Dio^dallaquale dipéde la vera 
cognitióc di noi ftefli- Ne altro è il dono della Cipiéza,chc cjuefta Gi>ta & vtile cognitionei 
Lacuale fi fa per che Chrifto,& m Chrillo (àpiéza infinita del padre eterno. Véne egli al mo 
do per render teftimoniSze della vcrità,& per darcifì come vn moddlo,5c vno efrcmplare t 
al quale fi dee con tutte le Tue opere & intendimenti confbrmàrrhuomo: intanto che chi 
più fi gli auuiana più diuien perfetto . Per laqual colà chiunque vuole rei Attamente co- 
nofcerc (cltelfo , & quanto fi allontana dalla pcrfrttion di Dio , alla cui (cmbianxa fu crea- 
to: riguardi rpcfib in quello Chrifto i ilquale e vn libro che ci iufcgna à pieno tutti e noftri 
màncmiend . Fifi poi di occhi per fede & amore dentro il fiio coìhto , & vedcra iui co- 
nie in chiaro & pulito fpecchio la bcl]ezza,Ia bonta,3c la nouiti di Dio ; acciochc difprce- 
|iaado aoi ilciH & U aoAr« viicà^dfo folo amiaino;^ hoaoriamo . 
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Como la vita di Icfu e /pecchie Jclanimà . 



Cantico 



XXXIX. 



..iti 



OVita de lefu Chrifto fperanzaprefumenza, 
fpecchio de ventate, piena de vanitati 
o mia detormitate 
en quella luce vedere. 



Pareame effere cheuelle , 
cheuelle me tenea, 
lopinion chauea 
facea me elTer iocondo 
guardando en quello 

fpecchio, 
la luce che nufcia 
moftro la vita mia 



vidde mia caritate '^^ 
amor contaminato, 
poi chalui mi fofpecchiato 
tutto me faftordire 1, 
Guardando en quello 



fpecchio 
iuftitia mia appare, 
che fia vn deguadàre 
de virtute & de bontate, 
lonor de Dio furato 



che giacca nel profondo, lo innocente damnare, 
venneme pianto abondo lo malfaélore faluare 



vedendo fmefuranza 
quant era la diftanza 
fra leflcre el vedere. 
Guardando en quello 
fpecchio 
vidde la mia elleiiza, 
era fenza tallcnza 
piena di fcditate, 
viddeccla mia fede 
eravnadifiFidenza, 



&darglie h ber tate, 
o falfainiquitate ) 
amar me nialfadore, 
& de fottrarlamore 
a quel chio deue amare. 
Guardando en quello 
fpecchio 
vidde la mia prudenza, 
era vna inflpienza 
danemalio bruto, 

la legge 



la legge cjel Signore 
pon aui in reuerenza, 
^pufc-la mia entendenza 
al mondo co veduto , 
or ad que fo venuto 
omo rarionale, 
de farme beftiale 
& pcggip fi può dire. 
Guardando en quello 
fpecchio 
vidde mia temperanza, 
era vna lafciuanza, 
esfrenata fenza frino, 
gli moti de. la rpentc ^ 
non rexi en moderanza, 
lo cor prefe baldanza 
volep le cofe empino, , 
cpp^f-fe^e va mAnjiiiXQ 
falfa difcretione . 
fomerfe la ragione 
a chi fo data a feruire» 
Guardando en quello 
fpecchio 
vidde la mia forteza, 
pareame una matteza 
de volerne parlare , 
ca non glie trono nome 
a quella debeleza . 



4ì: 

quanta e la fieueleza 
non fo donde me fare, 
retornome ad plorare 
el mal^Qon conofciutOp. 
virtute nel paruto 
& vitia lacere.. 
O-falfe opinione 
comò. pre&aa.^iiate^ 
lopere magagnate 
d^ y elide rie.. ^ Signore.-? 
en quelU luce, diuina 

pon^r. d^f()rmÌW^> 
f<^rÌ4 grande i niqui tate 
degna^,di: gran fijfore, 
par canne dafto errore 
che, non glie piace el mio, 
nante li fconza el fio. 
quandpl,ce voglio. vnipe. 
luftitia non può dare 
ad om che vitiofo, 
lo regno gloriofo 
che fe feria fplacente, 
ergo chi non fi sforza 
ad effer virtuofo, 
non fera gaudiofo 
con. la fuperna gente, 
& nonvarria niente 

buon loco alonfernale, 

■ ' i.« ..li 
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& al celeftiale 

lu'oco nogli può nocerc. 

Signore ainie moftrata 
nella tua cari tate, 
la mia nihilitatc 
che meno che niente, 
de quefto sguardo nafce 
sforzata umilitate, 
legata de viltate 
voglia non voglia fente. 
lumiliata mente 
non e per vii vilare, 
ma en .virtuofo artiare 
vilar per nobilire. 

Non poffo efler renato'^ 

^?-fio en me non fo morto 
anichilato en tudo 

. '^l e/Ter coilferuai'e, 
del nih il gloriofo 



• fa iJi 
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nelom ne giifta ff ùQo , 
fe Dio non lai condudo 
che om non cià que fart, 
o gloriofo ft^re 
en nihil quietatò,- 
lontelleòlo pofato * 
e lafFedo dormire. ' 

Ciocho veduto & penfatò 
tutto Me fètcia & bruttura, 
penfando de laltura 
del virtuofo flato, 
nel pelago chio veggio'^ 
non ce fo notàtufà,' 
farò fòmérgi tura ' ' ! 
dt4 ókì the anegato , 

, fommece inarenato 

nonor de fmefuranza, 

vinaio dà làbundàriz^^ 

del dolce mio Sire i ■ ^ 
- Suoi " . ri ^^n^moì 



' ' Difcof fò fopra il -Gantieo - XL. 

TVtte le opere di Dio c!]e Thiiomo fi inette à penfare , per er^uidirtime che elle fiano, 
par che acchetino o tanto o quanto Pi nrelletto. Maquaiklo al dri confiderà che il 
figliuolo di Dio fi fia abbaflàto tanto , che habbi voluto ap^arenrap (èco ^;^pron^er la fiia 
natura , & veHirfi della fiià humanita , entra in vn aUlfé fvpt-ofondò ,'<^i« Vi fi zaniégi den 
tro . Quando poi più oltre penù , che habbi vnito. ^ìh iua pcrfona, qu^U .humanità per 
vendicarfi della ingratitudine che ha Thacmo vlata al Padre etèrno » accidéhe con ^pàégere 
egli il fuo sangue potefle poi ellohuomo rienteprarfi nella lua gratia e riforgère seco diurno 
& incorrotto : viene in vno ftuporc fi grande , che quàfi fuor di se Iteflo'appropria'acf ^la 
indiuila sortala due|<:ontrari| ; -contcplando vn«qlo Dio tÓnaa mifcncorali%& yna eft^ema 
(cucrica . Impcroche vedcdolo correre fi^ volótariaméte«alla mortc,per beneficio de suoi vi- 
liflimi nemicalo có(ìdcra milèricordiofifltnio . Ma vedp dolo alrincótco có tanto rigpre co 
4aaare oHa inorce il fitov^mgcaito figliuolo,^ armarfi co fi facco un peto còtra le fiic vilcere 
ni * " ' 



4'5- 

frcfic I fominda pcrcrccflo Ji amore, contri cc;ni fuo intento à chiamarlo- a uclc/e. 
C^udJomillcrio e il cv.niidcjcc eli tinta altezza; chc"(jpuo credere di Jiaiicre indotto 
Aliceli , non che i^li nuoniini in trrandifl'ima nmmitatione . Iquali Angeli le per cojnpafìio 
ne gli liaucficr demandato la caulà d.i vn tanto horrore , che altro haucrehbe egli i ilpofto 
(c non amore amore ? O Angeli fe io naico al mondo , nalco per amore . Se io vino tren 
tatre anni in trauacl» » tio lo per aanore . Et (è io muoio in tormento , amore ne è cagione. 
Ditelo adunque o Angeli a ciafcuno , che amor è la mia profeflione : & chiunque vuole un 
parare la bella arte di amares iìud^ humiimcnte qucfto libro della (anta croce,cIic io ho 
fcritto co'l mio làr.guc . Acoociic imparata la mia (àpicnza , polla vnirfi meco in fèmpircr 
no ainore . 



O 



Como li Angeli domandano a Chrifto la 
cagione de la fua Peregrinatione nel 
mondo. Cantico. XL. 

Chriftoomnipotentc enedate fligito 
doue fe cnuiato, a te non torna danno, 

dei pagargran banno 
non lo può fati sfare. 
Tutto lo debito cane 
io fi lo pagheraggio , 
& enfra Dio & luomo 



perche Pcllgrinato 
e ve fete meffo ad andare ? 

Molto me marauiglio 
de quefta voflra andata, 
perfoiia tanto altifUma 
metterfe a dcfperata, 
nonne fe fiata vfata 
de volere penare. 

Lo diuino configlio 
fi a deliberato, 
chio venga nel mondo 
al om che delFormato, 
& facciace parentato 
chio lo prefo adamare . 

Que oporto ta lomo 
per cui vai fatiganno ? 



pace fi metteraggio, 

&filafirmaraggio 

che no fe deggia guadare. 

Como porrai far pace 
fra Dio & lom mondano 
che lomo voi effer Dio 
& Dio vollomfottano, 
& queftoetaltrano 
che nul om po placare? 

Sio me faccio omo 
omo a fuo entendimento, 

m z 



Ancorarne diccte 
qual le gente arte, 
manda per tuttol mondo 
che fe leggan tue carte, 
vengan poi done parte 
alafcolaamparare. 



&en quanto omo 
adio faro fuiaccmento , 
farocce giogncmento 
ciafcun (uo confolare. 
Ecco che vien nel mondo 
corno vorrai venire, 

buonechclonì lo faccia Io enfegno amare 
facciatelo bannire, & quefta e larte mia, 

che fe pofla fentire 
co'mo lo voi fanare. 
Io lo facto bannire, 
cognom venga ala fcola 
ladiuinafcicntia 



& omo che lamprende 
con Dio fa compagnia, 
fe noi perde a follia 
con lui fta adeledare. 



Et omo che non a libro 
enfegnar aggio gran gola comò porrà emprendere, 
& quefta e la cagion fola ancora non laudii 



che lo voglio amaeftrare . 

En prima de la fcola 
fe ve piace dicete 
oue verrà la gente 
alalbergo cauete, 
bon e che glie narrete 
che lo poffa trouare. 

El nome del mio albergo, 
di cheeumilitate, 
omo che voi venire 
trouame enveritate, 
&le fpefe dicete 
che tutte le voglio fare 



com lotrouaffe a vendere, 
rafcion potramo oftedere 
per noftrafcufa moftrare. 
Io fon h\)VP de vita 
fegnacp^ ide fcpte Ugni, 
poi chio firagio aperto 
trouerai cinque migni , 
fon de fangue vermigni 
oue porran ftudiare. 
Forfa quella fcriptura 
a fi forte conftrudo, 
che nòia porria entedere 
chi nó folle ben mftrudo, 



itaria tutto acru£lo fi ce po ben legere 

a non potendo profare . & proficere enante, 

Nantc e la fcriptura notace la lifante 

che omne fludiante, & laiiio ce po pedouarc. 

Difcorfo fopra il Cantico, XLI. 



Hi confiderà il bclliflimofigliuol di Dio venir dal cielo al mondo traueftito in huo-^ 
mo i &rtreitt3tre anni gir fcmprc inquieto di Inoro in luogo } potrà veramente aflomi 



c . 

liarlo ad vno ardentifTnno , & feticliflimo in^Kimoraro j ilquale metta ogni fìia induftria 5c 
forza per ri hauo '-^ r,;, (^^j^a & perduta fpofi . Et veramente eflendo Chrilto innamora- 
to della noftra .1 .uu.i ji: vedendola nelle braccia del demonio viene in tanta gelofia- , che 
non pilo liauer pdfà in fin che non gliela ritoglie di mano . Et che non fa , che non aice il 
dolciflimo Signore per riliauerLi? 5ianda.pnmad quelli anima lettCAV di amore pe i fùoi 
Propileo j acdoche egli venendo la ritroui al ritorno pronta . Vien poi egli in perfòna per 
niollrarle la fiu belle ; promettele doni & piaceri infiniti ; & feinfua prefènxa molte 
prodezze ; tutto perdifporre la mefthina ad amarlo. Ma elb come incantata del Tuo adulte 
ro demonio , ogni altra voce più volontieri afcolta, che quella del filo innamorato Ipofò: 
anzi concorre fpontaneamentc alla Tua mone . O dolcifl* mo Giefu come poi tu perdona - 
re à quefta anima tanta ingratitudine ? Rifponde egli pietofò . Si fi che le perdono . Et 
perche altro mi ho io Jafcioto aprire il cuore ^ Ce non perche ella dolente della mia morte vi 
pofla entrare . 



Como li Angeli fi marauigliano de la Peregri- 
natione de Clirifto nel mondo . 
Cantico XLI. 
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Chriflioomnipotente laiTome a defcionorr 
oue fcte enuiató , famme gire penato. 

Io fi ladornai 
de gioie & donoranza,, 
mia forma laflignai 
a la mia fimiglianza, 
ame fada fallanza 
famme gire penato.. 



perche poueramete 
gite pelegrinato. 
Vna fpofa pigliai 
che datogliol mio core, 
de gioie ladornai 
per auerne onore. 



Io glie clonai memoria 
ne lo mio piaccmemto, 
de la celefte gloria 
glie diei lontendemento, 
& volontà en centro 
nel core glio miniato, 
Puoi glie donai la fede 
cadcmpie éntendanza, 
a memoria diede 
la verace fperanza, 
&caritate amanza 
al voler ordenato. 
A Cloche lexercitio 
aueffe compimento, 
• lo corpo per feruitio 
dieglie per ornamento, 
bello fo loftromento 
fe non laueiTe fcordato. 
Accio chella aueffe 
cn que exercitare, 
tutte le creature 
per lei volfi creare, 
dónde me deue amare 
ame guerra menato. 
Accio chella fapeffc 
corno Te exercitare, 
delequatro virtutc 
il la volfi veftire. 



perlofuo gran fallire 
con tutte a adulterato. 
Signor fe la trouamo 
& vole retornare, 
voli che li dicamo 
che gli voi perdonare, 
che la poffam retrare ^ 
del peflimo fuo flato . 
D i ce t e ala m ia jfpofa 
chedeggia réùchire, 
tal morte dolorofa 
non me faccia patire, 
per lei voglio morire 
fi ne fo enamorato. 
Con grande piacemento 
facciogh perdonanza, 
rendogh lornamento, 
donoglie mia amiftanza; 
.de tutta fua fallanza 
fi me fero fcordato . 
O alma peccatrice 
fpofa del gran marito, ^ 
co iaceen erta fece 
lo tuo volto polito, 
cofe daluifugito 
tanto amor ta portato • 
Penfando nel fuo amore 
fi fo jLiìorta & confufa, 
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pofcme en grande onore dame tua ententìònè 
or cn que fo retrufa , con pianto amaricato, 
o morte dolorufa O Chrifto pietofo 

:fo m^irjcircUncUfftl-orb \h:^iìc ce troue amore, 
Ó peccatrfce^ngra<fcÌ3n;, J non efler più nafcofo 

retorna al tuo fignore, ^henioio a gran dolore, 
^non^efTeVdefp^rata '^'^ ' chi vide il mio Signóre 
Gà^béf te muor damofe^, narrcl chi la trouato. 
p%fa' tìètfro'dkcife- Q'^ì bai ci trouammo 
coHii'davàhè'^ìi^^^ / • su liellà Croce appifo , 
0 aggio 'tÀm?)Vf?cfo^' '^ motto lo ce laflamò 
• forfa noti niaruót'fìa','^ '^^ tutto- battuto e allifo, 

mìtó per te morir fe mifo 



aggio! fnorto a tonqulf 



catò ta comparato 



non faccio óiie' Ae fla ? Et io comenzo el còfròao 
' fi ma datóof legàtol*^^ '"^^ '^'dun acuto dolore. 



Non auer .dubitanlzà'^''''^^ àmòrè, & chi ta morto- 



de'la recep'dfóiirj fe mortoper mìo amore, 

non far pili' demòl'anià o ehebriatd amore 



non ai nulIà:'^à'^ió'neV/^ o vai Chrifto empicato. 



■• " "'tJircòrfo- fo/)'ra il Cantico X L 1 1 . 

(^'fatà ranirtìa tóc^rt-k^é'gràii tettifin^la ofeuM pregibnia del pecCMo , & volendone 
^ vfciic per peniteliza, al^a Su gli occhi nel Cmufiflb , & yedc cUllc Tue piaghccome da 
tante feneftre di ciplo vfdrc lUcentilCui'.i rapgi di amore & di gloria . Perche vtn'uta in graa 
dilVupodifiderio di vedere liofile della giuìStiavChc viedentroi yorifcbbc pur entrarui . 
Ma trounndo Tentrata nìolto Ibctta , ne potendoui ella paflarc per la Tua eonfìezza j ne nc- 
Aa molto fconfolata . AHhora glj Aliceli guardiafw della porta , che conauce allo amore , 
la tiprcncl^o della fuaprofcauouei ci» clTèiiUo tutta gonHatli fuptrbia , 5cripiena di a- 
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mòr proprio , htbbi ardimento fcnTa prima purgarli , di voler èfttrarc in fi degno luogo ; 

L'anima benché confufa della fua vei^ogna , prega pur eli Angeli. cbéalmcnoTa conlegliao 
in che modo ti pofla entrare. Rifpondouo eli Aneeli,che bifogna prima IpogliarG del mon 
do &d\lfe «etra iacaóchediuenuta vile «t^udfiaà con Chrifc^^ per Tua grada 

penetrare nel fuo amabil cuore &lui ripo(àtfi pme in ficuro ^orco . " 

Como lahima pricga li Angeli che linfegtlittó ad trouar 
kfu Chrifto . 1 Cantico XLIL ] 

Nfegnati me leiji chrifto La uia per entrar cn viUnza 
-ch^jp Yoglio^fToy^rp^ i^m^Ito ftreda lemrata, 
^liio jaggip ydito cqn^^ ma poi dentro Ifrai 
cfyjh- c^^^^^ lebl?e te poi^ lagiornata^. 

Prego che trienfegaatc ferain alla' conlolata 
la mia nanìpr-^zg,.,,^^., fe ce, ItrataenqueUo (lato, 
faccio gran viìlanif^ Ppriteme la porta 
de far^ più d^a^orafi^a^; J chio uoglio. etrar enyjltatc, 
fada aa laracatanza^: ,q che lefu Chrifto amorolp 
de tanto che ma fpe^i^ato. fetroua en qu^flfcpcrate. 
Se: lefu Chrifto amorofo decetel chen ventate, 
,W ,wle/Ii. trouare,, molti el don ^tc?, * 

per lavai de vilanza .. Non te laflaniò entrare^ 

te oporto 4cnt?fr^,,v o ^"^^^^ ^^^9^E^?C'^^^f ?: 



noi lo potem narrare che nullo ce po tranfire 
che molti elció albergato, caia vefte fplacente. 
Prego che configlite & tu ai ycfte fetente 

lo cor mio tanto afflilo, lodorna conturbato. 
& la uia menfignite Qual el veftir chi aggio 
chio pofla tener lo drifto, elqual me fa putigliofa, 
dapoi cadandar memitto chio lo voglio gettare 
chio non pos effer errato, per efferc a Dio gratiofa, 
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& co;no deuenti formofa de Ipirital amiftanza 
lo cor no nanemato . grande nai vcfti mento 

Orate fpoglia del mondo vlate che getta gran vento 
& domne fado mondano, & molti li cion tralipato. 
tu nei moltOj encarnata Molto me duro erto verbo 
elcor non porti fano, lalTar loroamiftanza, 
par che laggi fivano (to. ma veggio che lorvfamcto 
delmódooucfecouuerla marieca alcuna onoranza, 
>Del mondo cagiol veftire per acquiflar la vilanza 
[ ve'gente voi mene fpoglio, firagio da lor occultato,' 
;;^& nul encarco mondano Non te oporto fugire 
portar meco più voglio , lor vfamento a Cagione, 
& omne creato ne togho ma ette oporto fugire 
chioecoreauefle albergato de non oprir tuaftacione. 
Nonne pari fpogliata per lufcio entra latrone 

comò li conucrria, &portael tuo guadagnato, 

del mondo no fe defperataOpriteme la porta 
fpene ciai falli|i()|i;ria, pregoue en cor teda, 

fpogliate&gcKala via chiopolTa trouar lefuchrifto 
chel cor no fia reprouato. en cui aggio lafpene mia, 
Et ionie voglio fpogliare rcfpondemi amor vita mia 
domne fpcranzacaucflc, nomefer ormai ftraniato. 
& vogliomene fugire Alma poi chei venuta 
da om chemefoucncfie, refpondoti volontire, 
meglie fe en fame morelTe la Croca e lo mio ledo 
chel modo me tega legato, lane te poi meco vnire. 
Nonne pari fpogliata facci fi vogi falire 

cheglie ne fra piacemcro, aueramepo albergato. 

n 



Civriftoamorofo ciò voglia Signor tcco morire, 
en Croce nudo falire , gaio feram a patire 
& voglioce abracciato morir ceco abracciato . 



Difcorfo fopra il Cantico XLIII. 

Vbito creato rhuomo patì improuifo aflalto dnl demonio : &rpcr non (àperfi difendere, 
^fu di lui à morte ferito . Laqùal cofa dilpiacendo al figliuol di Dio , dopo che hcbbc fat 
tocononrere ad elio huomoper molte migliaia dtanoi la Tua mortale infirmiti 5 alia fiae 
de tempi moflo dalla dia infinita mifèricordia venne da cielo in terra per guarirlo . Prela 
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Cernale . Il pnmo fu il battclimo , col quale lana Vanima da tutte le lue colpe , & la ufluce 
in eratia dello eterno padre: anxi la fìrinafccre figliuola &ff'ofa di Dio. Et acci oche pol- 
& [empre che bifoeni virilmente combattere contra il fuo aucrfario , le conferma la acqui- 
llata gratia col fecondo iàcramento , che e la fanta chrcfma . Et perche Tanima combat- 
tente ha da fare lungo camino y per haiicre al fine da falire in cielo : Te da à mangiare il fuo 
èntifilmo corpo . co'l quale tiittauia l iccue nuouc forte , incorporandofi con c-Ilo Dio ,Jc 
i il terzo (àcramento . Ma conciofia che eflendo ftata Taniina lungo tempo inferma , po- 
trebbe facilmente ncadere in peccato,le die il quarto (àcramento della penitenza : accioche 
tolto che foRe pentita. potelfe ricuperare là fanità . Il quinto facramento é la <^rema vntio 
ne , & quefto fii dato all'anima per renderle le antiche forze , & accioche le folle come un 
dolce conforto per poter rclìftere airultimo combattimento, cl« ha da fere col fuo nemi- 
co j nel partirlltialluo corpo. HoreCfendoquem.nacramejiiyfrciti dal coftato di Giefu 
Chriftojudibifogno, chefofieroadoperati&mancreiaeill^rronepure & facre . Et 
per quefto fii clilluì iftituito il fefto facramento deirorduic , ét conferito a pcrionc-religiole: 
lequah amminiftrando queftì ftcramenti come noftri capi rapprefentaffero & con la punta 
della vita , & col minilkrio b fua fantiifima perfona . LMltimo facramento e quel del ma 
tninonio, ilquale mette amore & temperanza trai marito & la moglie : accioche mitigan- 
do elfo per la fiia virtàla carnale loro concupifcenza , pofiano generare a Dio nuoui & va- 
lorofi (òldati . Queftì facramenti benché fiano rapprcfentati fotto vifibil figura di fcgni 
tifibili, conferifcono' però col lorlegitimovfoinuifibilgratia dalla quale procedono in 
Boi continuamente i doni & le virtù cofi thcologice, come Cardinali ♦ che fanno oltre mo- 
do perfètte le potenze delPanimc noftrc; & fono fi3rriflime armature , che alTicurano 1 huo 
mo d ogm mortai colpo del demonio infernale. Perche quefte fette virtù cioè tre Theologi 
€cA quattro Cardinali ci munilcono córra i lette peccati mordali, co i quali é ftata 1 anima 
ferita. Et per queifo cóto anchoraci fono datii fettedoni dello Spirito Santo? cioè la Sapie 
tiacótra la luil jria,rintelletto contra b gob,il configlio cótva rauariria,Ia pietà cotra-l inui 
Aa, la faenza contra Tira, b fortezza contra l'accidia , & il tunor di Dio contra b fuperbia. 
Quando adunque Tanima rcfta netta 5c pura da qiiefti fette pcccatrper virtù de i fette (aera 
nienti , che a ha dari il figliuolo j Se de i fette doni dell o Spirito Sito ; Se anco delle fette vir 
tu Theologice^&Cardmali: fi concepono a poco ù poco nef cuore de Clmftiani dotlici 
feuttiprcciofilCini . Queftì fono l'amore , Tallegrezza , b pace, b parienza , b longanimità, 



la bond , fa benignità, la nunfuetiictinc , la fiducia i h modeHia , la contlncniJi , Si U cafti* 
p tà : i quali frutti (buovn cercilllmo argunicnto , atixi vna cap^ura ciglia futu» gtoru . 

De la mifcricordia & iuftitia,& conio fu 
lomo reparato; Et parlano diuerli^ 

Cantico XLIII. 

/ TT Omo fo creato virtuofo 
JLi volfela fprezarper fua follia, 
locademento fb pericololb 
. la luce io tornata en tenebria, 
lo refalire pofto e fatigofo 
a chi noi vede parglie gran follia, 
a chi lo pafla pargli gloriofo 
Paradifo fente en quefta via, 
2 Lòmo quando en prima fi peccao 
deguaftao lordene de lamore, 
nel amor proprio tanto fabracciao 
che nantcpufe fe al creatore, 
la i urti ti a tanto fen degnao 
che lo fpoghao de tutto fuo onore, 
omne virtute fi labandonao 
al demone fo dato el polTelTore. 
7 La mifericordia vedente 

che Jomo mifero era fi caduto, 
de lo cademento era dolente 
che con rutta fua gente era perduto, 
gli fuoi figlioli aduna mantenente 
& a deliberato de laiuto, 
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mandagli melTaggio de fua gente 
ca lomo mifero fia fubuenuto. 

^ La mifericordia fi a mandata 

de la fua gente fedel meflagiera, 
che vada ad omo en quella conirata 
che de lo defperare ferito era, 
madonna penetenza ce trouata 
de tutta la fua gente fadafchiera,^ 
& defcurrendo porta lambafciata 
che lomo non perifca en tal mainerà. 

^ La penetenza manda lo correrci£hi ol 
che lalbergo li deia apparecchiare,r. 
la contritione c meflagiere 
& feco porta cofe dafpenfare , 1 
venendo a Ionio mifelfe a vedere . I 
& già non cera loco da pofare, 
tre fuoi figlioli fi fece venere 
& mifegli nellomo alcor purgare. 
^ En prima fi a meflb lo timore 

che tuttol cor fi a conturbato, 
la falfa fecurta reietìa fore > 
chejomo auea prefo & engannato, 
poi mife conofcenza de pudore " 
vedendofe fi fozo & deformato, 
& nella fin glie die gran dolore 
. che Dio aueua ofFefo per peccato. 
7 Vedendo lomo fe cufi fozato 

comenza malamente a fufpirare. 



la compunftiofìc gli fo alato 
gliocclii già non ceffano de plorare, 
la penitenza col fuo comitato ^ 
entra nel cuore ad abitare^ , i 
la confeffioheili apirlatò ^ ' 
ma eri nulla guifa po Dio fajtisfare, ^ 
t Ca lorh per fe auea fado lo tbmó 
per. le deu^a far releuamento, 
per nulli gtiifa non tròUatìà el corno 
venfieglie de fe diffidamento, 
langel dòri ténea daiutar lonfio ^ 
& iion potea con tutto el fuo conuento. 
Dio potea ben refar lo domo 
ma non ^ra tenuto per ftromento . 
La penetenza ffiartda orationc ' oì 
che dica a corte quel che e fcontrato, 
<~Com ella fede en gran confusone 
cl^ del fatisfar troppo elom priuato, 
mifericordia peto & non ràgione 
& io la voglio lei per aduocato, 
de lacrime gli faccio ofFertione 
del cor contrito & molto amaricato. 
/(/ La mifericordia entra en corte 

& la fua ragione fi a allegato, » 
mefere io me lamento de mia forte 
che la iuflitia fi me na priuato^ 
fe lom' pVcco & fece cofe torte 
lo mio officio non ce adoperato, 



me col omo, a ferino, a morte o r-l 
de tutto mio onor fi ma fpogliato. 
luftitia fapprefenta nantcl regc !^ - 
ala cjueftipne fai rrfponfura,' !•> 
meferc alomiQ.pc^ftoJi legc., d 
vollela Iptezàf e per fua fàllura * rm 
la pena gli fò data ^^npa /e ;ege 
fecondo la oflFenfanza la periurà^ 
cerca lo iudicio <Sc corregge j'Iun *i'K( 
fe nulla cofa e fada fuor'mefura. 
n Mefer nouine lamentp d^l iudicio d 
chello non fia fàdo .con ragione , 
lamentome chio non ci ^gip officio 
ftaragioce per zifra ala magione > 
fo demorata ceco ab initio J 
giamai non fentie confofione, 
del mio dolor . veder ne ppilondicio 
quanto fo amaricata,&o cagione, 
/% Lo patre omnipptejite:en caribe, 
lo fuo voler fi a denloftrato, 
& Io tefauro de la largitate !> 
ala mifericordia a donato, 
che ella poffa far la pietate . ^ 
alomo per cui e ftata aduocato, 
& la Ì4ftitia fegg^ en ventate 
con tutto lo fuo officio ordenato. 
Lo patre omnipotente en chifel potere » 
al fuo figliolo fa dolce parlamento. 



o figlici mio fommoraperc 
en tene iace lo futigliamento, 
de racquiftar lomo e en piacere 
a tutto quanto lonoflro conuenro, • 
tutta la corte farai refbaldire /j 
fe tu vorrai fonar quello ftromento. 
/r O dolce patre mio de reuerenza 
^ ne lo tua pedo fempre fo morato, 
& la virtute de la vbidenza 
per mene fi fera exercitato, 
trouemefe albergo da vegnenza 
tiue deggia eflere albergato,. 
& io foraggio querta conucgnenza 
^ de conferuar ciafcuna nel fuo (lato ♦ 
/ ^ Dio per fua bontà {i a formato 

vii corpo duna gioucne alienante,»^ 
& poi che! corpo fo organizato 
creocci falma en vno itìo ftante, 
& enertante la fandificato 
da quello originai peccato, cantc 
per Io primo omo era ieminatò 
cn tutte le progenie fue afrante. 
// O terra (enza tribulo ne fpina 

germinatrice de omne bon frudo^ 
de virtute & grafia fei pina 
ponefte fine ne lo noftro ludo , 
liqual per lo peccato eramo en pina 
de Eua che mangio lo veto frudo» 



reftauro de la'noftra ruiiia ' o 
vcrgene Maria beata en tudo. 
Como lo nemico inuidiolb . 

giua a lomo primo per tentare, ^ ?^ 
& corno fcaltrito & yitiqfp^ . 
fe fe a la mo'glier per èngannare, jl 
cufi lo Patre dolce pietofo 
fijnQo Gabriel volfe mandare, i 
a vergeae Maiia .che ftai^a afcprp. 
per lo cpncepemeilìÉQ ànìiuntiarencj 
/4 Aue piena di grma en virtute . joii 
enfra le fèmenfcf tu fe beneded^iLiLl 
ella penfando de quelle falute oi 
de lo temore fi fo còneftreda,,;:^ jL 
non te temere ca en te fon compiute 1 
omne proplietia che de te e di^a, 
conceperai & parerai laiùte 
del umana gente chefcortfi'da. j 
Del modo te demando co ferane 
chio concepa eflendo ve^gen pura, 
lo Spiritofando fopra te verrane x\ 
& la virtù de Dio farà vmbratura,, 
femprc vergene te confcruarane 
& vergen auerai fua genitura, 
ecco Elifabctii concepto ane 
effondo vechia & Iterile natura. 
' / Nulla cofa e impoffibile a Dio 

cioche glie piace effp potè fore, ^ 

però 
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però conferiti al configlio fio 
& tu relpondi & di cioche te pare, 
ecco lancilla de lo Signor mio 
cioche tu dici en me deggia fare,^' 
& eneflantc Chrifto concepio ^ 
vergene ftando fenza dubitare. 
^ Como Adam en prima fo formato 
dentada terra dice la fcriptura, 
cufi de vergen Chrifto folle nato 
che'per lui venia far la pagatura, 
noue mefi ce flette albergato . A 
nacque de verno,& nella gran freddura, 
i-^'nafcendo en terra de fuo parentato 
ne cafa li preftaro ne amantatura. 
jf ^ Cetto encomenzaro la villania ^>^ ^ • 
& la impietate & loffenfanza, 
de cielo en terra per lomo venia 
a patir pena per laltrui oflFenfanza^* 
longo tempo gridammo el meffia ^ 
che riguarilTe la noftra malanza, 
& ecco nudo iace nella via 
& nul e che de lui aggia pietanza. 
Le virtute enfiemc congregare 

a Dio fiianno grande lamentanza^ > . 
mefer vedete la viduitate i( 
cauem patuta per altrui offenfanza, 
ad alcuno fi ne defponfate 
(Aie deggia auer. a noi pietanza, 

o 



clic obrobrio ne tolla & vilitate 
& rendane lo pregio & lonoranza. 

2$^ Figliole mie andate al mio diledo 

che allui vi voglio defponlàrcy io 
entro le foi mano 11 ve meSo:fn yj 
che con lui deggiati repofarep^-rov 
onore & pregio lenza alcun defeftoO 
da tutta gente faroue mirare, ^ 
& voi el me rendente fi perfedo 
che fopra il ciel lò faro exaltarcr ' 

2^ Li doni odendo il maritamento 
curreno con grande viuaceza^ 
mefer noi cjue facemo a fto conuento 
daremo Tempre mai jen vedoueza, : 
quigno parrà de noi ftar en lamento 
& tutta corte viuèr nalegreza, 
fe noi ce fonarim noftro ftromento 
tutta la corte terrimo en baldeza, - 

^Jl O figlioli miei fete adunati 

per rendere ala mia corte onore^ 
or currete enfemora abracciati 
lo mio diledo figlio redemptore^ 
&levirtute fi me exercitati 1 
ea tutto compimento de valore, 
fi che con loro beatificati 
fiate nella corte de lamore . 

^ ^ Le beatitudine quello odenno 

eoa gran viuaceza yeugon a corte^ 



mcfcr le pclegrinc a te venenno 
albergane che fimo de tua forte, 
peregrinato auemo fiate & verno 
con molti amari di & dure node, 
onom ne caccia & pargli far gran seno 
che più femo odiate che la morte. 

^ Non fi trouo nul omo ancora degno 
dalbergare fi nobile tefaro, 
albergoue con Chrifto, & doluen pegno, 
& voi laueriti molto caro, 
li frudi ve daragio puoi nel regno 
poffederete tutto il mio veftaro, 
demoftrariti Chrifto comò fegno t 
ceco lo maftro del noftro reparo. 

^ Lo noftro dolciflimo Redemptorc 
ala iuftitia per Ionio a parlato, 
que ademandi alom peccatore 
che deggia fare per lo fuo peccato 
recolta centro & fuo pagatore 
de tutto quello che tera obligato, j 
aiutar lo voglio per amore 
& de fatisfare fo apparecchiato. 

X/ Mefere fe ve piace de pagare j c 

lo debito che per lomo e contrago, 
voi lo podete fe ve piace fare > 
che fete Dio & omo pero fado, 
comenzato aucte a fatisfare 
volentiere tieco faccio el pado. 
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clic tu folo fi me puoi placare 
& fi con tieco faccio lo contrago, 
O mifericordia que ademanni 

per Ionio per cui e (lata auòcata, > 
0 mefer che lomo fia trafto de banni 
che sbandito fb de fua contrata, > 
tribulata fi fo ftata moltanni 
dapoi che cadde non fui confolata, i 
^ tutta la corte fi mo ciaremanni ^ 
fe confoli me en lui compaffionata. ^ 
Che la fua infirmitate c tanta * 
per nulla guifa fe por ria guarire, 7 
fe omne lor difedo non tamanta > 
de cjuil che fuoro , & fo,& fo aucnirc, 
potere fenno & la voglia fanda o J 
de trasformare en omne fuo deuere, 
confolarai poi me mifera afranta 
che tanto o pianto con amar fofpiri. 
-j^ Sotilmente ai ademandato 

cioche demandi io li voglio fare , 
de lamore fi fo enebriato 
che ftolto me faragio reputare, 
a comparare fi vile mercato 
axofi gran prezo volere dare, 
che lom conofca quanto laggio amato 
morirne vogho per lo fuo peccare. 
^ ^ Mefere ecco lomo fi fozato 
& de fi vihffima fozura. 



fe gli "cn prima non foffc lauato 
non fi porria fofFrir la fua fetura, 
or non fe tarde ad efler medicato 
fe tu noi fai non e chi naggia cura, 
da tutta gente fiedefperato 
& femiuiuo fta en gran frantura, 
)C Vno bagno molto pretiofo 

aggio ordenato al mio parire, 
che non fia lomo tanto falauofo 
che più che neue noi faccia parire, 
lo baptefmo fando gloriofo 
che domnc male fa Tomo guarire, 
chi fe ne lana ferane auetofo 
fe non recade per Io fuo fallire. 

luftitia odendo quefto fàfto 
mefere io me voglio fatisfare, 
lomo fi farà meco el contrago 
che feruo fi deggia confcflare, 
penfoffe effer Dio rompendol pafto 
voglio che fe deggia umiliare, 
che fede me prometta & fira ado 
ad omnia chio voglia comandare. 

Refpondi omo & di cioche te pare 
fe voli fare la promiflione, 
mefer & io prometto de feruare 
renunzo al demone & a fua magione, 
fede te prometto conferuare 
. cn omne gente & cn omneftagione. 



credo per fede poterme faluare 
& fenza fede auer damnatione. 
Mefer ecco luomo baptizato 
cglic oporto forza con maftria, 
che contra lo nemico Ha armato 
che porta ftare en fua cauallaria, 
che lo nemico e tanto exercitato 
vencerallo per forza o per falda, 
fc da te non foffe confirmato. .cjn ^rb 
neftate fi pigliara mala via. !:> 
Mefere quando lom fece feUanza sci ol 
fi me ferio molto duramente, . 
fìoltamente pofe fua fperanzai iri^ 
chio non fariavendeda al fuo paruchtc, 
voglio che conofcala fallanza ^ ^ .-...^j 
& giamai non gli efca de mente, :i 
fegno porti en fronte en remembranza 
(juantol peccato fi me difpiacente, 0 
^ I Mefer volontiere ne porto fegno i::q 
chio fo reformato a tua figura, v 
vedendome fignato lo malegno 
non ma poterà con fua fortura, 
& io nella tua fronte Croce fegno 
de crifmate, falute a tua valura , 
confortate combatte chio do regno 
a quel chen mia fchiera ben adura • 
^2 La mifericordia e parlante 

mefer lomo a tanto degiunato^ 



che fé <Je cibo non fij/Tc fumante 
h dcbeleza la già confumato, 
& io li do lo mio corpo auenantc 
el fangue che vfcito del mio lato, 
pane & vino en facramento ftantc 
che da Io preite farà confecrato. 
/ ? luftitia ce pctc la fua parte 

nante c le lomo fe dcggia cibare, 
de caritate me fera le carte 
chcffo Dio fopromnia deggi amare, 
el proximo con Dio abbracciante 
& fempre omne fuo ben deliderare, 
mefer & io prometto de ciò farte 
cliio ne fo tenuto & deggiol fare. 
La mifericordianon fina 
ademandar la neceffitate, 
meil'er fe lomo cadefle en ruina 
comò fùria de quellenfermitate, 
ordenata gli o la medicina 
la penetenza che de tua amicate, 
fe mai lo repigliaffe la malina 
recorra a lei auera fanetate. 
/}f luftitia ce pete la fua forte 

mefer io deggio ftare a quefta cura, 
lomo me fofterra fin alamorte 
a patir pena & omne ria fciagura, 
mefer & io prometto de ftar forte 
ad omne pena non Ha tanto dura. 



« 



fio obcdifco oprirai le porte 
del ciel cjual perdei per mia fallura. 
^ Mefer lomo c veftito de cargne 

& nella carne paté grand arfura , 
fe la concupifcentia lui affragne 
daglie remedio nella fua afFratura, 

moglie marito enfemora compagne . 

vfaranno enfeme con paura, . 

che lor concupifcentia non cagne 

lo entelletto de la mente pura. 
Mefer fel matrimonio fe vfa 

con la temperanza che e virtuté^ 

la /ua alnu non fira confufa 
& camperà de molte rei cadute, 
mefere la mia carne e vitiofa 
sforzarolla a tutte mie valute, 
perche la fua amiflate me damnofa 
& molte gente fon per lei perdute* 

/ r La mifericordia non pofa 

la neceflitatc ademandare, 
mefer ordenate quefta cofa 
per chine fi fe deggia difpenfare, 
audoritate fi do copiofa 
aipreiti che lo deggian miniftrare,; 
de benedire & confecrare ofa 
& de potere afciogliere Sc ligare . 
luftitia odendo queftaftoria a 

. fi dice che nulla cofa vale, 

fede 




T7 

fc de prudenza che virtute floria 
non eveftito lo facerdotale , 
& defla fia adornata la memoria 
omo clic p rei te falga fcpte fcale, 
& fiafpogliato done mala fcoria 
ca terra non deduca le fue ale. 
La mifericordia vedendo 
la battaglia dura del finire, 
li tre nemici enfemor conuenendo 
ciafcuno fi la briga de ferire, 
mefer dacce aiuto defendendo 
che Ionio fene pofia ben fchirmire', 
olio fando nel extremo vngendo 
lo nemico non lo porrà tenire. 
/^/ luflitia ce ricca vna virtute 



che molto bifogna a cjuefto faSo, 
la fbrtetute contra rei ferute 
fi ce fpeza & dice al gioco matto, 
le facramenta enfemor conuenutc 
con le virtute anno faQo pafto, 
de ftar enfieme & non fian dcucdutc 
& la luflitia fi ne fai contrado. 
^2 luflitia fi ademanda latìo 

de la virtute en tutto fuo' piacere, 

la mifericordia tal fatìo 
per nulla guifa noi po adempire, 
.ma le con li doni po fare pado 
a deliberato de exercire. 



,1 



enfemora domandam quefJo traila 
a Chrifto che ce degia ibucnire,. 
^ 3 Ad exercitare la caricate 

lo don defapientia ce dato, 
& la fperanza che dalta amiftatc 
lo don delontcUedo ce donato, 
la fede che gh cieH a penetrate 

10 don de lo confeglio ce albergato^ 

11 doni & le virtute congregate 
enfemora anno faQo parentato.. 

5 ; La iuftitia ad exercitare 

Ip don de la forteza li li dona, 
ma la prudenza bella non ce pare- 
. fel don de la fcientia non fona,, 
la temperanza non po bene ftare 
fel don de pictate non glie prona^ 
la fortetute non po ben andare 
fel don de lo timore non la zona*. 
/.r De la fede & de lo confeglio 
lo pouero de fpirito e nato, 
fortezza & timore fad anno figlio 
beato mito en tutto defprezato, 
iuftitia & forteza lor fimiglio 
beato ludo anno generato^, 
prudenza & fenno anno fado piglio 
fame de iuftitia an apportato . 
-f^ De la temperanza & pietate 
la mifericor dia ne X nata^ 



dati dalla fedel 
dallui la fuafan- 



^8 

de lontclle^o fpenc alta amiftate 
mundicia de core on generata, 
de la fapientia & cantate 
la pace de core fi e tranquillata", 
or preghimo lalta trinitate 
che ne perdoni le noftra peccata. 

Difcorfo fopra il Cantico XLIIIL 

1* Orcrtc le fTinni della pelle dello immaculato Agnello Chrino , cui 

,VN.nT W^"* ^''""^'Jf'' '""^^'^ > --andiamo à D,o padre per hauer aaiiui ja lua lan- 
a beiiedittione • Per laqual cofa con erand.lfima fiducia , fi come ci ha infeenati ,1 no- 

v.l^T'^r^^r'^ ?^^Vr Chrifto,Iofalutiamo con nome di Padre,accioche 
vedendo eg]/ e fi,oi fig iuolmi in bifogno , alla prima nofìra voce fi intenerifca . Et perche 
di lua natura diffonde le fiiegratie ad ogniuno , ne e auaro à communicare con altrui la fua 
bontà : dicemo Pac re noftro , & non mio : acciochc fi come egli e Padre noftro vniucrIaJe, 
col!lagratia,chegIi domandiamo fi diffonda à tutti vniuerfalmente C effendo egli tanto 
liceo , che benché d.a à tutti in vniuerfhle , più tofto fi aumenta , che fi fininuifca il bene . 
che da in particolare a ciafcuno ) Et fi come egl, è tutto amore ,cofi pregando noi Tun per 
I altro a euda di amoreuol. fi-atelli , gli dimoftnamo di ftar infieme in charità , & di alTomi. 
gliarciallui per amore. Et per difrorlo à forci le eratieclìe gli domandiamo , dicemo Pa- 
dre noltro ilquale fei , come volcHimo dire tu sofo sei , & nefllina altra cofa è . Imperoche 
tu sei per tua propria effcntia , & per qucfto sempre sèi , ne e cofa alama che habbi potuto 
dar principio , o pofla dar fine al tuo eflere j ma tutte le cofe che fono , dipendono dal tuo 
cHere per tua bontà , Se prima che foflcro non erano i & di fiia natura liauerebbon fine , se 
tu gratioramente non le softencfli . Et perche tu solo sei , & ciafcuna coHi che e dipende da 
1 cUer tuo? per quefto sei onnipotente .-intanto chcelfendotu Padre noftro, non ci poi 
mancare per tua bontà :&eirendo onnipotente, non risarà difficile à&rci Icgratie che ti 
domandiamo . Dicemo adunque Padre noftro che fei ne cicli : Imperoche se ben sei in o- 
gni luogo , S< in ogni cofa , m tanto che sei anco nella terra & nello inferno ì & per dir cofa 
di gran marauig la , sei infin ad vn minimo capello de noftri capi ; poi che la tua sapienza & 
prouidenza fi cltenciea sapere & tener giufto conto di tutrienoftri capelli : sei però come 
nella tua ftanza reale nell alto cielo , come bcatificitore di tutri i beati . & in altri modi non 
compreh da noi . Auenga che delettmdori di cofi: pure & sempliciffime sei nel cielo , ilqua 
le e m tutto semplice , ne ammette seco alcuna impurità . Ma perche eflendo noi d.uenuti 
tuoi fighuoh mediante il sangue di Giefu ,defideriamo di caminare in semplintà i acciochc 
habitando tu in cielo per amore, poftia^no anco noi eflere tuoi cieli , no ri sdcuni di habita- 
rc dentro di noi : ti preghiamo che vegli talmente purificare da ogni affetto la noftra volon 
ta , & la noiira mente da ogni ignoranza j che effendo puri come aeli a fimilitudme del tuo 
primo ae o Giefu Chrifto , fia sempre in noi santificato il nome tuo . Et e ben cofa eiufta 
che emendo tu Santi filmo , aoè punffimo , puri anco & santi fiano que cuori ,& quelÈ hoc 
che , doue U come ne fuoi cieli ha da cffere il tuo nome amato & honorato . Padre nofh-o 
tu ci crealti ad imagmc & fimilitudmc tua liberi & buoni , acdochc volontannmente hauef- 
liino ad amarti & honorani i & a noftro yfo «cafti tutto il mòdo , & ci dotalti di corpo bc- 



che vnifì con Cfirifto , & fitti ttctic Ri« membra poflìamo quando piaceri alla tua Maefià 
regnare (I-co ut cicNi nel tuo làuto regno , & paitiaparc della tua potcuza , 3c delia tua glo* 
tu ne ftcoli de i (ècoli . Amen • 

De le Petitione che fono nel Paternoftro, ' 
Cantico XLIIII. 



EN fcpte modi co ame poiché fada lanuitarta . 
. pare La terza Oratione 

dirtinSa c Oratione, chel Signor nevolfedirc, 
come Chrifto- lanlcgnone come obcdito en cielo 
cn Paccnioftro fta notata, entcrra fe degia obedire» 
La prima Oratione rtantepóltó el fuo volere 

che a Dio lom degia fare, ad omne cofa che Ha, 
che lo nome fuo che fan- lalma elcorpo enfua balfa 
do fub la legge fua feruata^* 

en noi degia fmSificare, La quarta che peteel pane 
chriftiani ne fe vocare tre pan trouo- ademaa- 
' en Chrifto firn baptizati, date, 
che (lam purificaci lo primo e dcuotione 

con lavica immaculata ► lalme en Dio rcfocillate. 
La feconda Oratione laltro pan e el facramenro 

onde de efler pregato, nel aitar confecrate, 
"^dìeffo venga ad abitare laltro pan ciafcun man- 
lo cor noftro confécrato, . giate 
Se feruifc^pdi 'fi 'fhundato o noftra vita e foftentata, 
cheff:) ce pofla regnare, El primo pan tien con Dio 
fu ia laido lallcccrare nella fua gran dclctìanza, 



laltro el prozimo abra- cnducere en tentationc, 

ciato che fe eflfo nabandona 

nella fedel congreganza, fem menati ala pregione, 
laltro fi ne da abondanza carne mondo li demone 
nella vita che menamo, ciafcun fa fua legatura , 
che refetìion agiamo cn quanta ne mena brut- 
cn omne cofa che orde- tura 

nata. lo mio cor non la ftimata. 

La quinta che pete a Dio Sei Signor con noi .demora 
perdonanza del peccato, piouan, nenguan,le bat- 
malafronteglieporta en- taglie, 

ante ciafcuna ne da guadagno 

chi col frate fta turbato, de vigoria en trauaghe, 
chen fuo figliol fadoptato fa fugar quelle fembiaglic 
tu porti fottol coltello, di quigli fonti nemici, 
oderai lo mal appello fanne diaentar fehci 
.feiuai nate enambafciata. la fua bona compagnata. 
Bona fronte glie porta La feptima oratione 

nante che ne campi dagli mali , 

chi al proximoen amore, de le colpe & de gli pec- 
feglie pete perdonanza cati 
che fia ftato peccatore , che e fuore denfernali , 
fali piena lo Signore & de mali exterminali 
& la gratia tua li dona , che ftangiu enquella for. 
quefta perdonanza bona nace, 
conlafuafeacompagnata. omne co^a che defpiacc 
La fexta che none laffc loco fi fta cumulata. 



Co 




• Dircorfo fopra il» Cantica X L V. 



He non fa il noflro Chrifto per trarci dalla Samaria,éc ridurci in Gierufàlem ? Fgll fi 

trasformò in noi,5c vcftito della noftra c^rne mangiò bcuue & conuersò có noijaccio 

che giudiràfidolo come vn de noftri amici,non ci fpaucntaflìmo di andar alliii . Ne quetto 
baiando viene ogni giorno,& ogni hora ne noftri cuori in nuouc formc,à ctarti le fue Lime 
ilpirationi, per rimetterci nella ìniarrita via. Tofto adunque che vede vn di noi allon- 
tanarfi dallui, ci fi innari come giudice,& d apprclcnta la rua^dipienia podeftà,& la pena 
dello inferno : acciochc noi fpauentati ritomiajiio ne noftri cuori,^)pcntili delie noftre col 
I pe ricorriamo à lui per via di penitcza . Quindi eflendo nu(cricordiofi(rimo,5c vedendo la 
f noftra anima ferita di fi graui peccati , ci comparifce in fomia di medico :5c vngendoci 
nella confcfljone con vn (baue vnguento,die trahedal (no coftato,ci rilànra & riduce nella 
(ùa gratia . Et per fard più certi del fuo araore,ci da à mangiare la fiui c-ame,5c à bere il. 
fuo langue : Laqual con-c cL tanta importanza.clie d inalba in vna dignità grandiflima.. 
Condo fia che Icorgendo fèfteflb in noi , ci fi Icuoprc pianpiano per conipagno,& a man 
ticn fijmpre la fua dolce compagnia , guidandoci di virtù in virtù, infin à tanto che al- 
lontanatici jda quc primi pericoli ci liabbia condotti à più (ècuro ftato . AlPhorainco- 
ininda à moftrrircih in forma di Padre afl'ic-uratid della fiu amiatia , a da in tiucfto 
mondo chiari indicy della futura hercdirà. Ne perciò in quefto modo ha finito di (co- 

firirci il fua (àuto amore. Imperòche vedendo la noftra anima ridotta alla antica fiialxl- 
c2za,5cricoHofilcndoui la fua imaeine» fi fi innamora di lei , che la accetta per iPpofacA 
& te jìcmtola fi.'mpre llrctu ucllc lue braccia la aasforma in lèftclTo , & la £i partcdpc 
della fia deità. 



Como Dio appare nell'anima en cinque 
modi^ Cantico XLV. 



EN cinque modi 
apparemc 

lo Signor en erta vita-, 
altiilmìa falita 
chi nel quinto e entrato. 



lo fecondo parerne 
amor medecarofo,. 
lo terzo amore parerne^ 
viatico amorofo, 
lo quarto paternofo 
lo quinto e defponfato. 



\ Lo primo modo cliiamolo Nel primo modo apparemc 
ftato timorofo,, nellalma Dio Signore, 



da morte fufcitandola 
per lo fuo gran valore, 
fugale demonia 
che me tenean nerrore, 
contrition de cuore 
lamor eia vilitato. 
Poi vien corno medico 
nelalmafufcitata, 
confortala & aiutala 
che fta fi vulnerata , 
le facramenta ponece 
che lanno refanata, 
che la cufi curata 
lo medico ammirato. 
Como compagno nobile 
lo mio amor apparuto, 
de trarme de miferia . 
donarme lo fuo aiuto, 
per le virtut^ mename 



enceleftialfaluto, 
non degio ftar co muto 
tanto bene occultato. 
Lo quarto modo appareme 
comò benigno paté, 
cibandome de donora 
de la fua largitate, 
dapoi che lalma gufta 
la fua amorofitate, 
fente la redetate 
de lo fuo paternato. 
Lo quinto amore mename 
ad efler defponfata, 
al fuo figlici dolcifiimo 
eflere copulata, 
regina fedeghangeli 
per gratia menata, 
en Chrifto trafformata 
enmirabil vnitato. 



Difcorfo fopra il Cantico X L VI . 

HAuendo noi offefo Iddio inguffarcil vietato (hjtto,rcr voler Gpcre più di quello 
che ri conueniua j è ftato dibìfogno,per efler rijneflì di nuouo nella fua grana , che 
duicntiamo come ftolti,& che abbafluuiio talnìc'tc il noftro naturai diftorfo , che crahain^ 
cofa in tiitto contraria à quel che fi vedc,5c che fi firnte . Ft di qui alimene, che l intelletto 
difprc^iata la cognitione de fenfi , fi lafna guidare dalla fede à creder cofe, che paiono im- 
pofiibìli à fatto . Ami fuor di o^ni raciouc humana pci fuade la volontà ad adorare li h- 
Eliol di Dio fotto velame delle Ifecie di pane. Con quefii felice 5f volontaria ignoranza 
rhuomo fi inalza à tanto alto grado di f^pienza ; che eli Angeli iftelli fi ftupifcono della lua 
dienirà . Et con fottoporre il difcorfo alla fede, che uTi perltiade cola naturalinentc inipo li 
bile ; non folamente ci ede,nia fa cofe impolTibili alla fua natura . Anzi fotromctrcndo 
TintcUetto allo affetto,viene in tanto amo; di Dio,che anco nel mondo vme vita AngcLca, 
come (c foffe in cielo . * • * 

Como 

i 



^ ' ^^mo lanìma per fede viene àie core 
vc.*y inuifibile. Cantico XLVI. 

COn gliocchi cagio nel piacqueglie lo ciel creare 
capo & nulla ne fo queftione, 

la luce del di mediante, voi que fari te en tenzone 
a me raprefenta denante en quefta fua breue ope- 
cofa corporeata . rata . 

Con gliocchi cagio nel capo Alònuifibile cicco 
veggioi diuin lacramento, vien co bafton de credcza, 
lopreitememoftraalaltare alo diuin facramento 
pane fi e envedemento, vienci con ferma fidenza, 
lai uce che de la fede chriftocheliceftaocculto 
altro me famoftramento, datte la fua benuolenza, 
a gliocchi mei co dentro & cjm* fe fa parentenza 
en mente rationata . de la fua gratia data • 

Li quatro (enfi dicono j^a corte o fe fon fte noze 
quefto fi e vero pane, fi e quefta Chiefa fanfta, 
folo audito refiftelo tu vien a lei obedientc 

ciafcudelor fuor remane, & ella de fe tamanta, 
fo quefte vifibil forme poi taprefenta al Signore. 
Chrifto occultato ceftane, efia per fpofa te pianta, 
cufi a lalma fe dane loco fe fa noua canta 

en queifta my (leriata . che lalma per fe efponfata* 
Como porjia elTer quefto Et qui fe forma vn amore 
^vorrial veder per ragione, de lo enuifibil Dio, 
lalta potentia diuina lalma non vede ma fente 

fomettiriti a ragione, chegliedefpiaceomnerio, 



niìracol fe vede infinito Signor non teveio maveio 
lonfcrno le fa ccleflio, che mai ealtro om mutato, 
prorompe lamor frenefio lamor della terra mai tolto 
piangendo la vita paffata. en cielo fi mai qoUocato, 

O vita rriil nfaledcfta te dagetor non vegio , 
mondana luxuriofa , ma vegio etoccoi tuo dato, 
vita de Icrofa fetente ' che mai Io corpo éfrenato 
fozata en puza lotofa, chetate bruttur mafozata* 
fprezando lavita celefte O capitate que e queftò 
de lodorifcra rofa, che tagio mo entanti?. pia:- 

non paffera quefta cofa cenza, ' L 

chella non iia corrottata. & onde fperegia eda luce 

O vita mia malededa che<Jata ma tal conofceza, 

villana engrata fuperba, vien de Io patredelunn 
fprczando la vita celejflé chéfpirala fuabeuóghVza, 
a dio ftata fo sepre acerba^ & quefto non e falleuza 
rompendo la lege & ftatuti la gratia fùa'bà rpira'ta* 
Je fue fandifUnieverba, O pouertateque e quefto 
& effo de me fa dì a ferba che tagio mo étato piaci re, 
che no ma alóferno dana- ca tutto Io tempo paflato 

Anima mia que farai ( ta. orribel me fofti advdire,. 
de to tuo tempo palTato, più maffligeache la freue 
non e damnagio da gioco quando veneal tuo pefire^ 
chelto noniia corrottato^ &or tagio en tanto defire 
j)ianti fofpiri & dolori che tutta de tefoenamata. 
fi ragione fempre cibato ,Venite a vedere mareueglia 
lo mio gran peccato che poffo mo el proxima 
ca dio sép re follata egrata- amare. 



Gì 

& nulla me damo graueza pcrocheconDiomc coii- 
potcrlo cmio danoportare, iogne 
& dela iniuria fada nella fua dolce abracciata. 

lebbe il me elperdonare,Ofede lucente preclara 
& quefto non me baftare per te fo venuto a fii frudi, 
fe no Ib efuo amor efocata, benedetta fia lora eladine 
Venite avedere meraueglia chio credetti ali toi mudi, 
che pollo mo portare le parme chequeflafia larra 

vergogne , de trarrne a ciel p er con= 

cbe tuttol tempo paflato dudi , 

sepredamefuor dalogne, laffedi mei fu mairedudi 
or me da vn alegreza chio ami la tua redetàta. 
quadovergogna me iogne 



Difcorfo fopra il Cantico X L V 1 1 . 

SI come Dio cflendo centro dell'anima noftrn ci mantiene con la (ìia gratìa nel mezzo 
delle virtù , cofi il Demonio ci dillralic fénipre à eli elbcnii , v(àndo in ciò nulle in fi- 
die . Et per quefto ( elTentlo Tarre fua cojne dice Santo £phrem eli rilhignere , & di allarga- 
re ) onero ci allarga raiiima perfiiadend(;ti che fiamo S.inti , 'per farci à Tuo eflempio infii- 
perbire & precipitare : ouero ci riduce in dcf|?cratione per ntrarci dal bene . Ma (è quella 
tcntatione non ricfic a luo modo , non uiauca tniiformandofi in Angelo di luce di perfiia- 
derci , clic calHghumo il corpo 5c la carne ; accioche (iiuenuti infermi , non poflìamo afcen 
dere ad alcun gr.ido di pcrfcttione . Et tjuak !k volra allo^icontro ci perfiiade, che abban- 
doniamo la Grettezza della vita rpirimalc : dandoci ad inteiulero , che I:; opere noftre non 
fiano di alcun inerito , per (àiire a tanta gloria . Con altri modi cii tentationi via di aflalir- 
ci , de c|uali per elfere infiniti non occorre più oltre ragionare . Dirò ben quefto che venen- 
do egli di nafiroflo à tentarci , moftra vn ^lan legno della fiia debolezza . Per laqualcofà cf- 
fendo armati di fede & l .auendo con elio noi va Angelo per patvino , con la pratia del Si- 
gnor del caippo , laciuale ci fi aumenta di giorno in giorno , & maflìxne nella óraiionc , & 
nella Santiilima Eucriariiba } non temiamo di entrare in fteccato seco: che lènza dubbio te- 
nendo gli occhi (ifi in Dio riportaremo la vittoria . feiiogna nero non poco auuei tire , cHc 
eflendo egli di natura di Serpente & forzajidofi entrare di nalcotto nelb noltra anima , co- 
me per Tapernirc de fcnfi ; pli (cliiacciamo il capo prkna che vi entri ; cioè fcnza darvii tem- 
po refiftiamo al principio tfclle fiie tentarioni . Imperoche fendo egli di pelle IcagiiÒLi , en- 
trato die vi e o in tutto j o in parte , non Iene Ipicca lènza noilra puh £atica^2c d fticoiti . 



De la battaglia del nemico : 
Cantica XLVII. 

OR vdite la battaglia Molti beni Dio te fece 
che me fa el falla ne- fegliauelTi conferuati^ 
mico, appetito fciordenato 

& feraue vtilitate fu del ciel ta trabocato. 

fe afcoltati quel cliio dico. Tu diauol fenza carne 
Lo nemico fi me mette & io demone encarnato, 
futtilifllma battaglia, cagio offcfclmio Signore 
con quel venco fi mafferra non fo ci numero del pec- 
fi fa metter fua trauaglia. cato . 
Lo nemico fi me dice El nemico non vergogna, 
frate frate tu fc fando, a la ftangafta confante, 
grande fama & nomenaza conlamiarefponfione 
deltuo nomee enone cato. fi me fere duramente. 
Tanti beni Dio ta fafti O bruttura defto mondo 
per nouello & per antico, non vergogni de parlare, 
no gli taueria mai fadi cai offefo Dio & lomo 
fe non gli foffi caro amico, enmolte guife perpeccare. 
Per ragione te demoftro Io offefi vna fiata 
che te poi molto alegrare, eneftante fiiidanato, 
larra nai del Paradifa & tupieno de peccato 
non ne poi mai dubitare, penfete defier faluato. 
O nemico engannatore O nemico già non penfo 
come centri per falfia,, per mio fado de faluare, 
forti fado gloriofo la bontate del Signore^ 

cnqueila gran compagnia> fi me fa de lui fperarc. 



So fecuro che Dio e bono Gran vergogna e a te fallace 
la bontà de elTere amata, foftcner carne corrupta, 
la bontate fua ma trada la battaglia culi dura 
delTer de lui namorata. guadagnar lo ciel perluda. 

SegiamainonmefalualTe Tu me par che fi indifcreto 
non de elTere meno amato, pirr lo modo che tu fai, 
ciochc falò mio Signore cruciar cufi el tuo corpo 
fi e iufto &emme agrato. . .& de lui cagionnonai. 

Lo nemico fi remuta * Tu dcueri auer cordoglio 
in altra via tentatione, , che e vecchio &defcadtito, 
quando tarai penitenza non deueri poner foma 
fe non prendi la ftafciohe. ne che folua più tnbuto. 

Tu engraffi quefta carne Tu deueri amar lo corpo 
ali vermi en fepultura, ^^omo ami lauema tua,, 
deuerila cruciare che te grande vtilitate 

en molta fua mala ventura, la.prol'peritate fua. 

Non curar più defto corpo Io notrico lo mio corpo 
che la cura nal Signore^. dargli fua neceflitate, 
ne de cibo ne de verta accordati fmio enfieme 
non curar del malfattore, che viuamo en.caftitate. 

Falfadore io notrico Perlallinenijaordcnata 
lo mio corpo noi occido, e.l corpo e deuentato fana 
de la tuatentatione molteenfirmita a caritè 

beflfa mene faccio & rido, chepateaquandera vano» 

•Io notrico lo mio corpo Tutta larte medicina 
che maiuta a Dio feruire, fi fe croua en penetenza, 
a guadagnar quella gloria che gli knd a regolati 

^ofihe perderti entuo fallire- cn ordenata artinenza,. 



Se tu fl-ate non parlafll 
iiria cdificationc, 
molta gente conuerrera 



non par cagi pietate 
Tudeueri roller frate 



Vn defedo par che a^ei 
che e contra la caricate, 
degli pouer vergognofi 

ne la tua amiratione. 
La fcripturaen molte parte 
che te vollom tanto dare, lo tacere a comendato;' 
foucnir a befognofi & la lengua fpelfe volte 

chevergognan demadare. fa cader lom en peccato» 
Etfarievtihtate >j ^ Tu me par che dichi vero 
molto grande al daitore, fe boa zelo te mouelTe, 
& firia foftentamento-^ en altra parte voi ferire 
grato alo recepetore. fio a tua porta ta celle . 
Non fo più che me^tenutoLo taceree vitiofo 
lo mio proximo damare, chcUo o lom dei parlare , 
&permelagio arnunzato lo tacer lo ben de Dio 
per potere a Dio vacare, cjuandol deue annnntiare. 

Lo tacer al fuo tempo 
el parlar a fua ftagione, 
curre omo cjuefta vita 
fin a confumafione. 
Vn defedo par che agi 
che lo ben nó fa occultare, 
el Signor te namaellra 



Sio piglialTequefta cura 
per far loro acattaria, 
perderia la mia quiete 
per lór mecatantaria . 

Sio tolleffe & dae/Te ' 
negli poma mai fatiare^, 
& turbara el daitore ' 



*c non cotento del mio dare, chèn occulto eldegi tare, 

Defar moltralom del bene 
pare vanagloriofo, 
el vedente exdificato 
nel deferto valfer gire - dcmonftrarli lom tal ofa 



Vn defedo par che agi 
del filenzo del tacere, 
multi fandi per quiete 



^4 , 

Lo Signore che te vede en tante cofe to tentato 
elTo fi e el pagatore, & entutte mai venduto, 
tion far moftra al tuo frate Tal mai cocio a quefta volta 
che fia tratto a farte onore, che de me fi fta fecuro. 
Lamentale oratione |^ .^hegiamai a te non torna 
quella occulta rendo adió. ti tàgio tf oiiàtò duro . 
& lo cor ferrat a lufcio Or e bono a far la guarda 
che noi vegiael frate mio. che mai data fecurtate. 
Ma la oradon vocale omne cofa che tu dici 

Tlijucllaelfratèìdeue audire. Si c pien di falfitate. 
che liria exdificacp Se en tuo dido me fidaffe . 
le -la voteffd tàcfr^iii o^-'b piufiria chepazo&ftoltof. 
Non fe deggon occultare che da omne ventate 
fòpere de pietate>, '^b Ina: fi {c delongato' molto . j 
fe al frate loccultaffe ' Io foraio qiicfta guarda 
•éadenjt eh impietate. ' che ftaràio scpre arnlata. 
Frate frate aime vento contra te falfo nemico 
non te faccio piuquedire, & en contra lo peccata^' 
veramente tu fe fando Or te guarda anima mia 
fi-te fai da me coprire^ chel nemico no tengannf^ 
Non trouai ancor chiuelli che non dorme necotoza 
' cheflb' magia fi abattutOv per farte cadere ne i banL 

' Difcorfo fopra il Cantico X L V 1 1 L 

C Ke miracoFo è quefto , clie Hiuomo natuioTincntc cfc^tferofo cfc gli agi , &• tic gli ha- 
nori C & di tutte le ricchezze del mondo , per conlcruarG lungamcute iii CauiU 3c oro- 
fpcrirà , venga in vno flato fi: contrario alla natura , che non solamente non ricufa iini* 
le, ma ci gode dentro ?* Certamente non efìcndo quello proprio dcli'huomo, bdogiia ere: 
dere che fia,pcr virtù soprahumana , laqua^e Dio h.ì infijla nella Croce del (uo figliuolo . 
Aucga che confidcraodo altri GicPu Chriffo elVer Ifato criicifilTo per Tuo amore ; nmaue'tal- 
méte mnamorato di lui,che dilcaccia dal fuo aiorc ogni altro amote : & cercado quato può» 
imitarlo ^vorrebbe per fUo amore cflcr anchVgU crucifill'o ^ Poi vedaido in luii tana do» 



lori , tanti dirprceei , 8c vn modo di morte fi crudele » incomincia a defldcrare ì dishonori ; ' 

& le infermità , ^Torama di patire ogni tormento , & ogni genere di morte, solo per piacere 
al suo amorofo Chiifto . Ma quando vltimamcnte confiderà che epli con la fua empia vi- 
ta fia itato cagione di quefta mone ,& di quefta Croce i Se rilccgc nel CrucifiUo vn per vno 
tutti i suoi peccati : incomincia in fi Eitta nuniera ad odiarfi ,cTic chiede vendetta contra di 
se à Dio & alle sue creature . Et rifiutando ogni coiifolatione ( dirò cola incredibile ) ricu» 
ià in vn certo modo Clirftio ifteffo per amor cU Chriiio » 

De linfirmita & maJi che Frate lacoponc 
demandaua per cxcclTo de carità. 
Cantico XLVIII. 

O Signor per cortefia Ame vengati le fiftelli 
mandarne lamalfanià. cómigliaia de carboncelli, 
Ame la freue quartana & gli granchi fian quelli 
la centina & la terzana, che tutto pieno ne fia. 
la doppia cottidiana Ame venga la podagra 
colla grande ydropefia ■ mal de ciglia fi magraua, 
Ame venga mal de dente ladilinteria fia piaga \ 
mal de capo emal de vetre, & lemoroide a me fe dia . 
aloftomaco dolor pugentc Ame venga el mal de lafmo 
en canna lafquinantia. & iogafecequeldelpafmo. 
Mal dcocchi e doglia de fi< comò al can venga rafmo 
anco & en bocca la grancia. 

& la poftema allato maco, Ame lo morbo caduco 
tyfeco me ionga cnalco de cadere en acqua e foco, 
&omne tempo la frcncfia, & giamai non troui loco 
Agia el fegato rcfcaldato chio afflifto non ce fia. 
la milza grofla ci ventre Ame venga cechitate 
enfiato, muteza & forditate, 

lo polmone fia piagato la miferia & pouertate 
con gran tofla & parlafia. &omnetepoentrapperia. 

Tanto 



Tanto fia ci f^tor fetente Se poi ala fceuerita 
che non fia nullom vi- dura morte me fe dia . 

uente, Eicgome enfepoltura 

che non fuga da me do- vétredelupoen voratura, 

lente eie reliquie en cacatura 

porto entanta enfermaria. en fpineta & rogaria. 

En terribile foflato Gli miracol po la morte 

che regouerci enominato, chi cevien agia Icfcorte, 
loco fia abandonato & le vexation forte 
da omne bona copagnia . con terribel fantafia . 

Gelo grandine tcmpcllate Onom che mode mento- 
fulguri troni ofcuritate, uare j 

non Ila nulla auerfitate . fi fe degia ftupefare, 

^ che me non agia enfua ba- colla Croce fe fignare 

lia, che mal fcontro non fia 

Glie demonia enfernali envia. 
efTi fian mei miniftrali , Signor mio non e vendeva 
che mexercitenh mah tutta la pena co deda, 
co guadagnati a mia follia, che me crearti entua di- 

Enfin del mondo alafinita leda 
fime duri querta vita, &io to morto auillania. 

Difcprfo fopra il Cantico X L IX . 

CHiunquc fta in difgr.ita di Dio Iia sempre vna vipera dentro il petto , che gli rode il 
<:uorc , & infetta co'] (uo veleno oRtii piacere che fcnte nello ?.tto del peccare . Impc- 
rocherAn»eIofuoculèode per ridurlo allo fiuarrito ramino non teflu nel mezzo de Tuoi 
felfì diletti di mettergli innanzi &riìora del morire, & le pene dello lnfcino,^ilgiadjao 
di Dio Et di qui nafce che non oulìi mai colà fi dolce , che non gli lafci la bocca piena di 
amaritudine . Ala le auuicnc che'f^entito de fiioi ùìii , & come vomitando il veleno , che 
ha di dentro per via di confelfione ritorni in gratia del (uo fattore : fcnte toiìo neiraninia 
. viu tranquillità 3c vua pace ù uuoua , die gli da grande Q>cnuza ddl raradifo . 

r 



* De 14 confcientia pacificata. ' 

. Cantico XLIX. ^ ^ " ' 

OGDiifcientiamia gradc fcriptò ne porto el tenóre 
nie dai mo rcporoy ; de tutto el tuo operato, 
già non c itato tuo ofo Qual e rafon che mo tace 
per tutto lo tempo paflato. & nulla me dai molefta, 
. Tutto lo tempo paffato ame donato una pace 
dapoi chi'o me recordo, fempre con teco agio ferta, 
fempre mai tribulato vita menò celefta 
& vilTa meco in defcordo , poi chio non tagi aribello, 
& non ei paiTataco fordo ca lofplacer tuo e coltello 
sepre de me mormorando dietro almerollo apaflato . 
e.óne mio faSoblafmando Ragion e chio deiapòlTare 
già noniia tanto occultato, poi chel iudicio ai fado, 
Dapuoi chio fui creata iuftitia fi te en amare 
Dio ordino mia natura, &meJTotetemaentrafafto, 
& agiola fi conferuata & nullo volerti far pafto 
che non lo fallata anulvra cioche ne fae fi te piace, 
iudicio di diridura & loco fi fonda la pace ^ 

niefoordenato nel cuore, chel mio furor a placato. 

Difcorfo fopra il Cantico L. 

PRiira che Chrifto venifTe in terra , mandò molti Profeti i& hiiomini Santi , iqnaii fon 
fero come (noi Ambalciatori per annunaare & con le parole & con la Santa vita , la 
lua veniifa , & a preparargli degna ibnzn ne cuori di mortali . Et prima che il maggior Aò- 
tichnilu fi fiuopra aJ Mondo permette ,& ha permeflo per maggior fua »loria,& per elTerci- 
' fio de fiioi Eletti , che fi lieuin sù di molti Liìlì Profeti , & AntKhnHi , come trcn. betti del- 
la fua imcieta . Cofi lafciò ne pafì.in tempi venire la perlequutioue di Arno , di Sabellio, 
& di tanti aldi Hecctici i Di Maumetto & Sergio. Et vlcuua<nu;tc ha pcrmefl'o che mlér- 



6G 

M conm di noi l:i rabbia di Martin Lutero , di Zoinp.lio , & di ahrc velenofc fiere . Si può 
Adunque f^r còrettura , che la sria venuta fia molto vjòna , per cfìcrc tanta tieptdltn al mon 
do crekuita ; & per tati altii fepm , che .tutto di li veggono : iquaJi tutu prima a f^.rono per 
iioftro auu.rtuiieDto da Gicfu^Chrifto annunciati . £t per qucfto prcgiiianio Iddio , che ci 
vo-lia imprimere nel cuore la virtù della fua Santa PaHionc . Acuodie fatti conformi alla 
rua%aticn2a& fortezza, rolTiamo quando che fia sopportare oeni. tormento &lupplino 
pei fuo ainore:& tu nota'al mòdo la verità delia sua t^cdc col tcitimoiuo ilei noltro saguc. 

De la grande battaglia ^é*Antichrìfto. 
Cantico 4 L. 

». 

OR Te parrà chi auera fidanza 
latribulan^iìclicprQpJictizafa :> 
da omne lato uegiola tonare. 
La Luna e fcura.e],%)le ol3tenebrato 
le Stelle del Cirio uegio c^tde-rc 
lantiquo Serptajp.parc fcapolato •> 
tutto lo mondo uegio lui fequirc 
lacquc fa beuute da omi>e lato irti 
fiume Giordan fe fpera denghiottirc 
lo popolo de Chriftodeuorare. 
Lo Sole e Chriflo che hon fa mo fegna : 
perforti^J^i;e,Ufoi fcruente _ 
miracoh non ùedcmo che fo {legna 

la fideli^a.te nella gente # " 

queftion ne fa gente malegna 

obprobrjo^ne 4\^ow malamente . 
* rendendo lor ragion nogl potem' trarc; 
La Luna angh^ cil'a e fcurata 

lacual la nocte al mondo feluda 

& era la noftra guidata 

bora e tornata en tenebria .^^j- fi.-/ 



r 



la vtiii/ér/ifate dcricàta/ 
e encorfata & prefa mala vià 
o Sire. Dio chi porrà fcamparc* 
Le ftelle clie del del fon cadute 
la vaiijieFljixate npliojÈi, 
molte de lavici n fon partute ^ 
entrate per la via pericolofa, 
lacque del diluuiólbnfalijte 
coperti-i monti fommerlo omne cofa , 
aiuta Dio aimtà lo notaféj 
Tutto ci rhondo veggio conquaflato 
& precipitando va enruina, 
comolomo che e enfrenetecato 
alcjual n?)rt può dm dar hiedicijia, ^ * 
li naedicifilannodefperato 
che nbn gliégfouà encantòne^o&rina, 
vedemolo en extrcmo lauorare. 
Tutta* la gente vegiò che fignata 
de} caraSe del antiquo ferpente, 
& etf tre parte lanediuifata 
• chi campa duno laltro el fa dolente , 
lauaritia nello campo e entrata 
fadafconfiSa & morta molta gente, 
& pochi fon che vogliano reftarc. 
Se alcun ne campa defta enfroiita 
metteglie lo dado del fapere, 
enfia la fcientia en alto monta 
vilipende gliakri & tenere. 



alalrra gente le peccata conta 
li fuoi porta dricto a nonvecfere, 

voglion dir molto & niente farei 
Quigli poclii che ne fon campati 

de c]ucfti doi legami dolorofi, 

en altro laccio figlian catenati ' 

de fare figiii fi fon defiofi . 

far miracoli rendei* fanetati 

de rapti & prophetiefon golofi, 

fe alcun ne campa fi po Dio laudare» 
Armate omo che fc palla lora 

che pofli campare di cjuefta morte, 

che nulla ne fo apcorafidura, 

ne altra ne farà giamai fiforte,- 

gli fanSi naber molto gran paura 

de venir aprendere quefte fcorte, 

defiere fecuro ftolto me pare. 

• 

Difcorfofopra il Cantico LI. 

COmc fari pofiibilc, che vn buoino niediocremcnre rifcaldato dello amor tli Dìo,cfJ 
fideraia la indegni ri nellac|iiale firitruoua la ncftraclicla, per conto de cattiiii che 
vi fono, non fi nfciita dentro il cuore, & non fi muoua à calde lagriinc per crn^f afTione ? 
Di ognintorno infedeli , hererici; per tutto mali dirilK mi &inlrg; cto5cinpalcrciT!uo 
uono guerra contra Chrifto . Molti di quelirche ftanno sn'l monte à far la gnaidia fpento 
quafi ogni lume, o fi fono adormcntati , o pur vep'iando quafi di < gni aitrr colà l^ano più 
cura elle della noftr;i (alutc . Par che nrn ci fian pÌu agnelli ma < agretti ; Il fale m molti e 
Éitto ìnfipido , & i noftri fpirituali cibi lòno quafi diuenuti Iciocclu , & fi iixa luicuo crn- 
dnnento . Le religioni fi^no in gran parte intiepidite , ne fi tiene,fc non da pocf!i,(ontc 'de 
ì làcramaiti . La fede vacillarla f eianza fidilccca, la carità c honiai fi puodire. fpcn- 
ta . Non ci e timore ne amor di Dio } Lo Spirito(ànto non ha hoinai cuori mondi per co 
ferire i funi Unti doni , i Tuoi dolci fi:urtti,5c le fiie beatitudini . dalcun quafi é ilincnuco 
idolatra del inondo,del filo honorc , &di fi: ftcflb . O CicCu mio dolce, o Sortifì-.mo 
(polo dciranimamia, deh muo'ianti àcompaflìone le lagrirnc di qne pochi che tengo- 
no tonto del preciolo Sangue tuo . Soccorri alia tua ClueC,peichc tante infelici anime non 
pcriftauo « 



Come laùc^itapiange .die laUonta morta- 
Cantico.. LI.. 



LA iieritate piange 
che mortala boutade 
& moflra le contrade 
laue e vulnerata. 
La uerita enuita 
tutte ìc creature, < 
che ucnganp al corrocto 
che de tanto dolure, 
cielo terra & m4re 
acre fuoco & calure, 
fanno grande romurie 
defla cofafcQntrata. 
Piange la innocentia 
en Adam fui ferita, 
• en Chrifto refufcitata 
or fo morta & perita, 
ucndeca noftra eniuria 
maieftateenfinita, 
che uegia om la fallita 
per la pena portata. 
La legge naturale 
fi fa gran lamentanza, 
& fa uno corrocto 
che e de gran pietanza, 
o bontà nobiliilima 



chi ne fàraue^nanza, > 
de tanca iniquitanza 
chen te e demoftrata. 

L,a legge mofayca 
con le dicce precepta, 
fanno grande remore 
de la bontà dilefìa, 
o bontà nobiliflima 
,co teuedemoafflifta, ' 
-chi ne farà uendida 
che tannofi fprezata. 

La legge de la gratia 
con lo fuo par en tato, 
fanno clamore en alto 
fopralo cielpalTato, 
jo patre omnipotente 
pari adormentaro , 
dcflo dano fcontrato 
che omiie cofa e guadata 

Lalta ulta de Chriilo 
con la encarnatione, 
fanno clamor {\ alto 
fopra omnecl^magione, 
clama la fua dodrina 
clama la paiTione, 



Signor, fanne ragione 
che fia ben uendicàta. 
La diuiiia fcriptura ... 
con la phylofophia, 

fanno uno_ corrodo vendeca iuflo Sire 

chelle fi mal tradata. 



dapoi elle la bontade 
vedemo fi perire, 
non ne gioua el viuerc 
non fapem oue gire. 



con grande dolentia, 
o bontà nobili iTima 
noftro tefauro & via, 

, -grande fo uillania 
auerte fi fprezata. 

Gli articoli de la fede 

'; {\ fonno congregati, 
ci lalTi noi dolenti 

- co fcmo defolati , 
noflra fatica & fruSi 

j femone derobbati, 
la uita en tal peccati 

* non fia più comportata. 

l^jC yirpute piangono 
de uno amaro pianto, 
o bontà nobilifllma 
noftro tefauro & canto, 
non trouamo remedio 
de Io dannagio tanto, 
lo -noftro dolor' tahéo , 
nulla mente a (limata. ' 

Piangono le facramenta 
noi uolcm morire. 



Li doni di lofpirito 
cniamano ad altavuce, 
vendeca noftra eniuria . 
alta diuina luce, 
aguarda lo naufragio 
che patem nefta fuce, 
fe tu nonne conduce 
perim nefta contrata . 

Fanno grande corrodo 
lalte beatitute, 
aguardace Signore 
co fem morte & battute^ 
oi lafie noi dolente 
a que fem deuénute, 
peggio fimó tenute 
chevitia reprobata. 

Piangon le relióne 
& fanno gran lamento, 
aguardace Signore 
alo noftro tormento, 
poi che*bontate e morta 
femo en deftrugemento. 



come la póluc alucnto • fi fanno gran romore/^ 
noftra vita e tornata. / vendica noftra eniuria 
Li frudi de lo fpirito alto iufto Signore, 

: on ^ riq f ' ' 

Difcorfo fopra il Cantico LIL^u ; t 

ENtri dafcuno ncT centro del suo tuotc fonifi di trouimi Clinfto dentrojil^uale dìi 
moftrandofì tutto l;icero , & iiilànguinato ci rimprouera sempre la noilra ingratitudi- 
ne. Inaperochc cflciulofi innamorato di quella Chicla jnquale nort è altro che tut- 
ta la moltitudine de fedeli in vn corpo congionta , &*Iiauendola (polàta dmnanzi al Padre 
ctcì no , nel ventre di Tua Madre & fattola grauida di tutti doi nel legno della Santa Croce, 
«on ha voluto mai abbandonarla, Anxiiìcha tenuto sempre quella air», che altri fuòle 
tenere della pupilla de ^li occhi fùoi . Et veramente la Chiefe è li può dir pupilbdi Chri- 
fto , donde egli difìoiuìe il (uo lume ni mondo , Et per eflere fìia cara pupilla la racco»- 
mandò preflb alla morte à suoi Sanfi difcepoli , perche b tencflero sempre pura , & indiriz 
xata allo honore del iuo Padre crcrno . Quindi poi morendo raccomadò la Tua dolce Ma- 
dre , laqual Ibua sotto la Croce tenendo luogo , di tutta la Chiefà , al fuo caro Giouanni , 
come ad vn de fuoi dilcepoh 8i Prelati dicend'oli , Ecco la MatUe tua . Come se hauelTe dir 
voluto , io ti hò illuminato & fatto capace della mia Sapienza , sappila bora con cflTa gouer 
narc - Quando poi salì in cielo la raccomandò à tutti in fieme gii altri dilccpoli , S< princi- 
palmente a Pietro cornea loro &noftro capo diccndo.,^ndate & seminate h mia parola 
per tutta la terra , acciochc mi habbiate a ponare in cielo vn bello & coj'iofb ricolto . Quel 
chedilTe à Pietro , & à Giouanni , & i tutti gli altri dilccpoli , fi può con verità credere di 
hauerlo detto , & dirlo di giorno in giorno per le Scritture , S( per le continue inlpirationi à 
Preti , d Relieiofi , & à tutti Prelati della terra : iquali & con relTempio ,5c con la predicatio 
ne del Vangelo , & con iamminiftratione de santi Sacramenti : hanno da tenerla cuftodita 
nonalcrimcnti che fi habbia d tenere vna semplice & bcliifl'ima Verginella . Ma ohim« fc 
vcnifl'c liora Chriilo à ricercare da ogniimo il guadagno del commelFo talento , quanti sa- 
rebbon quelli , che andarcbbono à fcauarlo di sotto terra , per rendergliene tutto arrupini- 
to ? Et per queito ciafcun penfi al fatto fiio } che quando men lo afpcttiamo , il Padie dd- 
b femeglia verrà à vedere il conto della nolka amminiftratioac . 

« 

Como Clirifto fi lamenta de la Chiefa. 
Cantico LIL 

IEfu Chrifto fe lamenta Dapoi chio prefi carne 
de la Chiefa fua, de la umana natura, 

che glie engrataó^ villana (bftenni paffione 
delamor che glia portato, con vna morte dura, ^ 

defponfai 



i 

defponfai la ccclcfia 
fideliflima & pura, 
pufe in lei mia cura 
duno amore apicciato. 

Gli mei poueri difcipoli 
per lo mondo mandai, 
eie lo Spiritofando 
lor coragio enflammai, 
la fède mia fandiffima 
per lor fi femenai , 
molti fegni moflrai 
per luniuerfo flato. 

Vedendo el mondo cieco 
tanti fegni moftrare, 
aominiydioti 
tanto faper parlare, 
fuor preli damiranza 
credere & baptizare, 
cflì quegli fegni fare 
onde fera amirato • 

Lcuoflì ydolatria 
col fuo peflìmo errore, 
puofe en arte magica 
li Ugni del Signore 
acceco gli populi 
Rege Emperadore, 
occifero a dolore 
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omne meflb mandato. 

Tanto era Io femore 
de la primiera fede. 
Decidendone vno 
mille laffaua crede, 
ftancaua li carnifici 
de farne tanta cede , 
martyrizata fede 
vicque per adurato, 

LeuolTe la erefia 
& fece gran femblaglia, 
con tra la veritate 
ftce gran battaglia, 
fophyfticato vero 
fua femino zizaglia , 
non fo fenza trauaglia 
cotal ponto paflato. 

Mandai li mei dodori 
con la mia fapienza, 
difputaron el vero 
moftrato fenza fallenza . 
fconfiflero & cacciaro 
omne falfa credenza, 
demonftrar mia prudenza 
deviuere ordenato. 

V'edete el mio cordoglio 
a cjuc fo mo redudo , 



lo fal!b ckricato me fon perder lo fru(9:o,. 

fimamorto&defl:ru(3o^ maior dolor che morte 
doglie mio lauoreccio da lor aggio portato . 

♦ 

Difcorfo fopra il Cantico LUI.. 

SE prima Giefij Chriflo fi Ihmcntaua di noi , hora U CliieCi sua spofa & noftra madre 
pagne , & sene lamenta anchora efla . Et se alcun di noi le domandaflé la cagione del 
suo gran pianto , tì potrebbe credere , che rifpondeflc quafi à tutti i Chriftiani vnper vno, 
io piango che tu mi sci ingrato Figliuolo . Aucnga che nutrédoti io del mio latte , cioè con 
la dottrina Euangelica , o mi liai morduto il capezzolo delle mammelle , ouer Thai vomì- 
^ tato jo pur non digerendoci bene per la debolezza del tuo ftomacohai conuertito quefto 
liquor dolce in cattiuohumore. Et veramente gli Heretid hanno morduto la mammella 
della santa Chiefà hauendo armato il dente & la hngua contra la sua Santa dottrina , cooièr 
mau per tante centenaia di anni con la predicatione di tanti Dottori , 8c co'J sangue di tanti 
Martiri . Vomitano il suo latte tutti i c^ttiui rcligtofi , & matìime i Predicatori ,& i faliì Prc 
lati : iquali facendo profbflìone di pei-fetti , & di eflere guida à gli àltri nella via di Chriflo i 
predicandoci & ammonendoci di qucUo ^he eglino non fi cuian di fare j moftran sembiap 
te di vomitare più torto che di predicare il Vangelo. Aucnga che cflendo le parole loro con 
trarie alle opere , mentre ci cPpongono le scritture , dimoftrano à punto di pìor|:prc.à ftoi 
quellb che non poffono per loro tenere-, I ticpidi poi , iquali sono in maggior aiimero,Der 
elFcr mancato in loro queHo anticg fcttjQJt di que primi Chriftiani-, non ifmaltcndo bene 
la dottrina de gli Apoftoli , fanno che glifi conuerta tutta in detrimento delle aniqie loro . 
ImperoiJie scbenafcoltànòla paroUÌU"Dìo,se benal.dcbito tempo vanno àconfeflar- 
fi «Se communicarfi } ciò fanno pm tolto per rifpetti Immani , & per vna certa coufiietudinc 
che per diuotione . Vedete adunqucqunnto la Chicfa ha ragione di dolcrfi di noi . Et (c 
pur h.voik*fll' lamentare non ui particolare ma in generale, cìoue sono hora que Paftqri, 
i.quali eflendo humiliflimi fupgiuano di luogo in luogo per non clTere poftì nelle alture de 
i Veftouadi , & pofcia fatti Veicoui mettevano il proprio sangue per hcurczza delle loro 

Eecorell* ? Doue sono que Monaci tanto l'nnamorari della poucrta , & della fimphcita deU 
I vita ? Doue que Dottori , the porgeuanp altrui la dottrina Eqaq?eUca , imparata più to- 
fto nella ferucnte orationc., che nelle'ambitiole fchuole ? Doue é "il dono della Profetia ? 
doue é la .Carità Chriftiana ? douec d gufto delle colè di Dio ? Veramente noi in^ran paér 
«p, fiamo non kgitimiiìgliuoli di quelta Madre fi Santa & Veneranda. 

Dei pianto de la Chiefa,. 
Canticó LUI. 

Piange la Ecdefia ; piange & dolura. ^ 
fente fbrtura; di peffimo flato,. 



Onobilifl^ma mamma quc piagni.?. :' 
mollri che lenti dolurmolto magni, 
narramelmodo , perche tantp lagni, 
che fi duro pianto fai fmelurato. 

Figlio iafi piango; che maggio anuito 
veggiome morto paté & marito, 
figli , fratelli , nepoti o fmarrito , 

,GDmnc mio amico e prefo & legato. 

So circundata da figli tardi 

en omne mia pugna e codardi, 
doue prima ipadq ne dardi 

10 lor coragió non .ai-ia mutato . 
Li mei de prima era en concorda 

veggio hor quefti pien de difcofda^ 
la gente enfedcle me chiama la lorda 
per lo reo exemplo, chi o feminato. 
Veggio esbandita la pouertatc 

nullo e che curi -fe non degnetate , 

11 mei de prima en afperitate 
tutto, lo mondo gli fb conculcato . 

Auro & argento on rebandito 

faft on nemici con lor gran conuito, 
omne buon vfo da loro e fugito, 
donde ci mio pianto con grande eiula 

O fono li Patri pieni.de fede 
nul e che curi per ella morire,, 
la tepedezza ma prefo & occede, 
ci mio dolore non c corr.pd^itQ,, , 



O fon li Propheti picn de fperanzjt 
nul c che curi en mia vedouanza, 
prefumptione prefa a baldanza ^ 
tutto la mondo po lei fe rizato , 

O fon gli Apoftoli pien de feruore 
nul e che curi en lo mio dolore, 
vfcita me fcontra el proprio amore 
& già non veggio che gl fia contrattato 

O fon li Martyri pien de fbrteza 
non e chi curi en mia vedoueza^ 
vfcita me fcontra lageuoleza 
el mio feruore fi e anichilato- 

O Con li Prelati iuftr & feruentt 
che la lor vita fanaua la gente, 
vfcit e la pompa grolTura potente 
& fi nobel orden ma maculato^ 

OfonliDodori pien di prudenza 
molti ne veggio faliti en fcienza,. 
ma la lor vita non ma conuenenza 
dato mon calci che! cor macorato^ 

O Religiofi en temperamento 
grande de voi auea piaceménto, 
or vada cercando omneconuenta» 
pochi ne troua en cui fia confolato - 

O Pace amara co mai fi afflitta 
mentre fui en pugna fi fletti drida^ 
or Io ripofò ma prefa & fconfida 
et Iolanda Dracone fi ma venenato >• 
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Nul e die veng* al mìa dòif òtto- ^ 
cn chfcun flato fi me Chrifto morto^ 
o vita mia fperanza & deporto 
ea onine coraggio te Veggio ^ffocata#. 

Difcorroropra il Cantico LIIIL 

XAlTn'^^'t" ^'V^^'-'^«^""rcrb.ifro& scmphccllochefiai tanfo telo dcUb heiiot 
^^^illf & T ; 1^^"'"'' 'r \«^^"r^ "on altramente che fc ragionaffe con huomini 
15^ ..1 ^^T^i^ic aiuiTTohci nou nafcc allui da ruperbia Se profon^one, ma più tofto da 
l^^frZr^^ r>io(;a da tutti amato & hoLrato. 

iT'd jt^^ '«^^'^ ^ ^i»^"^ > P-^^I^ ^-^^ - d^ce, benché 

L ^ 1 rX7rT f imprudente , per venire da innamorato cuore gli fi ha ad nnpu. 
ure più toOo a mento che a peccato . Ma fc pure permettcfTe Iddio pcr^mageiormentc ef 

rito che ne patrifc & ne fofle punito i ogni cofa pli ritorna in bene. Auenga cH? fti tan 



Epiflola a Celerino Papa V. chiamato 
prima Pietro da Morronc, 
Cantico Lini. 

Q" Ve farai Pier cfa te foczi ala finita 

Morronc agli buon firai confùfione 

Como Tcgno a fagida 
ci venuto al paragone, tuttol mondo a te affida, 
Vederimo d lauorato fc non tien bilanza rida 
che cn cella ai conteplato^ a Dio ne ua appellationc. 
lei modo detccngannatoSc fe auro, ferro,o rame 
fcquita mafediaione, proucrate cn cflo cxamc,. 
La tua fama aft e falita qucgnai fìlo,!ana,o ftamc 
cn molte partcnegita^ moftrcratc cit cflàzòric : 



Qucfta corte cvna fucina Se non ai amor patei'jio 
chel buoa auro fe cjafioa, lo moda nógira^obedeno. 
fello tiene altra ramina camor baft^rdo np edeno 
tornae cenere & carb.gne. dauer talpr elatiojie. 
Se lofficio te delega Amor balìardo alpagameto 
. nulla malfania più enferà, defotto dal fermarìiento 
Vj&.ben e vita malededla chel fuo falfoeiitendemcto 
rperder Dio p^ercal^Qccoe. defopre a fafto ,$bàdegióe. 
Grade o auto etccordoglio Lordcne cardenalato 
'ico teufcio de boccavofrlio, pofto a en balTo flato. 
^chetai póllo iogóencoglio chi fuo parentato 
chetetuadamnatione. da riccar a ententione. 
Qj^mdoluomovirtuofo Guardate dagli prebendate 
•ie porto enluoco tcpeftofo, che scprc itroucra afamate, 
fempre el troni vigorofo & tant e la lor ficcitate 
a portar rido el gonfalone, che non ne vap potagione. 
Grand e la tua degni tate Guardate dagli barattere 
non emeno la temperate, chel ner p biaco fo vedere, 
grand e la varietate {q non te lai ben fchirmere 

chetroueraiétua magioe. canterai mala canzone. 

De Frate lacoponc de la fua pregiònia, 
r'^ Cantico LV. 



QVc farai fra lacoùone pigliarti loco malina 
fe venuto al paragone, onde ai mola pregióne. . 
Furti al mote Pcleftrina Prebcdato eh corte i Roma 
alino &mezo c difciplina, tale no rcduòlafoma. 



omne fama mia fa foma cepolla per appetita 

.'tal naggio maledezonc . nobel tafca de paltone. 
So aruenuto prebendato Po che la nona e cantata' 

chel capucdo memozato, lamia mefa apparecchiata,. 

perpetuo encarcerato omne crofta e radunata 

encatenato co hone . per empir mio ftomacone. 
La pregione die me data; Recamefe la cocina. 
e vna cafa foterrata,. mclTa en una mia catini, . 

arefcece vnapriuata puoi cabalTa la ruina (ne.. 

nonfafragarde mofcone .. beuoéfódocl miopolmb-- 
NuUo.omo me po parlare Tanto pane enan te afetto 

chi, me ferue lo po fare, che ne fiaterà uporchetto,. 

ma eglie oporto cófeflare ecco vita duomo llretto. 

de la mia parlatione . nuouo fanao Hylarione .. 
Porto getti de fparuire La cecina manecata 

•fonagliando nel mio gire,, ecco pefce enpeuerata, 

nona danza ce po vdire vna mela me ce data ' 

chi (la preflb amia ftazoe . & par tagher de ftorione.. 
Dapoi chi me fo- colcato Mentre magio ad vra adùrai 
. reuoltome nel altro lato, foftengnograde freddura,. 

ne i ferri fo zampagliato leuome' alàbiadùra 

engauinato en catenone . ftapiantlo el mio bancone;. 
Agio vn caneftrello apefo paternoftri oftoadenaro 

chedaiforcino fiaoffefo, apagar lo tauernaro,. . 

cinque pani airaio paruifo chio non agio altro tefaro» 

po tener lo mio ceftonè.. apagar lo mio fcbtto ie. 
Loceftone fla fornito Se ne foiTcr proueduti 

fette de lo di tranllto,, gli frati che- fon. venuti.,. 



cn corte perargir cornuti* Tanto fo gito parlando 
die nauelTer tal boccone . corte i Roma girleccancfo. 

Se nauelTer cotal morfo co ragionto al fin io bando 
non farien cotal difcorfo, de la mia prefumptione. 
cn gualdana corre el curfo laci iaci cn efta ftia 
per auer prelatione. corno porco de graffia, 

Pouertate poco amata lo natal non troueria 
pochi tanno defponfata, chi de melieue pacconc, 
(e se porge vefcouata Maledicera la fpefa 

• che ne faccia arnunza- lo conuento che la prefa, 

(fcione, nulla vtilita ne fcefa 

Alcun e che perde elmono de la mia reclufione. 
altri eilafla corno a fonino, Faite faite que volite 
altri el caccia en profonno frati che defottogite, 
diuerfa an conditione* ca le fpefe ce perdite 

Chi lo perde e perduto prezo nullo de prefcione. 
chi lo laffa e pentuto, Caio grande capitale 
chi lo caccia al proferuto che me Ib vfo de male, 
eglie abominatione. & la pena non preuale 

Luno ftando gli contenne contra lo mio campione, 
laltriduiarpr^dearprcde. Lo mio campion c armato 
fel a vergogna fefpenne del mio odio fcudato, 
vedcrai chi fta al paffone, non po efler vulnerato 

Lordene fi avn pertufo . mentre a collo lo fcudone. 
calufcirnoneconfufo, O mirabil odio mio .j 
fe (juel guado fulTe ar- domne pena ai fignorio, 

( chiufo nullo recepi engiurio 

jftarian fixi almagnadone, vergogna te exaltatione. 

Nullo 
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Nullo te troni nemico Queftafcliiera me/Ten fuga 
omnechi vegli ai p amico, venga laltra che fuccurga, 
io folo mefoIinicorTL|j le nul altra nonne furgà 
contramialaluatione. anco attende alpadiglloe. 

Quella -pena che me data' Fama mia taracómando * 
^trentan e che lagio anVata, al fomièf che va raghiado, 
or e gionfa la giornata ^ può la coda fi al tuo iTando 
deilaconfolatione. / &c]uel teliapguidardone. 

Quefto non nieorden nono Carta^nit4''Viìiietti banda 
chelciupucciológoar^uo lacou^n pregion te m«ida, 
chani dicceìeiiterr truouo ccOÌTe-i roiìia chefe fpada 
.chil portai gjr bizochone. en tribù Icngua &natione. 

Locoitcciel fondamento 3^ 'j»ifri-iif. * 

.avcrgogne & fchirnimcto, Queft'a llantia fequente^ 
le vergógne fo covento erà'pilTifl iferti libri. * 
de vellica de garzone. 3 

Quefta fchiera e sbarattata Et di cò iaccio fotterratò ' 
ia vergogna e conculcata, en perpetuo carcerato, 
IacX)uoi;i la fua mafiiata e corte roma oguàdagnato 

.fcurrcalcapo al gonfalone, li bon benehcione. 

c Epiftola a Papa Bonifacio odano, 
,c3;.liiilc^w» Cantico^^ LVI. 



PapaBonifatio Colla lengua forcuta 
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I Xm^ìo porto il tuo prefatio, mai fada fla feruta, 
& la maledizione che colla lengua lingni 

& fcomunicatione- & la piaga me llingni. 



Clic qlie/la mia feruta 
non può eiler guaruca^ 
per altra conditione 
fcnzaabfolutione. 
Per gratia te peto 
che me diche ablblueto, 
&lalcrepenemeJaffi 

fin che io del mondo pa/II. duno amorofo iuoco . 



Nullo ferro ciaponta 
tanto ce dura pronta, 
queftoelòdio mio 
ionto al onor di Dio. 
Lo dirido fcudone 
duna pietra en carbone 
ignita corno fuoco 
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Puoi fe te voi prouare 
& meco exercitare, 
non de (juefta materia 
ma daltro modo prelia. 

Se tu fai fi fchirmire 
che me facci ferire, 
tengote bene experto 
feme fieri afcoperto. 

Caio doi feudi a collo 
& fe io non me litoUo, 
per fecula infinita 
mai non temo ferita. 

El primo feudo finiftro 
laltro fede al diritto, 
lo finiftro fcudato 
vn Diamante aprouato. 



Lo proximo en amore 
duno enfocato ardore, 
fe te vuoli fare enantc^ 
puolo prouare neftante. 

Et quanto voi tabrenca i 
chio col amar non venca, 
volontiere te parlara 
credo che te iouara. 

Vale vale vale 
Dio te tolla omnemale, 
& dielomc per gratia 
chiol porto en lieta faccia. 

Finifcolo Tradato 
cn quello loco laffato. 



Epiftola fecondat al pre&to Papa^ 
Cantico LVII. 

LO Paftor p mio peccato mefer cliio rcucgia luce, 
porto ma fuor del ouile, chio polla cantar a voce 
non me gioua alto belato quello ofanna puerile • 
che marmetaperloftile, Seruo de centurione 
O paftor co nó te sueglii paralitico en tortura, 
a quefto alto mio belato , , non fo degno ch5 mia cafa 
che me tragi de Tentenza fi defcenda tua figura , 
de lo tuo fcomunicato, baftame pur la fcriptura 
de (l^x sépre épregionato che fiadido ablolueto, 
fe cft^ pena non ce bafta, chel tuo dido me decreto 
puoi ferire con altra afta ; che me tra for del porcile* 
cómo piace al iuq fedile. , Troppo laccio ala pifcina 
Longo tepo agio chiamato al portico de Salamone, 
ancora non fui audito, grandi moti fi fa lacqua 
fcripfete nel mio didato cn tanta perdonatione, 
dequelnon fuiexaudito, . e paflata la ftagione 
chio no ftia sépre amanito preftolo che me Ila defto^ 
a toccar che me fia operto, chio me lieui & tollal ledo 
noarmanpcr mio defeóto ócartornialmiocafile. 
chio nóarécri almio couile.Co malfano putulentc; 
Comel cieco che clamaua deiadato fo da ifane, 
da paffanti era fprobrato, ne an fando ne amenfa 
maio.r voce elTo iedaua con om sa no magio pane, 
miferere. Pio al cecato, peto che tua,voce cane 
(jue adimandi che fii dato &fi me dicbi cvoglia sada 
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fia mondata la tua tanta fa gra piafito co ^a fcorta 
cnfennctatc mal lanile . * lalta voce vdir opta 

So vexato dal demonio che me dica vechio furge , 
mutofordo deuentato, 'clien cantar torni luge^ T 
la mia enfermetate pete j ^clie e fafto del fenilcipf^ wJL 
chen un ponto fia curato,' Como Lazarofotterrato 
chel demonio fia fugato quattro di en gran fetore , 
& laudito me ferenna, ne Maria ce fo ne Martha 
&. fia fciolta la mia lengua che pregaffel mio fignoì-é, 

• che legata fo con file puolfe far per fua onoré 

Lapuellache fta morta chemedicaneni fiiòra, 
cn cafa del fynagogo, per lalta voce decora 
molto peio fb mia alma fia remiflò aftar coifitóp 
de fi dura morte mogo '^ib Vri empiafto menfegnato^^l 
che porgi la man rogo, i e diiftome chepo giouare, 
&fimercdiafanfrancefco, queldamecdelongato 
chelTo meremetta aldefco no gli pollo ademandare^^^ 
chioriceuael mio partile . fcriuogli nel mio difta rc ' 

Deputato fo en enfenio ra che m^ degia far laiuto, - 
& fo gionto già ala porta, che lopiafto fia copiuto 
la mia mate relione per la lengua de fragenrilc, 

Epiflola terza al prefato Papa dapoi ch^ . 

fu'prefo. Cantico/- r>L Vili. b ozjì^ LùiuJ 



OPapaBonifatio non te porrai pàftit-^/ '" 

molt ai giocato almodo, El mondo non avfato ^ « 
penfo che giocondo^^*-^ ^ lafìarli fuoifcrUemC^- 
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che ala fccuerita 
fe partano gaudenti, 
non farà legge nuoua 
de fartene exente , 



^71 

fubito e ruinata 
& non gli può fallire. 
Como la Salamandra 
fe renuoua nel fuoco, 
c-lié non te dia i prcfentc cufi par che gli fcandali 
che dona al fuo feruire. te fian folazo & giuoco,:: 
Ben me lo penfaua delanime redempte 

che fulTe fatollato, par che te curi puocQ^^v/' <\ 

defto maluafcio ioco oue taconci elluoo 
chal mondo ai conucrfato, fapcralo al partire . 
ma poi che tu falirti 



en officio papato, 
non fa confe alo ftato 
effèi'e cn tal defire . 
Vitio eniiéterato 
conucrtefe en natura, 
de conijMf^r le cofe 



ai auuta cura, 
or norf 'te bafta el hcito 
ala tua fame dura. 



Se alcuno vcfcouellò 

« 

può niente pagare,V^ ■ 
mcttcgli lo flagello 
che lo vogli degradare , 
poi lo mandi alcamorlégo 
che fe dcgia accordare, 
& tanto porria dare n 
chel lalTerai redire. 
Quando nella contrita 
taiace alcun caflcllo. 



meffo tei a fobbatùra ibi; neftante metti fcrctio 
comò 'afcaran rapire. entra frate & fratello, 
Pare che^là vergogna idi^J alungetti elbrazo ecollo 
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de rie to aggi gettata, 
lalma el corpo ai pofto 
ad Icuar tua cafata, 
omo ch^n rena mobile 
fa grande edificata. 



alaltro moftrel coltello, 
fe no adente al tuo appello 
mcnaccel de ferire. 
Perifiperaflutra 
el mondo dominare. 



quc ordenc vn anno 
laltro el vedi guaftare, 
ci mondo non c cauallo 
che fe lalTc cnfrenare, 
chcl pofll caualcarc 
fecondo el tuo volere. 
Quando la prima melTa 
da te fo celebrata, 
venne vna tenebria 

• 

en tutta lacontrata, 
en fando non remafc 
lumiera arapicciata , 
tal tempeftaeleuata 
lauetuftaueadire. 
Quando fo celebrata 
la coronatione. 



fe clTo fapca niente 
refpedo el tuo faper.c. 
Poncftelatuafedia 
da partf daquilone, 
de contràDio altiffimo 
fola tua ententione, 
fubito ai ruina 
fei prefo en tua magione, 
& nullo fe trouonc 
a poterte guarire. 
Lucifero nouello - 
a federe en papato, n 
lengua de blasfemia,, liua 
chel mondo ai venenató, 
che non fe troua fpetie i 
bruttura de peccato, 
laue tu fe enfamato - 
vergogna e a proferire. 
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non fo celato al mondo 
quello che ce fcontrone, 
quaranta omini for mortiPonefte la tua lengua 
al vfcir de la mafcione , contra la relione, 
miracolo dio moftrone 
quanto glieri en piacere 
Reputauete effere 



lo piufufficiente, 
de federe en papato 
fopraomnom vinente, 
chiamaui fando Pietro 
che fbffe refpondente. 



adicer la blasfen)ia . 
fenza nulla cagione, 
& Dio fi ta fomerfo 
en tanta confullone , 
che onom ne fa canzone 
tuo nome à maledire . 
O lengua macellala 
a dicer villania. 
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mandafti tua famcglia 
facendo danza & coro , 
li Peregrini tutti 
fcandalizati fuoro, 
maledicendo tuo oro 
& te & tuo caualliere. 
Penfaui per augurio 
la vita perlongare, 
anno di ne ora 
omo non po fperare, 
vedcmo per lo peccato 
la vita ftermenare, 
la morte appropinquare 



remproperar vergogne 
con grande blasfemia, 
ne emperator ne rege 
chi voi altri fe fia, 
date nonfepartia 
fenzacrudel ferire. 
O pefTimaauaritia 
feteenduplicata, 
beuer tanta pecunia 
non efTerfatiata, 
non ce penfaui mifero 
a cui lai congregata, 
che tal la ta robbata 

chenon teeraenpen/Iere. quandom penfa gaudere< 
La feptimana fanfta Non trono chi recordi 

che on om ftaua en pianto, nullo Papa pafiato, 
^ mandarti tua fameglia chen tanta vanagloria 
per Roma andar alfalto, effo fia deledato, 
lance andar rompendo par chel timor di Dio 
facendo danza & canto, derleto aggi gettato, 
penfo chen molto afranto fegnoededefpcrato 
Dio te degia punire. o de falfo fentire. 
Entro per fanèto Petro 
& per fanfta fandoro, 

Difcorfofopra il Cantico LIX. & LX. 

VEnne Chrifto al inondo neJ fine de i fècoli , & in tempo che il fuo eterno Padre ha 
uca già dil^'cnnito a gli altri huomini tutti i regni , tutti gli impert;,& tutti e telbri de 
la terra . Jbt perche pur bi(bguaua,che cgli,che era il vero,& Wjtimo Signore dello vniuer 
ioSk ancbo qui m terra pollcirorc di qualdie cola i trono chcl Tuo benigno Padre gli lia- 



riferbnto l.i poucrtà,come i-ara & prctiola coCà,che qua giù hauclTc . • Quindi vcn«nrfri 
ul montlo prcfc polUfì'ionc del Tuo r.gno citrntro vni It illa,in compagnia eli vna Verginella» 
poucriirmia : i tclbmouv furono poucri pailori , & vn poucrcllo labro . Mentre fu al^.or» 
do ville li pouerojchc non hauea luogo proprio tloue la notte potcfle ripofavé il cnpo.Noi» 
hcbbc mai fcruidorc ne fante , ina bilbenandogli far vn cxjnuito reale a i primi bati*ii del 
fiio poucfo (^to , fu necclVario che egiriL-fTo laiialL* I()ro i piedi , Se gli (èriuire . Non ha- 
uea pur paftcìlon che altro abo da manijiare , uitanto cbe ferie dcninicciuole per<tem- 
palfioue lo soflentduano con le loro £iccJlt . (^uanJo entro trion£uìdo rxH} gJUiciral cio 
tJ non comparue con ponipofi ben guarniti caiugli , o con carri ornati 5c coperti di seta 
i"< oro , ^ di pretiofe gioie } ma sopra vìi v;lc & debole afincUo . la fuk coron:^ fa di Ipinc , 
il Hio scettro fu vna caima , la fua scd'a reale fu vna tTocè / Et vititnamenre mòrcndó non 
iuui eljbe luuuta sepoltura , se vn lao caro inico nel Tuo moumncnto no'l (èpeliiua . Ora 
caendn il noftro dolcillimo Giciu il Re della pouertà , e cola conuenirnte che noi , iquali 
fìamo lèct) hcredi del fio rt^no , abbnicciamo lietamente lafua ^ara & aniita pouen^^Ha 
quale et»li merendo impetro^moUiflniii dori,w'': ^randirt'imi pir.:»l-.'^^i dal padre eremo . ^Ec- 
co pruKij aimcnte ctiiunc^ue vuole diuenir poucro per aiiioi' di Chinilo viiic seilpl» miede 
pcì (ciu , aiediauie laq^ilc li ù pulkllo» e C5c vlufruttiiano delie ricflicT/c del mondp. non 




^v..a V ' polla fermare il cuore > ne potei . i r r 

Ciia a! line clic aim le cofe afclh . Vuie ni pace trantiuillità . peirilic iu iipolfa^i 4 lw> «lo 
ro in Iuo"o fic-uriirimo,doue non teme ingiuria di ladri , o di tigiifiole • E ancodotata que- 
fta ricca pouertà di vna altifiima làpich , per laqiale vU^rte il ppuero di>Liu-ij[^>p^piAca- 
rc 3c irti mare le cofe a punto quali elle sono . Imperò che fccMircdo di qva |iu , in quel mo 
do che li può , la t^randexza & la baellà di dio ; elfo solò aaiaT/eOb soldcàtik^djid , 
ne altra cola Ihmatleana del fuo amore . Talché per molto ricco che fia di cucfìi tempc^r^- 
h beni vjli difpreiMa , come colà vile : onerò nó vi ferma licubre, oueio lett prtlia »i»itu4- 
to . rJrchc tlifpregiauilo ogni cofa , non solameutc cJlca co piedi it mQn4«.^ ^"^T^* 
chczzc { ma anco lo polhe.lc come Temo òltreclic refta di feflcHb Signore. AnTi v'iairplaa 
piano io lì sobUmc i»i ado, che t-^h fene ricpnolce d< lene confeCa indegno . Imberochc pof 
feilendo il mondo 3c rdleOo , «STlacendone volontario prelL-ntc à Dio 5 non scio e da Dio 
polTedutci , nupofììede anco ciTo ld<lio,:)]quale bcndieslia infinito, li nmJuujk ì^ìovct 
lua onniporcnia & bontà nel cuore del pouero Chrillpno fen/a eller ccmprefo . O dolci! 
luna pouertà chi può i pieno racconLvTc le tue infinite htcbézze ? A ute ti'|»puiqrt4dc 



o.u'i'jne delle proi>ne nulciic , 'Ji le iiuero nono cu iciuuo , u».cau oiv"^"^ «-"^ • 
th';o làtc:.^ ? ll^ìc non c' aUro a dii e fi^non Signore io per tuo amore tUfprtpio ogni coU , 
& fo te solo pon'elTore'del uno cuóiè',"& cfella^^mia voronfa. Per laqualxoh mc*dianté que- 
ffa vt>K>iit.iria pouertà immantci;enie fu arricchito ^ ^-^^^ ^^S.^^^f^J^'-^^i^^^- [ 

O P.;olo deh inf yi.aci quali sono efìi quelli celi , accioil-.e anco uoi polÌKuncircr quella 
niedefuna llrada k-.'uit ti che tu felice andari . Rilpoiide ^Ws? APpAqIq,- :lii2''JP30 ^ '<?li? è 
la hu<ni!ta laqualc Li che altri fi (po"lia titlla robba &V.e!Io honore 9f mette in abl'Sfttfono 
ci^ui fila fama . Il secondo cielo é fpogharfi athitto ilei timore i!i Ila fperanza , del 'iolore , 
ilella allegrezza ; intanto cìtc per amor di C;hriAo non dee r.-.IK "rarfi ncdolerfi di colà 
o proFpera '^o contram cl:£ lia Cofa p:u grande ti dico , Se che foiTe eccc-de la capacità del 
flit) intelletto ; non fi ha à correre a Dio per paura dello mtcrno , o per fpcranza del p3iadt 
fo 5 ma fi dee principalmente rcr lèftcfib amare . Il terzo cielo c non scio riconofiere le pri 
uo eh ogni virtù , & ripieno <ti ogni difetro ; ma venif à tuie , che fi fiimi m tutto nitnite 
ImpcrJihe auuicinàdefi akii :ii treno delia macili diX'Joi C£ni ncUi a virtù in Iclicfiy.ica-i 
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(idcratadiuentt vitjo,^ ógni rplendore per grande che fiajfioHnjm^^ diiiìcn tenebre. 
Anzi l'\ grande é il fuoco che elee dalla (ua bocca , che dilcjiua il nofli o cfTere naturale, & Io 
tra/muta ne'I fuo diuino. hitantothc Cì\>uo allhora veramente dire, ecco che vino io 
& non sono io , ma vmc in me Chnllo , & io viuo in Chrillo , & sono diuenuto vna colà 
ideili^ con Chri ilo. 

De la fanda poucrta'ISjgnora de tutto, 
Cantico LIX. 

POucrtadc enamorata MiaeSardcnaó^reiioCypri 
grad c la tua fignoria. Corfcca & cjucl de Greti , 
Mia e Francia & Inghilterra de la del mar gente infiniti 
enfra mar aggio gra terra, che non faccio iaueftia. " 
nulla me fe moue guerra Medi Perfi & Elamiti 
fi la tengo en mia balia . lacomini & Neftoriti , 
Mia e la terra de Saffogna Giurgiani Ethiopiti : 
mia e la terra <f guafcogna, India & Barbarla. 
mia<e la terra dborgognaLe terre odato alauoranno 
con tutta la Normandia. ali vafalli acoltiuanno, 
Mio el Renno Teotonicoro gli fi-utìi dono en anno en' 
mio. el Renno Boemioro, tante la mia correfia.(anno 
Ybernia & Dacioro Terra erbe con lor colori 
Scotia & Frefonia . arbori & frudi con fapori. 

Mia e la terra de Tofcana beftiemiei ferui'tori 
miaelavalleSpoletana, tutte enmiabefolcaria. ^ 
mia e la marca anconetana Acque fiume lachi& mare 
con tutta la Schiauonia. pel'cetegli & lor notare, 
Mia e la terra Gicigliana acre venti vcel volare 
Calabria Sc puglia piana, tutti mefonno giollaria. 
Ccìpagna & terra Romana Luna Sole Cielo & Stelle 
con tutto il Puvdi lóbardia.' fra miei tefor noso couellc 
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defopra Cielo fi flou quiUc eie terra en cielo no mevia. 
che tegon la mia melodia. Poi el mio voler a dio e dato 
Poi che Dio al mio velie pofleffor fo domne {lato, 
poffelTor domne couelle, cn lor amor fo trasformata 
le mie ale on tante penne ennamoratacortefia. 
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De la fanda pouerta & fuo triplice 
Cielo, Cantico LX, 

Amor de pouertate polTedendo non fe lede, 
regno de traquillitate, nulla cofa ipiglial pcde 



Pouertate via fecura 
non a lite ne ran cura, 
de latron non a paura 
ne de nulla tempeftate. 

Pouertate muore en pace 
nullo tejftamento face, 
lafla el mondo comò iace 
& le gente concordate . 

Non a iudice ne notaro 
a corte non porta falaro, 
ridefe del omo auaro 
che fta en tanta anxictate. 

Pouerta alto fapere 
a nulla cofa foiacere, 
cn defprezo polTederc 
tutte le cofe create. 

Chi defprezafi poffcdc 



che nó faccia fuc giornate. 
Chi defia e polTeduto 
a quel cama fe venduto, 
fe gh penfa que nauuto 
an auute rei derrate. 
Tropo fo de vjl coragio 
ad entrar en vafallagio, 
fimiglianza de Dio cagio 
deturparla en vanitate. 
Dio nó alberga ecore ftreflo 
tantegradequatai afFedo, 
pouertate a fi gran pedo 
che cialberga deitate. 
Pouertate e Ciel celato 
a chi eterra e ottenebrato, 
chi nel terzo Ciel fu ctrato 
ode arcana profunditate. 



El primo del elfermameto La virtù non e perclienc 
done onore fpogliamenro, clial pchene & for de tene , 
grade porge empedimeto femprc encognito te tene 
adenuenir fccuritate. acurar tua enfermitate. 

A far lonor en te morire Se fon nude le virtute 
lerichezc fi sbandire, &levitia non vedute, 
la fcientia tacere mortale fe don ferute 

&fugirfamade fanditate. caggioen terra vulnerate. 

Laricheza el tempo tollc Puoi le vitia fon morte 
la fcientia envento extolle, le virtute fon reforte, 
la lama alberga & acolle confortate da la corte 
lypocrifia dóne contrate . dóneempa/Tibilitate. 

Pareme ciclo (Iellato Lo terzo ciel e depiu altura 
che da qucfti tre e fpoglia- non a termen ne mefura, 
eccevnaltrociel velato (to, fuor de la magenatura 
acque chiare folidate . fantafic mortificate. 

Quattro venti mouelmareDaomnebenfi ta fpogliato 
che la mente fon turbare, & de virtute fpropriato, 
lo temere & lofperare tefaurizi el tuo mercato 
el dolere el gaudiare . en tua propria vilitate. 

Quefte quattro fpogliaturcQucfto ciel e fabricato 
più che le prime fo dure, en vn nihil e fondato, 
fe le dico par errurc o lamor purificato 
a chi non a capacitate. viue nella ventate. 

De lonferno non temere Ciocche te pare non e 
& del ciel fpé non auere, tanto e alto quello che e, 
& de nullo ben gaudere lafuperbia en cielo fe 
& non doler dauerfitate . & danafc lumilitate . 
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Entra la vertute &laao ■ lun nelaltrb trasformato 
molti eiode al iocomado, en mirabile vnitate, 
tal (e penfa auer buon paSo Viue amor fenza affedo 
che (la en terra alienate. & faper fenza entelledo, 

Quefto Cielo a nome none lo voler de Dio eledto . 
moza lengua ententione, a far la fua volontate . 
clamor ftaenpregione Viuer io & non io 
en quelle luce ottenebrate. &leflermion6eiTermio, 

Omne luce e tenebria quefto e vn tal trauerfio' 

'& omne tenebre ce dia, che non fo diffinitate . 
la nona Phylofophya Pouertate e nulla auere 
gli vtri vedii a diflipate. & nulla cofa poi volere, 

LaueChrifto eenfetato • & omne cofa pofledere 
tuttolo vechione mozato, en fpirito de libcrtate. 
Difcorfo fopra il Cantico LX I . 

TRa tanti doni , che ci ha fatti il 1 iberalitOmo Iddio , vcnunente non mediocre c flato 
quello che ci fece in quefti vitimi tempi del Beato Domenico , 8< Fmiiccfco : iqnali 
^romparucro al mondo pieno di ehiaca & di tenebre non altrimenti die due luci de ftelle iU 
-ìuminate dal Sole della giuftitia T Aucnga che Itando già il mondo per eficrc inghiottito da 
due crudchlì:me beftie,cioc dalla heTc(ia,& dnlIatiepiditK vennero ^eiti due prodi 
caualicri di Chrifto , de quali Tuno con la prcdicationc del Vangelo , Talti o con la sempli- 
cità della vita le diicacciarono da vna granr parte della terra, & ci dicrono vn gran saggio de 
la sapienza , & dello amor di D«o . Intanto che li potrebbe m vn certo modo tlirc^che 1 uno 
fofle. vn Cherubino incarnato , Taltro vn Seraphi no . Ma per lafaar di dire di Domenico , 
& della sua celcllc dottrina : certamente Franccfco venne in tanto amor di Chriito , che sei 
lo tol^;^ad imitare come vn modello, nelquale volle tutto interamente trasformarh tt 
vedendo Chrifto haiicr caminato al mondo per la fpinofa via de i dirprefii di scltello, della 
pouerea^?( della Semplicità della vita ; incominciò in fi fatta maniera a dilpregiarh , che fa 
Ihmaua ellcr firccia & ftcrco del mondo , Amo tanto la pouertà , che ne anco voile efler Si- 
gnore di scllcnb , & della propria volontà . Fu tilmcnte semplice che ville nel mondo co- 
me so folle hior di carne . Vitimamente confiderando che la vita di Chrifto tutta fu Croce, 
& tutta amore ; volle anch'cgli crucifigere il suo corpo,con patire volontariamente per fuo 
amore diuerfe sorti di pene. Per bquale llrada caminando arriuò in tanto & tale ecccUo di 
amore , che non solo con Tanima , & con la volontà j ma anco co'l corpo iltcllo rcito tras- 
formato in Giefu Chrdlo . Auensachenciranimaglirimafe imprefla la sua ardente cha- 
rità , & nel corpo leTue santilfimc piaghe. O Prana fco veramente diurno per quello amo- 
re che continuamente ti li infpini in cielo dal nottro dolce Iddio, ri preghiamo impetraa 
dalliii gratia che accenda Tanima noftra di quel santo fuoco che uilianuno ia tua } acaotbc 
di(Tnet»iando la terra , poflìamo quando che iia volare teco ia aelj . 
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De fan Francefco & de fepte apparitionc 
de Croce a lui & de lui fade. 
Cantico LXI. 
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O Francefco pouero 
Patriarca nouello, 
porti nouo vexello 
de la Croce fignato. 
De Croce trouam fepte 
figu r e d c m o n llr a t e , 
com^^rpuamo fcrepte 
per ordcne contate, 
aggiole abbreuiatc 
. per poterle contare ^ 
encrefcelafcoltare 
de longo traviato . 
La prima nel principio 
de tua conuerfione. 
palazo en artificio 
vedelli en vifione, 
piena la magione 
de fcude cruciate, 
larme demonftrate 
del popol che te dato. 
Stando en oratione 
dcChriifto meditanno, 
tale enfocatione 
te fo enfufa cntanno. 



fempre puoi lacremanno 
quando te temembraua, 
Chrifto te recordaua 
nella Croce leuato . 

Chrifto te diffe allhofa 
fevuol po me venire, 
la croce alta decora 
prende con gran defirc, 
& te anichilire 
fe vuol me feguitare, . 
te medcfimo odiare 
el proximo adamato . 
La terza fiata ftanno 
a guardar ala Croce, 

Chrifto te difie entanno 
con gran fuono de voce, 

per nome clamo el doce 

Francefco tre fiata, 

lachiefa e fuiata 

repara lo fuo flato » 
Poi la quarta fiata 

vidde frate Silueflro, 

vna Croce enaurata 

fulgente nel tuo pecto. 



el draco maledecto 
cafifc circondaua, 
la voce tua el fugaua 
de tutto lo ducato. 

Vidde frate Pacifico 

^ la croce de duoi fpade, 
en te Franccfco angelico 
degno de gran laude, 
le fpade fon fcontrade 
luna da capo a piede, 
laltra en croce fe vede 
per le braccia fpiecato . 

Vidde te (lare en aere 
beato fra Monaldo , 
o ftaua a predicare 
fanto Antonio en tanno, 
en croce te moftranno 
frati benediceue, 
poi li difpareue 
corno trouam contato . 

La feptima alauerna 
dando en oratione, 
fopra quella gran penna 
con gran deuotione , 
mirabelvifione 
feraphin apparuto, 
crucifixo e veduto 
con fci ale moftrato. 



Encorporotte ftimate 
lato , piede , & mano , 
duro fora a credere 
fe noi contam de piano, 
ftaendo vino & fano 
molti fi loti mirate, 
la morte declaratc 
da molti fo palpato. 

Fra laltri fanta Chiara 
fi lappiccio co identi , 
de tal tefauro auara 
efla con la fua gente, 
ma non gli ualfe niente 
ca li chioui eran de carne, 
fi corno ferro ftanc 
duro & enneruato . 

La fua carne bianchiffima 
co carne puerile , 
enante era brunilTima 
per gli freddi neuili , 
lamor la fe gentile 
che par glorificata, 
domne gente amirata 
de mirabel ornato. 

La piaga laterale 
corno rofa vermiglia. 
Io pianto era tale 
ad quella merauiglia, 



venderla en la fimiglia 
de Chrifto crudfiflb, 
lo cor era en abyffo 
veder tal fpechiato. 
O pianto gaudiofo 
pieno damiranza, 
pianto deledofo 
pieno di confolanza, 
lacrime damanza 
ce fuor tante gettate, 
veder tal nouetate 
chrifto nuouo piagato. 
Giù da le calcagna 
aglioQclii tra lumore, 
quefta veduta magna 
deflo enfocato ardore, 
ali santi flette en cuore Parlar de tal figura 
en Francefco fuor e vfcito, con la mia lengua taccio, 
lo balfamo polito myftcria fi ofcura 

chel corpo a penetrato, dentendcrle Ibiaccio, 
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Lamore a quello officio 
vnir dui en vna forma, 
Francefco nel fupplicio 
de Chrifto lo trasforma, 
emprefe quella norma 
de Chrifto canea encore, 
la moftra fe lamore 
veftito dun vergato. 
Lamor diuino alciffimo 
con Chrifto labraccione, 
laffetto ardentilTimo 
fi loccencorporone, 
lo cor li ftemperone 
comò cera a figcllo, 
emprimettcce quello 
onera trasformato. 



En quella alriflìma palma 
o falifti Francefco, 
lo frudo piglio lalma 
de Chrifto crucififib, 
fufti en lui fi traffifib 
mai non te mutarti, 
co te ce tra/Formafti 
nel corpo e miniato. 



confclTo che noi faccio 
fplicar tanta abondanza, 
la fmcfurata amanza 
delo cuor enfocato. 
Quanto fb/Tc quel foco 
non lo potem fapere, 
lo corpo fuo tal gioco 
non potè contenere, 



en cinque parte aprerc 
lo fece la tortura, 
per far demoftratura 
cjue en lui era albergato • 
Nullo trouamo fanfto 
chetalfcgniportalTe, 

myfteriofiaho- 
fe Dio non reuelaffe, 
buono e che lo palle 
non ne faccio parlare; 
quii el potran tradare 
clielaucran guftato. 
O ftimate amirate 
fabricate diuine, 



gran cofa demoflrate 
catalfegniconuine, 
faperaffe ala fine - 

♦ quando flralagiodra, 

' cliefefaralamòftra 
del popolo crociato. 

O Anima mia fecca 
che non puoi lacrimare, 
currece a beuer lefca 

^ quefto fonte potare, 
loco teenebriare 
&non tene partire, 
lalTatece morire 
al fonte ennamorato . 



Difcorfo fopra il fcantico LXII. 

B^rr.^. rmioaiudicarccbc fiano le tenUtioni, poi che Dio permette che venghino ì 
S se rpTan a^^^^ al fuofielmolo .ftcfTo :^lqualeanch'c.h fu h .n(KÌ,of..ente 
. r.ro Et venmente ìc tentat.oni eS-ercitano il ChrHliano alla paTcitra delle virtù , & lo 

in pm midi tentandoci fia come vn -fedele caxi^ttiere dell ' 
potrebbe « e <-ne 1^ ^ continuamente le quattro principali pafìioni dell a- 

Non altrimeti con CUCULI fMavoplia dandoc i occafione dienerntarfi nelle 

T ? c mStion pr^^« ci apportano contiAuo Euad.eno : ma pm tofto the c, dia 

-ji""- lanto-pmcheegl. ..oa permette 
die fiamo tentati sopra di quello , che poflamo foilenere . 

De fan Francefco & de le battaglie del ne- 
mico centra lui,Cantico LXII. 

OFracefco da dio aniatoLo nemico engannatore 
Chriftoente fene mo- auerfier de lo Signore, 

( (Irato. creato 
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creato lomo aue dolore ma nullo ne voi con elTo 
che poflcdeffc lo fuo ftato. che no fia al m5do defpre- 
Giendo alui c5 fraudoleza Novol nullo caualliere(zato. 
& calcollo dobedciiza, che no ferua atre deftricre, 
felli far grande perdcnza poucrtatc & obcdere 
delparadifo fo cacciato . en caftita fia enf renato. 
Poi che iuomo fu caduto Armafe lo guidatore 
&lo nemico fo faluto, de larme del fignore, 
& en fuperbia raputo fegnalo per grand amore 
cherafignor deucntato. defoi fegni ladornato. 
Dio vedendo quefto facto Tanto era lamore acuto 
fecefe om &diegliel trado, che nel cuor anca tenuto, 
& tolfeli tutto lacacto che nel corpo fie appariito 
che fopre lom auiacquifta- d cique margarite ornato. 
Con la fua umilitade ( co . De la fico aue figura 
toUdi profperitate^ che e grafia per natura 

& con la fancta pouertate rompe la fua vefti tura , 
fili die fcacco giocato. en bocca ricca melato. 
Per gran tempo to fcóficto Poi glinfcgna de fchirmire 
lo nemico maledido, de dar colpi & foflFerire, 
relcuoiTe & fece gi do cnfcgnali co degia dire 
& io mondo a rapicciato . pace é bocca ghe trouato . 
Vedendo lalta fignoria Lonemico fa tremio 
che lo nemico fivencia, vedendo lui fempaurio, 
madar ce vuol cauallaria paruegh chrifto de dio 
co guidator be amarrato, che ccroce auea fpogliato. 
SanFranccfco ce io eleflo Segliechriftonon nicgioua 
pergonfalonier emcfio, chefib vencera la proua, 

X 



no fo guerra chcmcmoua lamordelomnipotentc 
fi par dodo & amarrato, me fa gir co nebriato. 
la/To me da cui fo vento Frate tu non fai niente 
ancora non mefgomento, perifcerai malamente, 
vogliocegire& mo elteto gli fequaci fai dolente 
chiopoflafar cólui merca cai niente conferuato, 

O Francefco quc farai (to.Tener voglio la via vera 
temedcfmo occiderai , nefacco voglio ne pera, 
del digiunio che fai en pecunia porto era 

fi lai duro comenzato. che nó fia dalg miei tocca* 

Facciol con difcretione Ortene vaenforefta (to. 
cagiol corpo per fintone , con tutta quefta tua gefta , 
tengolo en mia pregione piacerà lalta maiefta 
fi Io corredo &. caftigato. & lom ne fira edificato . 

Veramente faico fando Non fo meflo per mucciare 
el tuo nom e en 5ne canto, nante vengo per cacciare , 
moftrate co (lai ad alto che te voglio afiediare 
chel fignor ne fia laudato. & ale terre agio attendato . 

Celar voglio lo migliore Molta gente me torrai 
& moftrarme peccatore , con quefto ordcne che fai, 
lo mio cor agio al fignore le femene me laflerai 
tenendo il capo umiliato, che non e buon mifticato. 

Quegna vita vorrai fare Et io te voglio dir nouelle 
non vorrai tu lauorare , lequal non te paron belle , 
che ne poffi guadagnare fadoo orden deforelle 
& darne a chi no e adagia- da lequal fie guerregiato. 

Metteróme agir pezéte (to.Qual fera la fcortegiante 
per lo pane ad omnegete , chefe voglia trare enante, 
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centra le mie forze tante che me fe rotto loncino, 
che tuttol mondo o con- aime melTo en canna un 
(juiftato. frino 

Nella valle fpoletana che me fa molto arafrcato. 

vna vergen ce foprana, OFrancefcoco mai ftrudo 
clara de donna ortulana elmódotearprendi tutto, 
tempio de Dio confecrato. & aime meflo etal corodo 

Quilli che fon coniugati che mai morto& fu by flato, 
non liron daftar coifrati,Non voglio più fuffrire 

'ilron da te allecerati, per antichriftovoglio gire, 
auerogl fo mio guidato. & vogliolo far venire 

Et io te vogl far afflitto che tanto e prophetizato. 
vno ordine agio elido. Con lui te darò el trado 
penitenti orden derido el mondo tartorro affado , 
en matrimonio dirizato. enfra li tuoi troueropado 

Or non me toccar larefia cheiueflirod'lmiovergato. 
che e contra la tua via, Laprophetianó me talenta 
quefto non comportaria ala fin fi me Igomenta, 
troppo ne Uria tur bato . che te de armaner la venta 

Farne voglio incjuifitione alora firaio enabyflfato. 
.a deftruger tua magione, La battaglia dura & forte 
metteraiolo en pregione molti firon feriti a morte, 
chi ne trouero toccato. chi venccraaucralefcorte 

Oime laflfo me tapino & donine ben fira ditato. 



Epiftola confolatoria a Frate Ioanni da Fermo 
diào da lauerna, perla ftaiuia douc ancho 
fe ripofa ; transferita en vulgare la par- 
te liberale ; quale e profa- 
Cantico LXIII. 

A Fra lanne de lauerna damenti afcende lanima a 
clien quartana le quello mote coagulato nel 
fciouen na , quale fe gufta el mele de la 

' Alui mando queftafcretta pietra & lolio de lo faxo 
che dalui dcggieffer letta. durifTimo. 

Vale fra Ioanne vale 

Gran cofa ho reputata & re- 
puto fapere abundare de Non tencrefca patir male 
Dio, La ragione ? perche Fra lancudene el martello 
in quello eexercitatala hu fi fe fa lo bel vafello, 
milita con riuerentia. Ma lo vafello de ftar caldo 
grandifllmacofa horcpu. pcrchel corpo venga en 
tata & reputo fapere dcgiu faldo . . 
nare de Dio,& patirne ca- Se a freddo fe battelle 
reftia . La ragione ? perche non falla che non rópeffe, 
in quello, la fede eexerci- fe e rotto perde lufo 
tatasézateftimoni); lafpe & e gettato fra lo fcufo. 
ranza fenza ex pcdatione Argomentate a clamare 
de premio; la carità fenza chel fignor te degia dare, 
Tigni debeniuolentia.Que omne male &peftilenza 
fti fondamenti fono ne li ca quefto mondoedefpla 
monti fandi.Perquefti fon cenza. 



Malum pene e gloriofo fe per colpa lomo ci paté 
feda colpa non e enclofo, non fe fcufan tal derrate. 

Difcorfo fopra il Cantico, LXIIIL 

FR K tinti raminchi5c dopo tante lacrime che versò rhuomo fuorufcito dalla gnu 
tu di Dio ; caa:ò pur qualche fiata pe^r Tuo diporto & per Tua ricreatione . Coli cantò 
Moife con b Tua forella , quando fcampò dalle mani di Pharaone , & pafso il mare len- 
za oflfcQ del fuo oopolo . Cintorono i tre ùndulhin mezzo il fuoco. Canto Ultanclo 
Daui J intorno all^Arca . La Vergine Maria cantò anche eHa, & benché folTe mo:lcitillinu, 
«diumiLlfuna; intanto che pocirilTime parole fi racconta efleie vlcite dalla lua bocca , tu 
però luneo il luo canto , q undo con Eiifabetta magnificò il Signore . Et Z^iccaria vedcn- 
ilofi nato Gio : Bactifta faolfe la lingua muU à cantare benedicendo Id^Uo . MA intino-^ 




torma aciiiiujmvj apparle al mondo. Auenga che gh Angel. . 

cantando bandirono al mondo la pace dicendo, Giona in excelhs Deo , :Jc m terra pax 
homimbu> bonx volimtatis . Et vcramctc in nuefta notte fi cionfero infieme per pace etcr 
na eli alnfllmi luoghi del cielo co i più batti della terra ; poi che il figliuol di Dio h eterne* 
nafcere dentro vna iblla . Et fi può dire che foH'e alfhora la ftalla & il cielo vna cola iltcl- 
fa , auen^a c!ie douunque è Dio , e luogo di gloria & di Paradilo . Canriamo adunque noi 
tutti, che per humiltà& amore volemo accompagnare Chrifto nel prcfcpe , & concorcU 
con qucUa cclcfte GieruGilcm facciamo di qua giù viu inufica tale ,che piaccia la lu al grah 
padre eterno . GU Angeli Santi faranno , soprano da!l\dto cielo . Noi chnlliani qua in ler 
ra canteremo il baffo . Il nolèro dolce Giesù ,chc mficmemente è Dio & homo tara il te- 
nore . Et la fila madre Sanrifiìma che virte in terra vita celellc farà la parte del contralto . 
Diafi adunque da tutti cantando con la bocca & col cuore la gloria à Dio ; pcrciochc allui 
solo fi cònuiene ogni honore fic o^ni p.loria . Et fe pur ci hauclluno à gloriare , gloriamoci 
che rhuomjfia flato fitto degnoUiiìauere in terrai dentro la fua carnei! Ino vnigcnito 
fiphuolo . La pace fia notha per gratta tua , hauendo in noi bii':rtia volontà . Ma come la 
noftra volontà , potrà mai clfer buona senon quando sari con la fja congionta ? Et pei ciò 
ci conuicne andare humiliùeiitc allui , & offerirgliela intutto , fpoj^liandoci di ogni noltro 
volere per cflc^uire il fiio . 

De la natiuita di Icfu Clirifìo, 
Cantico LXIIII. ' 



ONouo canto Sopre el fa acuto 

cai morto ci pianto, me pare cmparuto, 
del omo eafcrmato . chel canto fe pona . 



\ 



Et nel fa grauc 

defcende fuaue, 

elici verbo rifona. 

Cotal dcfcifo 

non fo mai vifo, 

fi ben concordato. 
Li cantatori 

lubilatori, 

che tengon lo coro . 

Son gliangeli fanfti 

che fanno li canti, 

al diuerforio. 
Dauantel fantino 
chel verbo diuino, 
ce veggio encarnato. 
Audito e vn canto 
gloria en alto , 
alaltifTimo Dio. 
Et pace ea terra 
che ftruda la guerra, 
& omne rio. 
Vnde laudate 
& benedicete, 
Chrifto adorato • 

Eo carta ainina 
la nota diuina, 
veggio che fcripta. 

Laucl noftro canto 



rido & renfranto 
achi ben ciafiSa. 
Et Dio e lo fcriuano 
ca pcrta la mano, 

chel canto a enfegnato. 
Loco fe canta 

chi ben fe namanta, 

de fede formata . 

Diuinitate 

en fua maieftatc, 

ce vede encarnata. 
Onde cfce fperanza 

che da baldanza, 

al cor che leuato . 
Canto damore 

ce troua atutt ore^ 

chi ce fa entrare . 

Con Dio fe conforma 

& prende la norma, 

del bel dcfiare. 

Co feraphyno 

deuenta diuino, 

damor enflammato. 
El primo nodurno 

e dato alo fturno, 

de martyrizati . 

Stephano ci primo 

che canta fublimo, 



con foi acompagnati . 
Con porta la vita 
en chrifto lo infita 
che fior de granato . 

El fecondo fequentc 
e dato ala gente 
de li conteflbri . 
Lo vangelifta 
la lengua da mifta 
Cadorna li cori . 
Che nullo con canto 
volo tanto ad alto 
fi ben confonato • 

El terzo fequente 
ali innocenti 
par che fe dia . 
Che col garzone 
ad ogne ftagione 
fo en fua compagnia. 
Te Dio laudamo 
con voce cantarne 
che Chrifto oggi e nato 

O peccatori 
ca li mali fignori 
auete feruito . 



Venite ì tràntare 

che Dio po om trouarc 

chen terra e apparito. 

En forma de garzone 

& tiello en pregionc 

chi la deliato. 
Huomini errati 

che fite vocati 

a penetenza. 

Laquale omne errore 

ve tolle dal core 

& da entelligenza. 

De veritade 

per pietade 

a chi e umiliato. 
Huomini iufti 

che fete endufti 

venite a cantare. 

Che fete enuitati 

a Dio vocati 

a gloriare. 

A regno c eletto 

che compie omne fedo 

chel core a bramato . 



Difcorfo fopra il Cantico L X V . 



CAntato che liebbcro gli Angeli canto di ijloria & di pace , venne vr| di loro ad annun 
ciaix- à i r:iftori vna'artcgrcTin grande iliccndo , che iii-quella^nòth; era nntó il Re di 
Kiaclc. Vid^i lofio qiitr^alWilafci'ate le lorniaiidrc partYfi& aiidaie ih B^ttalcin , per 
adonire i! io-b Rè . AHhrtra io riinaito come attonito J iii hauendo vditò niiòuh (ì gran- 
de , diceu i aa ludleQ'o , adiiiiquo ■^'^lo :il Rc^di Ifiacle conmen€ taiita gloria,chcuci Tuo na 
fdmentoirdcIbnchablMa £ire I !!eérc27.a? Et fc pur queftì é il più j;loriofb Re che 
iìa nato al mondo , come c poflibilc , che habbi voluto nafccre in Bettalcin luogo fi vile ? 
Et come potranno paftori geti te di poco con^o ellerc cntrodotti ad adorarlo ? M entre ta- 
cito dimoraua pcnlando à, tante f narauitUé, nji molTi anchor io per andar ti vedere il Re 
d*Hr:ielc . Et andando v.uldi i raflori che fieni infiemc di ullcerc^za riuercn'za & maraui- 
gliavkiuano da huinilc & bàlH* lùògS i ' vedendo me tutti iniicrMcdillero', <^ic non 
corri anche tu ad adorarlo ? Qnde jo prefb maggior animi).pi3c cp/i pi^ fre^tol^li palli/rfi 
auuiai vcrlo quella cafa , dond^ tgìirìo vlciuano" Apprefl'atomi adutt^ae àirvCio foltò fi 
■rJ^ prcI». :li occhi miei vno rpltiidciic inufitato , & non più Vc^tm^ . < Perche enU'aco 
dentro tu> ìuì c'hé il luògo era Vr.a (laKa; alla c"ui mai»natora era* vn bue ^ vn alino legato; 
iquali ameadue non attenVleiuno':! itian^afc , ma in vn certo modo difuiàto ad ammali 
bruti ftiuano chinati con le ginocchia dnin'anzi . In mezzo di loro , anzi sotto le loro boc 
che , & sopr^i vn falcetto di fieno era riporto vn bambino . • Conobbi ali'hora che gh am- 
mali ibiuano chinati iivquel mpdo per fargli rincrcnza , & che lìcndeuano il mulo inuer di 
lui per difentlerlo dal gl'in freddo cóT c^l'aot del fiato . Dalliaitra parto* viddi vni dona bei 
lilfima , Se la Tua bellezza cragionta con vna semplicità & dccnita fi grande , che mi forza- 
ua ad amarla & riucrirla '. Jmperoc^e il Può alpetto pareua p'iuchc lìiimauo . Gli occhi ha 
ueagratiofi modefti ^ puriflinìi . Intanto che da quelli lefi porca paietrarc iicil'anirao & 
giudicarla Santifiima & piena di oi^ni bontà". Ma quel che più mi innamoràua di lei era 11 
vedere con quanta liuiniltade ftaua attenta à riguardare quel beliiflimo fanciullo. Auenga 
che riguardandolo mi parca che gli vfciflero certe poche lagrime , lecjunli cbuano indicio 
più tollo di amore , che di tlolorc . In fiia cpmpagnia era vn hiiomo cu alletto venerabile, 
ilquale pia^neiia anchor egli , «Se piagnendo i iuoltaua oli occhi hor alla aonna , & hora al 
bambino . Mcurre io tnttama jnii'Ciiìpiua più di maramglia , tni accorfi di vaa colà^che più 
di ogni altra mi fece ttupire . C^efta era clic nella mezza notte , lenza lucerna , o altia face 
accclà fi vcdeua vn gmndiflunolplcndorc ; ilquale comprcfi poi the vfciua dal vifo del fan 
ciullo . Vn'akra cola ini fece anello sonunamente marauÌL!liaie , cficcohii che gli Angeli & 
i pallori diccuano eifcre il Re di ifiaele , ifell'e m tanta balTezza , che pareua diìconucruen- 
te non solo à Re ma à qual fi voclia huoii^p vile . Impcrodhe la ftalJa illelfa era viliflima , 
& immonda ; intanto che dimoftraua cfl'erc? fiata fotta più toftó per afini & bui che per ca- 
uagli . Ecli poi Inficmé con quella donna 6c con quello hwoino dijtnoftrauano vna pouer- 
tà mcrediTìde . Impcrochc per quel clic mi potei accoigere noneflcndoci altro panno per 
coprirlo , la donna fi hauca tolto il fuo veig di capo , m quello lo hauea inuolto . La fa-t 
icia parca che fuiTs quella cisjna con laquale fi solea il ballo alj'afino legare . Ali'hora in prc 
lo queli'Jiuomo per vn hi-acTio gli difTì , tle>» Buono liuómo ditemi é quelli il Re d'ifraelt? 
Et egli che fi accorfc del mio fiupore mi rtfpofi; » non Colo d'Ifraele , ma anco di tutta la ter 
ra . Quelli è il Re de gli altri Re , & il Signore di tutti i Signori . Quelli è quel che ha aca 
to tutto il mondo , quel the tla virtù à gli Angeli , moto a i cieli , & vita à gli huomiiii & à 
tutte le cole create . Dipiu ti dico quelli é l'viiitenito vero figliuolo di Dio . Et perclic 
fappi vn*altra cofU tli maggior marauiglia , quelli che e d'infinita fiipicnza , potenza ,& bon 
tà,ftanottc è nato di quella Veie^ine, che tu vedi preicntc. Quand'io htbbi intcfo tla 
qucU'huoino tutte quefle colè , non xnipotea contenere che non gri-ialTi .ad alta vece , con 

giaadiHimo 
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ì g^ndilfimo alTctto,rfch Sighftr mio aciunnue t\\ Cd quel mio afpettato M efìla > tu sci il mìcf 
creatore » Et poi riuoltonìi alla madre dim ,o Vendine degniflima io veggo tuo figliuolo " 
in canta poucrtà , che ha di bifogno che gli animali io difendino dal freddo j Che non m*' 
impetri dallui vna porticelia nel petto , per poterlo ripolàre dentro il mio cuore : ilquale io 
cU qui innanzi tè oflferifco per da cuna ? Come io heSbi detto cofi , la madre per contentar 
rU fi come e gratiofifllma , tolfe il fiio figliuolo da auel fieno , & lo posò sopra le mie brao* 
eia . Ma quand*io viddi il mio Dio venir à ripo(àr(i meco , & lafciarfi dalle mie mani toc-* 
care , ventii in tanto ecceflb di amore , che Tanima fu per vlcire dal mio Corpo . Et quel' 
la beililfima Donna non mi repgeua , io farei per deboiczia caduto m terra come mòrto • * 
Pt>i ritornato in me diflì , o Sipnore chi ti ha ridotto in tanta baflciza, che sci venuto i con' 
lierfàre con le beftie in terra ? Et egli aperti gli occhi , & dirtela la fua picciola mano al mi<r 
petto , rifpolc amore : & quelta fuTa prima parola ch'epli diccflc dopo che venne ài mon-* 
do. Et feguì dicendo , io creai te solaméte tra tanta moTritudine di animali co'l capo in^u 
perche aliando gli occhi al cielo viucfli in terra vita celelle . Ma tu Éitto fimile alle bertit* 
hai femore atteib à cofe terrene . Et p,er quello io sono venuto al modo, & mi sono poftót 
fote^la bocca de gli animali bruti à iquali lèi aflbmigliato per darti ad intendere,chc per (àf 
uarti voglio a (fecondare à tuoi appetiti-. Imperoche nuolgendo tu g!i ocelli- dal cido in tali, 
ra contra la tua natura, io sono venuto in terra per pormi sotto gli occhi tuoi éc «àcoperto- 
ini di quella carne mitilbn latto vilìbile , perche tu vedendomi incominciaflì homai ad a- 
inarmi . All'hora dilli io deh dolcilfinio creator mio , Hi che importania e rhupmo,che tu 
per luo ampfc ji hab^i à degnare , da gli altiftirai luoghi del ciclo ,& dalla corte de glj An- 
geli , a venire in terra , & naTcer dentro vna impura Italia ? Et egli , non mi ha in ciò molTo 
la degniti dciriiuomo,ilqualc per lua ingratitudine fi e fatto incfegniflìmo della mia gratia» 
ma solamente il mio naruraJe amore -. Impero che vedendo iit lui la iinaginc dei mio eter- 
no padre^, non pollo le non sommamente amarlo . Rifpoli io alfhora o Signor mio ellen- 
do tu lapienza infiiuta , óc facendo oeni colà con giudo modo & milura i non vedi tu cheUl 

auefto attib traj»alfi ogni mifura ognrordine Se ogni modo. Se dimoftri humiliandoti tanto^ 
i hauer^ (ìnarrita la tua lapienza , Se di non conolcer^la tua altezza . All'iior egli, ognijco 
(à è in me infinita , & fe la lapienza e infinita , l'amore anch'egli ha ad elfere infinito j <5t per 
quello non fi ha ad regolare con modo Se con nulura . Et io , Signore ho intelò dire clic 
1 amóre Ibuerchio fi conuerte in furore : Ond'io incomincio a dubitare, che tu (ci foi^ im 
pazzato per amore . Et veramente pazzia grande , mi pare che tu abb:?nc(om il ciclo , pfif 
venife a riporti nelle mie braccia . Et dubito anco che efìendo Turiore gagliardo come la 
morte , che Jiauentlo tu prelb.bumaiia vita , non vogli ^jico morire per mio amore. AlAio 
ra egli con vu vilb fi benigno , Se con fi soaui parole , che verajnente non poteuano da al- 
tra bocca«vtcire , che da quella di Dio t rifpole . Non solamente io voglio morire pe/ tuo 
amore . ma voglio conuerlàr teto in terra trcntatre anni , Icmpre at^ligciulo qiiertd còrpo ; 
folo perfarti certo che ioti amo. Se per renderti capausdeila mia gloria.,Non folamefttcVo 
glio teco conuerlàre & viuere ; ma voglio anco patire la f>iu crutlclc Se vcigoouolà juotje , 
che patifle n-fei qu:il fi voglia reo huomo al mondo . Vedcraìmi vii j/iori.<i con la carne tue 
ti forata &»apeita vetlàr riui ditàngue . 11 \nio vilo che innamora gli Angeli con la (ua t^el- 
lezia làrà dilp^regiato & ifputacchiato . La mia bocca afletjra larà pu n i di fiele, A di amari- 
tudine . (^k ocelli mici Girau coperti di lagiimc \- di pingue . Llteifci. d'ognintórno pujlita 
di acute (pine . I piedi Se le m ini làranno in due legna dilkfi Se inchicxlati 7 Tutto-il cofyo 
rimarrà cioitntc Se languido j & le qualche goccia di luuyi'ore gli CurÀ dentro rìinalii , line 
vlcn*à al fine clal cuore : ilquale clopo la niia niorte firà da attita lancia fci jto. Cofi anco 
priuo di fenlò il mio corpo Ciri tornìcntato , Menti-c il mio Re diceua qucfte parole, io lèn 
tiua dentro il niio cuore vna compaflionc Se vn dolore fi p,rande,chc le ucm mi folfi alc]uau 
to sfogato con vna gran moltitudine df lacrinie , ferci rinrallo morto. Ma volendomi i iTcìi 
tire anco con la voce , Se pfcgarIo.che^non\ogI'^ w^r mio ai»cne iactudvlii tauty conti-^lè- 
iiklfo ì i lìnguki Sii Iblpiri ubn mi laiRiófÒno parure . Xt agli di" liuoùo pbi^e'ndònìi vua 



mano al petto &f altra al collo in atto di volermi abbracciare incomincio a dire . Per qual 
cagione peafi tu che io babbi à vcrlurc tanto /angue , Ce non per nettarti diille tue bruttez- 
xe , & rinouarti la mia antica & iUnamu imaKÌnc . Io sono talmente innamorato della tua 
anima , che intendo per ogni modo di hauerla per mia Ipola . Di qua à pochi anni la lauc- 
rò con le acque del battelimo , & la farò bella co''l mio (àngue . Vitimamcnte voglio cori- 
carnru feco nel letto della trote > doue in prelènza del mio padre , degli Angeli, & degli huo 
xnini,& anco de i demoni/ lilefli per più loro confufiouc conlùmarò morendo il ilefiato ma 
trimonio feco . Da lei non vogli o ala-a dote che i fuoi peccati iquali brugiarò nell'ardente 
fornace del mio amore . In c;mibio de i fuoi peccati voglio £ii la conforte ili tutte le mie rie 
chezze . Io la clfaltcrò in cielo i lui la vclhrò del mio Iplendorc , la coroiiarò di ftelle , & la 
iuò regina del p aradifb . Quando io hcbbi (cntito dalla fua,bocca vlcir parole di tanta dol 
cezza , il mio cuore incommtiò a tremare , gli occhi finarniono il Tuo lume , tutte le mem- 
bra fi indebolirono , & fui toftretto à cadere con elfo indietro . Poi ritornato in me lleflb j 
ic rihauuti i imarriti fpirìti dilli con quanto afietto io potei : o dolciflimo , o fuaui/ìimo Si- 
gnor mio , deh che cola potiò mai fare in ritompcnPa di fi grade & infinita coitcfia per con 
tentarti , & per non elferti più inpi aio ? Rilpoie egli tolto anumi : & cofi detto , & yQmo 
mie bi-acua , ritornò lu quelle della madie (iu • 

De la natiuita de Chrifto . Cantico LXV . 

AD lamor che venuto & abracci con amore . 
en carne a noi fc dare, Penfa quanto te dona 

& a te que demanda, 
pero che non comanda 
più che non poffi fare, 
lo cicl fi abandona 
& per terra fi anda, 
& ante fe non manda 
richeza per vfare, 
en ftalla fi voi (lare 
palazo abandonato, 
feco non a menato 
porrai donqua foffrire alcun fiio feruitore. 
allui che non te rendi. La fedia dauro fino 
& lui tutto non prendi de gemme refpiendcnte, 



andiamo a laude fare 
& canto con onore. 
Onorai da che viene 
alma per te faluare, 
via più non tardare 
ad lui de peruenire, 
de fe non fe retene 
che non tevogha dare 
parte, perche voi fare 
te feco tutto vnire. 



corona fi lucente 
or perche lai lallata, 
orden de cherubini 
feraphin tanto, ardente,, 
quella corte gaudente ' 
co lai abandonata, 
corte tanto onorata 
de tal fcrui & donzelli , 
& peiT' amor fratelJ,i^ ^ 
perche laili fignorc,. 

Per fedia tanto bella 
prcfepe ai receuuto, 
& poco fcnp'^^uuto 
doueiufli locato, 
per corona de ftelle 
en pancelli enuoluto, 
boue & afcno tenuto 
cheri li onorato, 
ora fe acompagnato 
da lofeph & Maria, 
caueui en compagnia 
corte de tanto onore. 

Ebrio par deucntato 
o matto fenza fenno, 
lalTando Ci gran renno 
& fi alterichcze, 
ma come ciò Icontrato 
de tal matteza fi^gno. 
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auerefte tu pegno 
altre trouar altcze, 
vegioche fon fortezct ^ 
damor fenza mefura , 
che muta tanta altura , 
en fi baflb valore • 

Amor de cortefia 
de cui fe namorato, \ 
ch^ ta fi vulnerato 
che pazo te fa girc^ 
vegio che ta en balia 
fi forte ta legato, 
che tutto^j^ejfcdato 
già non poi contradire, 
beafo che a morire 
queflo^mior fi te mena, 
dapoi che non allena 
ne ccfia fuo calore. 

Già non hi mai veduta 
amor fi fmcfurato, 
callora quando e nato 
agia tanta potenza, 
poi che le venduto 
emprima che fia nato, 
lamorta comparato 
de te non fai retenza, 
& non remanfentenza 
fenon che te occida, 

y ^- 



lamoi^ & fi conquida 
cn croce con dolore . 

A hào tal baratto 
en Ta 'prima ferita, ^^-" -^ 
omne cofa rapita ^ 
con fi gran foirteza, ' 
ad fé a tanto trado 
fennÒ , virtu^ & vita, 

- più èpmhe calamita 
ferfò , fi grande alteza ,^ 
ad cufi vii bafieza 
en ftalla faf te (lare , 
per amor non fchifare 

* defetSo ne fetóre . , 
E che tu non conofchi 

* o non ai fentimento, 
ad tale abaflamento 
Iefu*tti fé venuto , 

eii te par che fofFofchi 
luce de fplendimento > 
potere & vedimento 
pare che fia perduto, 
atte lamorferuto 
& tu non te defendi, 
a fua forza tarendi 
donando tuo vigore. 
Ben fo che garzoncello 
ai perfetto fapere , 



& tuttóquel potére ' 
ca la perfetta etade, 
donqua co picciolell^ 

«poteùe contenere 
tutto lo tuò^ volere 
en tanta vilitade, 
grand era caritade 
tutto fi te legaua, 
& en fe occultaua 
fenrib , forza , & valore • 

En cufi vii pancelli 
enuolto te fe ftare, 
& forte a bi fognare 
che riceuiffi aiutò, 
o cari cenciarelli 
potendo fi fafciare^ 
& lalto Dio legare 
co fofie deftituto, 
en que era inuoluto 
fi caro & fin tefauro, 
fopromne gemma & auro 
en vii prezo & colore. 

Co fe de nominare 
amor fi fmefurato, 
loqual fi a legato 
ad fe lomnipotente^ -"^ 
già non fe po montare 
ad grado de tal flato. 



amor clic folTe nato 
de figlio ode parente, 
thè prenda fi la mente 
< legando onme forteza^ 
traendo con dolceza 
fuor donine luo femore . 
Ben vegio che ama figlio 
Ìq patre per natura, 
& marre con dolzura 
tutto luo cuor li dona; 
ma che perda configlio 
fenno . forza , & valura , 
quefto non ma figura 
che tutto en lui lo pona, 
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amando com e amato* 
da lo fuo amadore . 
Que dar può creatura 
ad te fomma bontade, 
che tu per cantate 
ad lei te fe donato , 
tutta la fua valura 
alla tua dignità te, 
e pegio che viltate 
duncjuaa cui te fe d^to," 
or co firai cambiato 
de fi gran cortefia^ 
la noflra malfaniV 
puoti donar fapore ? 



veggio che afe perdona Or ecco che tu ce babbi 



non volendo morire, 
per lui ne fofferire 
tormento ne dolore. 
Chi per amor trouarc 
volelTe perder vita^ 
nulla co fa gradita 
ad fe più retenere,, 
pouerta comperare 
per cara margarita^ 
mortale al cor ferita 
per queflo foftenere , 
chi dona voi vedere 
de ijuc folle cambiato. 



parme fi vii guadagno, 
demanda lauro ftagna 
per. moftrar fua belleza^ 
trouar par che narrabbi 
& penfa qual fai cagno > 
letitia. dar per lagno 
per pouerta richeza, 
or non e sran matteza 
ad fc non retenere, 
fenno ne fuò volere 
per comparar amore. 
Amor efmefurato 
grande fi ai forteza, . 



die la diuina alteza 
puoi tanto abaHarc, 
lo cor ai vulnerato 
de la fomma bclleza, 
noftra piacer laideza 
per poter defponfarc, 
de fe non po curare 
lefu par empazito, 
lamor fi la ferito 

^. penali par dolzore. 

O ennamorato Dio 
deftp amor me nouella, 
che li ben rcnouelU 
gliamanti rengioire, 
contemplar fi pofifio 
tua faccia tanto bella, 

• repofome con ella 
ne altro vo fentire, 
pero vorrei vdire 
comegli ta legato, 
fe far pofio mercato 
fcntir dello calore. 

Spofa che me demandi 
ammiri lo gran fa£lo, 
penfando lo baraóto 
xramor ma iàd.o fare, 
pregando me comandi 
fi fuor dime fon trado. 



cnuerfo te combada 
lamor me fa penare, 
doncjua più non tardare 
ad me che non te rendi, 
corno medo fi prendi 
ad me dona tuo core. 

De te fo namorato 
o fpofa cui tant amo, 
foccorri tanto bramo 
reco far parenteza, 
lamor fi ma legato 
& prefo comò Ihamo, 
pero fpofa te chiamo 
abracciarcon netteza, 
penfaca aiabafleza 7 
per te fi fo defcefo , 
amor de te ma prefo 
encende con ardore, 

per te lalTo richeze 
& prendo pouertade 
forte penalitate, 
lafTando omne dileflo^ 
commuto le dolceze 
en grande auerfitate, 
vera tranquillitade 
en dolore & defedo, 
amor cufi perfedo 
ora fia conofciuto. 



<!a te & receuuto 
dando amor per amore. 

So non me poi donare 
cficheza ne talento, 
ne darme cntendemento 
ne poterme engrandire, 
de fuor de te que dare 
me poi per pagamento ? 
} cofa de valimcnto 
non e. de tuo largire, 
(juefto famme empazire 
amor cai en balia, 
che lo tuo cor me dia 
qual demando tuttore . 

En ciò fla mio mercato 
che tiecovogho fare, 
& per ciò vogho dare 
me con tutta richeza, 
da cielo agio recato 
tefauro per cambiare, 
vita con gloriare 
per morte damareza, 
, prende da me dolceza 
dando dolor & pena, 
lamor che non a lena 
naa fado fprecatore. 

y\tte poco ademando 
^ molto fitte dono , 
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& già non me perdono 
per te voglio morire, 
fe penfi que comando 
en c]ue cofa me pono, 
amor chiedo perdono 
terrati de largire, 
amor faime empazire 
altro non poffo fare , 
tanto mai facto dare 
più fo che giocatori. 
Spofadota marito 
da lui non e dotata, 
prima dota e traftata ; 
che la vogha fponfate^ 
nullo par fi fmarritoyj^ 
per cui dota fia data, 
già fe non a trouata 
donna de grande affare, 
volendo exaltare 
fe per gran parenteza, 
leuando fua bafTcza 
ad dignità donore . 
Alteza non afpeSo 
ne alcuna magioria, 
da te o fpofa mia 
ad cui fi me fo dato, 
prendo per te defedo, : 
vergogna & raefchiuia. 



or donque fempre fia 
cn me tuo amor locato, 
perche non mai dotato 
n^a te voglio dotare, > 
tutto mio fanguc dare 
en croce con dolore. 

En dota li te dono 
ricbeze efmefurate , 

^ che^ion fo mai penfate 
beiate potran rempire^^ 
en cielo li le pono 
li tevfon cbnferuate , 
non ponno elTcr robbate 



ncp 



er fe 



mai 



perire. 



de luce te veftire 
più che Iole li voglio, 
pero prima te fpoglio 
.de colpa Se de fetore . > 
De corona de ftelle 
firai encoronata, ^ 
en fedi a collocata 
de gemme & auro fino>, 
de margarite e perle 
fera la velie ornata , 
la zambra apparecchiata 
de drappi & baldachino, 
tutto lira diuino 
ma parlo te en figura, - 



perche non ai valura *^ 
penfar elfo candore. 

Per darte quello llato ^ 
defceli a tal balTeza, 
en ftalla de laideza i 
auer volli ripofo , 
fia donque recambiato 
amor de tanta alteza, ^ 
che viene con tal richeza 
per donarfe gioiofo , 
cor non ftia otiofo 
de me trouar feruente , 
refcaldafela mente 
abracci con femore - 

Amor priego me dona 
fpofa camor demando, 
altro non vo cercando 
fe.non amor tròuare, 
lamor non me perdona 
tutto me va fpogliando^, 
forte me va legando 
non cefla denflammare, 
donqua prendi ad amare 
fpofa cotanto amata > 
ben taggio comparata - 
più dar non o valore • 

lefu dolce mio fpofo 
dimme que pollo fare, 

che io 



per me pena 
volendome fa 



che io te pofia amare 
quanto te lo tenuta, 
ca te non fo pcnofo 

3ortare, 
uare 

clien colpa era caduta, 
per mevegio e venuta 
la maieftadiuina, 
de ferua far regina ' 
trarmi doG:ni fetore. 
Amor tutta fo tu^ 
poi che mai creata, 
& ame recomparatà 
cheradamnata a niorte,^ 
chi la derrata fua 
auclTe rcrrouara, 
peu luiic ben guardat^^ 
& àmata più force, 
nullo cepuo aper forte 
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& più fe ancora aucfle 
daria te vita mia , 
dotte che o en baHa , 
voler tutto & fperarc, 
amare & defiare 
con tutto el mio core. 
So che non fe cambiato 
ma più tu non demandi, 
dotte quanto comandi, 
de volere enfinito .y' 
che non e terminató ' 
che ancora più non andi, 
& tutto non.'fe fpandi ' 
en te flando rapito, 
Umor ael cor ferito 
che fe morir potelTc, 
& niillc.jjitp auefle 
per te darebbe amore. 
Demandi che più dia 



en me fe non tu Chriflo, amor quefla tua fpofa,.. 
f^c^Ili quello acquiftp che tanto e defi.ola 

te potere abracciare, 
o d )'cc vita mia 
non me far fla penofa,^ 
tui taccia graciofà 
m? dona a contemplare, 
lo mondo & cioche frutta fe non potcfli fare 
fc tutto ci pofiedcfle, tu dalamor dcfefa. 



fiene conicruatore . 
i^tt^.piu che me tutta 
amor fe dar potelTe, 
npn e che noi ficeiTe 
ma più non o che dia 



co poflb far contefa pero fi grido àmorc. 
portar tanto calore. Amanti voi enuito 
Donqua prendi cordoglio anoze fi gioiofe, 
de me Icfu pietofo, 
npn me laffar mio fpofo 
de te ftar mai priuata, 
fio me lamento & doelio 
quando tuo amorgioiofo, dclitie gratiole 
non fe da gratiofo doue lamor fe troua, 



che fiDn fi faporofi? 
doue lamor fi prona, 
eglie con noi vn ito 
con richeze amorofe. 



ben. par morte accorata, 
dache mai defponfata 
fareftime crudele. 
Io mondo me par fiele 
6c omne fuo dolzore, 
Voglio or mai far òanto 
che lamor mio e nato, 
& ame recomperato 
damor ma meflo anello, 
lamor méncende tanto 
chen carne me fe dato, 
terrollome abracciato 
che fafto mio fratello, 
o dolce garzoncello 
en corto conccputo, 
& en braccia tenuto 



alma or te renoua 
abraccia cjuefto fpofo, 
el fe da fi deleSofo 
gridiamo amore amore. J 
Amor or ne manrcni 
damore enebriati, 
teco ftare abracciati 
en amor trasformato, 
& fempre ne fouieni 
che non fiamo engannati, 
ma en amor trouati 
col cor fempre leuato, 
per noi amor fei nato 
damor fempre ne ciba, 
cjual pharyfeo o fcriba 
non gufta per fapore. 



Difcorfo fopra il Cantico. LXVI. 

Molte fiate auuicne al C liriUiano,<lopo Iiaiicr l^auuti molli gufti , & molti (cntitncfi 
ti dei diuino amore,chc la fenlìbil prcfcnza della fiia grana glifi occoltJ,& fottragea. 
iaqual cola non occorrc/enon per diurna pcrmiflionc } & fuole quafi fempre cooperar be- 



ne . Aucngacbc riconolcendo egli nella fterilid quanto^ran tefòro (ìi abbondar di Dio,' 
diucnta pia diligente in ccicare h diuina grafia , & più accorto in confèruarla . Et confìde- 
raado do eflerèli adiuenuto o per fìia negligenza» o per qualche errore r ommcflo , fi humi 
lia , & fi aimiluTa dinanzi al colpetto ili Dio > & viene à nconofcere la Tua debolezza Se im- 
perfettionc » & che le dolcezze dello fpirito vengono più tofto dalla liberalità di Dio , che 
da 1 nolhi meriti . Diuenta oltreacao pietofo , 3c coinpallionciiolc de i peccatori, confido 
rande la milèrìa loro . Che doue egli non può Ibre vna hora priuo dello amor di Dio,e^lt-i 
no all'incontro fiano in tante folte tenebre occupati , che tutto quafi il tempo della lorVi- 
ta fiano fuor della fiia gratia , & del fiio amore , ne riconofcono la loro infelicità . Ma ben* 
che la occoltatione di Dio ne noièn cuori fuole cfler di gran frutto ; non é però che Tanima 
innamorata non fcntcìido nel fiio letto la prclènza del fiio dolce fpolb , non venga in vii 
dolore ineftiu»abile . Iiuperothe ricercandolo in que luoghi ilteffi doue egli (oleua dimo- 
ftrarlefi più giocondo » Icfi nafconde talmente che fi £i inuifibile à gli occhi del fiio intelier- 
to . £c bencìie altri entri nel prelèpe in Bettalem , & cainiiii in Nazareth non truoua però 
Chriflo . Onde taluolca raniina quafi (gomentata lene andarebbe a ricercarlo in F.^itto,fè 
non foflc inuifibihnente softenuta dalla Iiu mano . N'^aflene in Gierufàlcm , & ricercando- 
lo hora ne'l monte Caluario , doue fu crucifillo j hora nel monumento , in cui fu fepolto r 
hora in vn luogo , hora n\ vn'altro j non può però ritrouar Chrillo . Allhora Tamilta cre- 
dendo di eflerc in dilgratia del (uo caro CpoCo , non là che altro fare , (ènon mettere alcuni 
grati mezzi per accordarfi (èco • Va à difcepoli & chiedendo il loro aiuto nlpondono im- 
mantencntc i mentre tu folli co'l tuo fpolb ma^nrifti , & beefti copiofaraente ; hora è venu 
to il tempo del digiuno . Non Cai tu che cfleiido noi accufàti allui che non di?iunauamo } 
ci difefi: egli diceudo , che mentre erauamo Ceco , non bilo^naua digiunare ; ma verrebbe 
tempo, quando anche noi digiunariamo ? Se noi adun que Tuoi ddcepoli digiunammo,noa 
increlca anco à te di digiunare . Vdita Tanima cotal rifpofta , fi diparte molto contrìltata . 
Poi incglio ripenfando dice,sc bene i dilcepoli mi hanno rifpofto acerbamente» non voglio 
però (gomentarmi in tutto . Andarò à tale , die hau<f;ì compalfione di me . Et ri^tiarclan 
do vede di lontano vn drapello di piatole donne , rrallequali vene è vna , più bella Se vene 
rabile di tutte le altre; & per quel che fi j>uo auedere é madre del (no fpolo.Si dilponc adun 
que tofto di andare allei , fperando lenon in altrui, almeno in lei di ritrouar contorto & pie 
ti . Ma tra quello le fi fa incontro vna donna Cananea , & le dice . Io so che cofà vai cer- 
cando , Tu hai fmarrito il tuo fpofb . Perlèuera pure in cercarlo con fede , 6c non du!)ita- 
re » che ti Ib forfè più apprello che tu non credi . Piglia eflempio da me , laqualc se ben fui 
da lui più volte ributtata indietro , dilpregiata , S< chiamata anco cagna ; fu però ranta la 
mia fede , o la mia importunità , che alla fine non potè più negarmi la grafia che io gli do- 
mandaua . Domanda anche tu con humilta minuzzoli, che cagiono c^alia fua tauofa ; che 
(arai forfè de primi , che magnino alh (uà menfa . Mentre la Cananea confortaua l'anima 
con qruciie parole ; vede inuer di Ce venire Maria'Maddalena: & tofto le dice himiiliandofi. 
O caltiftuna peccatrice io sono certa che tu fai in qual luogo dimora il mio Siijnore . Deh 
Ce crclca in te sempre il foauillimo aiXior luo, degnati d*eiitrodin miartunti alhii i prima che 
nii confumi ailàtto il difiderio, che ne lènto. Rifponde Maddalena , o anima per tutto e 
quel che tu vai ricercando , m i non già fi Hi ntrouar da og liuno. Ti infepnarò la ftrada che 
tenni ia, foric anche tu per quella caminando ti condurai dm nativi la fua dolce prelenza . 
Impero che dopo che io incominciai ad amarlo , Se riin.ifi legata del fiio dolce amore ; non 
poteua Itir vn rio^no CenjA la fiia amica compagnia . M,i quando il viddi morto,?< nnchiu 
lo dentro vn laflb , fi mi fu amaro il reftar priiia di lui , che l'anima voleua feguirlo , 5c la- 
fciar quefto corpo . Ne patendo ciò fare, tante erano le lagrime che vicinano da gli occiù 
mei , che parcuano due fiumi . lidi (ègnente nò pr^rendo pm sopportare tùnto do!ore,me- 
ne aildai al monumento per isfogarmi alquanto ,almeno con venere il Tuo morto corpo, & 
baciare e fiaoi lauti p^edi , come era mi0 cofturac di fare . Ma qlundo coatta o^ni mia fye- 
ranza io no*l trouai , che non feci ? che non dirfi per rfhauerlo . Ritòrfi à gli huomini , mi 



lamentai con gli Angeli , & fi fu al)l:ondantc il pianto mio , che egli per ccmpaflìonc risor- 
gendo d.i morte à me prima chea tutii?;Ii altri ìùoi amici comparile . Piagni adunque an- 
clic tu , & lamentati fortemente fe vuoi alla fine éfìcre confi>lata . Imperoche puiifì(Tindo 
con lagrime il tuo (iiorc da qualche imperfcttione ; sarai fetta degna della su3 amata vìIìr. 
Kon lai tu che egli diflc beati quei che piangono , che saranno confolati : & beati quei che 
banno il cor mondo perche vedcmnno Iildio ? Qiielle parole fe ben paiono all'anima tut- 
te vere , non però plie tol'ion punto del fuo dolore . Perche lafciata Madilalena^fèire va fèn 
za altro attendere alla maclre di Dio ? gettatafi à fuoi piedi dice pin<»ncndo '. O Vergini 
Santi flìm.a io ho fmarrito il mio caro ff^olb , <Sc ho seco fmarriro ogni aTle^rcz7a,&o^ni mia 
conlolationc. Deh dolce madre proucdi al mio tormento , che Te tu mi manchi , "the sci 
fonte di pierà à cui ricorrerò io ? o come haranno mai fine i miei dolori ? Menami adùque 
allui con la tua grata interceifionc , & infegnami parole di dolcezza & di amore j accio che 
vedendomi in tua compagnia non mi rifiuti , ne fi nafconda pili da gli occhi miei . Rifpoii 
de airhora b W'rgine ÀI A R 1 A . O anima grandiflimo e il tuo clolorc , ne è per auen- 
tura conodiuto ila tutti , fi^non da chi ne ha fatto prona . L'ho ben prouato io , & pct-cio 
sonoViirpolla ad Hauerne compaifionc . Auenga che mentre egli fu al mondo molte fiate 
. «rimafico'l corpo lontana dallui , & pnua della fìia prefenza . Ma vna fiata ti-all'altie Cilen- 
to cglKli età di anni dodici , dopo che io Thebbi menato in GieruCilein la pafi]ua , comò 
era mio coftume di fare ogni anno , «Se haucndolo linarrito - io sentì tanto aHnnno hel mio 
cuore , che se egli non mi'soltentaua inuiGbilmcnte con la lua gratia , io farei linìafta morr 
ta . Impcioclic parendomi di haucrlo perduto per mia colpa,Sc per mia ner i^^ mi do 
Icua acer'oamente ; ne liaucua ardimento di domandare aiuto al fuo padre lui no . Stetti 
aduuque tre giorni senza lui, anzi senza anmia,& senza vita. Vlnmamente d«»po ha- 
ueilo cercato in molti luoghi , ritornata in Gienilalem , i lo ritrouai nel tempio , che Cedei 
ili mezzo de i dottori lagronando de miiteri appaitoncnti alla gloria del padre fuo,^ 
« <jui il mio dolore > le mie lagrime hebl>cro fine. Va adunque tu o anima 
nel tempio , doue sii ficura ferrava dubbio alcuno di ritrouai lo . Cofi 
dille M ARIA, & cofi fece lanima . Per laqual colà 
rihcbbc la perduta contentezza , con gra- 
tia del Tuo amato fyolo . 

CARISSIMI lettori infino à quefto Cantico habbiam difcorfò con mei rnco di 
fpirito, chela Dio merce lì « degnata pie lìai ci . Di qui ainaim non pc ^ alzar 
la mente la doue è aniuato il Beato lacopone habbiani fermato le ah , & ritornati nel no- 
flro hunule nido per ripoQrci homai . Qua vi pitohiamo fateci partecipi delle voftre ora- 
tioni , prcg.mdu per noi il Signore che ci .'•rioglii ut'l mare ciella lua humiUà , & ci brugi nd 
fuoco ardente del ino amore . A Dio ficUclli m Chrillo , per lo ciu Lingue fpero, che ci 
liobbxauio va di à vedere iii Puiadiiò . Amen . 

Pianto che fa lanima per la occultatione de 
la gratia. Cantico LXVI, 

OR eh i aiicra cordoglio clic vorria moflrare 
voiriancakùciouarc, dolor cfuicfurato. 



Vorfta tfOtmrakuno 

che aucllc pietanza, 

de io mio cai^ affli eia'' 

pieno di mbulanza, 

o -Dio dediriclanza 

corno me fe indurato. 
Veggio ciìè iuftamente 

ainie de te punito, 

moftrato mai el defedo Giragio comò Vria / - 
perchci da me tugito, ' fciarmato ala battaglia/ 
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che maior che lo mare 
ci dolor chi o portato. 
Vorna trouar dicuno 
che lo l'endiuinalìc, 
otion'fe porria foffrire 
che non fe ne pIoralTe, 
o Dio oue me lafle 
fra inimici fciarmato. 



faccio che io ce morrò 
en cjucfta dura fembiaglia, 
nuli e che glie ne caglia 
morrò detupcrato. 



iuftitia ma ferito 
'& arfiitre de te priuato . 
Non trono pietanza 
che marmenaua a corte , 
(jual e lo ferrime a. / E cjuc fe fada larme 
che ma chiufe le porte-^ con c]uc me dbfendea^ • 
•olangratitudcn force tutti Ìi iniei nemici 

tiemmC'lLrfdo^errato^iii. con efl'e*icfonf^a> 
Veggio che non me gioii a foprd'o en iTialavia 
piangerne fùfpirare, corno Sanfon legato* 
ne legger ne orare ì^à Ben veggio bertcficia; 
chid polFa amienirei^^. - jj perche Icé.^degio aroare> 
la iengua noi (a ditieorb 
quafìtel mio'corpcnatb. 
La lengua non faidire 
chci cor noi po pènfarei. 
ben va final dolore 



& volicTeuoltauilo' 
per ppccrte al-ctroiiai-^^ 
non me* ce gioual cercare 
poi ^cWi da me. celato, > 

Signor io iva cercando ì 



ma non ce po^entlare, . .JLv niaii>axiuitatcy 



& mettomc a vedere 
le tue penali tate, 
non ci o fuauitatc 
che lamor e rafreddato. 
Vedendo il mio cordoglio 



fi me fe mone pianto, 
ma e un pianto fciucco 
che vien da cor affranto, 
& ouel dolzor tanto 
che me fe fi encarato. 



/ Como lanimafe lamenta del amore diuino 
partito. Cantico LXVII. 



A 



i^or dilefto amore Amor tua compagnia 
perche mai laffato a- torto fi me fallata. 



more. 

Amor di la cagione 
de lo tuo partimento, 
che mai laflata afflicta 
en gran dubitamento, 
fe da fchifeza ei vento 
vogUote fatisfare. 
fio me voglio tronare 
non tene torne amore? 

Amor perche me defti 
nel cor tanta dolcezza, 
dapoi che lai priuato . 
de tanta al egreza, 
non chiamo gentileza 
om che da & arcoglie, 
fio^nfiparloxo' folle 
io me no anuito amore. 



non faccio do me fia ^ 
facendo la partuta, 
la mente mia fmarruta 
va chedendol dolzore,, 
che glie furato ad ore 
che no fenne adato amore. 
Amore om che fura 
ad altri gran teforo, 
la corte fi lo pigha 
fagli far lo riftoro, 
den^inte ala corte plora 
che'.me faccia ragione,! 
de te grande furone 
che mai.fottrado amore* 
Amor lo meifcatantc 
che molto pregiato, 
òc nafcofo fai fottrado 



a chi li fe tutto dato, 
dapoi che e fpalato 
perde la nomenanza, 
on Gin a dubitanza 
de credergliefe amore 

Amor li mercatanti 
can fada compagnia, 
& lun fa li fottradìi 
non li fe par chi fia, 
tutta moneta ria 
lafia nello tafchetto, 
la bona fc na fcelto 
fi la rapifce amore. 

Amor om ca mercato 
& vendolo volentire , 



per fnrme morir amore. 
Amor om che ricco 
& a moglie narrata, 
tornagli a grande onore 
fella va mendicata ? 
richcza ai fmcfurata 
non troui a chi ne dare, 
&poi mene fatisfare 
& no par chel facci amore^ 
Amor tu fe mio fpofo 
aime per moglie prefa, 
tornate agrande onore 
vetata me la fpefa ? 
fommcte en mano mefa 
& aime en le tue mane,. 



5?2 



vedendo quel che brama la gente defprezata mane 
deue da lui tìigire? fi fo denigrata amore • 

non lo deueria dire Amore chi moftrafle 
io vogl vender mercato, lo pane alafamato? 



' & en cor tien celato 
che nogi voi dar amore . 

Amor lo tuo mercato 
er^ tanto piacente, 
noi malueffi moflrato 
non firia fi dolente, 
lalTafteme nella mente 
la lor remembranza, 
fàceftilo a futtiglianza 



& nolli voIelTe dare 
or non firia blafmato ? 
dapoi chel mai moftrato 
& vedemi morire, 
poimene fouenire 
& no par chel faci amore 
Anìor lo mio coraggio 
fi lai ftredo ligato, 
voglilo far perire 



che gliai el cibo celato,' per habitarci amore ^ 
ferie chcn tal flato Quando me ne partie 
mo mene vuoi poi dare, fe ne portai lo mio, 
chio noi porro pigliare: 



pero tei recordo amore 
Amor om ca lalbcrgo 
& al tolto a pcfcione, 
fel lafla nante el tempo 
c]ué ne voi la ragione, 
ca tórni ala magione 
& p^ghi tutta la forte, 
già non voi cole torre 



conio lo puoi tu dire 
chio ne portaffe il tio, 
tu fai chel e fi rio 
came non e empiacere, 
ergo co lo puoi dire 
che. te toleflc^more.?. 
Quando alcuna cofa 
ad alcuno e preftata, , 
& non glie da en trafado 



a chi mene richiamo amo- non .dei eller blafm^ta. 
Omo che te lamenti ( re. fe la tolle ala fiata 
breuemente rifponno, elTendo colui villano, 



tollendo lo tuo albergo 
credici far fogiorno, 
albcrgafticcl monno 
òi me cacci afti via. 
donquà fai villania 

1 

fe tu mormori damore. 
Tu fai mentre ce fletti 
cjuegne fpefe ce icci^ i 
non te puoi lamentare^ 
fi te ne fa ri sfeci , 
ca nettar lo me mifi 
chcra pieno de loto, 
fcccl tutto denoto 



non cognòfcete de mano 
d' que glia prefbto amore . 
Tu fai molte fiate 
. Ilo ce fo albergato, 
& fai con gran vergogna 
fi me nai fuor cacciato, 
forfè non te agrato 
che ce deggia abitare, 
facendo vituperare 
fi nobilillimo amore. 
Amor diftai la fcufa 
eh ella fi può baftare, 
alo iiiormoramento 

cagio 
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cagio voluto (are, ancor me fofTcfafto 

vogliolcapo enchinare villano allecerare, 

cbe ne facci vendida, non voglio che tuo pare 

non me tener più afflila faceffe lamentanza, 

de celarmete amore. chio facefletallanza 

Vedendote pentuta de lo legale amore, 
fi ce voglio ar tornare, 

Como lanima piange la partita d:\ Tuo amore. ^ 
Cantico LXVIII, 

7 

Piangi dolente anima predata 
che ftai vedouata de Chrifto amore# 
Piangi dolente & getta fufpiri 

che tai perduto el dolce tuo firc, 
forfa per pianto mol fai reuenire 
alo fconfolato trifto mio core. 
Io voglio piangere che magio anuito 
che mo perduto paté & marito, 
Chrifto piacente giglio fiorito 
efie partito per mio fallore. 
O lefii Chrifto & o mai lallata 
enfia nemici (ufi fconlc'ata, 
emme alFalita le molte p(ccata 
de refi lentia non aggio \ alore* 
O lefii Chrifto col puoi fijfierire 

de fi amara morte fiirme morire, • 
damme licencia de me ferire 



che mo moccido con gran defiore. 
O lefu Chrifto aueffi altra morte 
: che me donalTi che folle più forte ^ 

femmeti tolto ferrate ai le porte 

non par che centri a te mio clamore . 
O cor tapino & que ta emprenato 

che ta el dolor cui! circondato, 

recerca de for chel vafo e acolmato 

^ c non ai damnagio da non far clamore . 

O occhi miei & comò finati 

de pianger tanto chel lume perdati , 
J perduto auete la gran redetate 

de relguardarc al polito fplendore* 
Orecchie miei & que ve delefta 

de vdir pianto de amara feda, 

non refentiti la voce dileda 

che ve facea canto & iubilore . 
O trifta mene que vo recordando, 

la nvorte dura me va confumando, 

ne viuQ ne muoio culi tormentando 

vo fciliata del mio faluatore . 
Non voglio mai de om compagnia 

faluaticata voglio che fia, 

enfra la gente la vita mia 

da co perduto lo mio redemptore* 

Arbore de lerarchia fimile alangelica: fondata fopra 
la fede, fpcranza, & cantate- Cantico LXIX- 



54 

FEde , fpene , & cantate Et Io terzo li me dilTe 
gli tre ciel voi figurare, che de Chrifto fi entedifTe, 
gli tre ciel & larbor pare pouero fuffe fiovoliffe 
il tenfegno de trouare . allor me volfi fpogliare . 
Ad on om chegio perdono Ojiì die giogne atal (lato 
Ilo non parlo natofcono, fi fe tiene per faluato, 
chio lo dico per alcono elici primo angel atrouata 
&nopme de poco aflPare. briga de perfeuerare* 
O tu om che ftai en terra Poi alquarto me tirone 
& fe creato a vita eterna, niifcme en religione, ^ 
vedi larbor che tcnfi^gna penitenza menfignone 
or no temer briga dadare. & de lonferno guardare. 
Anoue angeli poni cura Torto elcjuinto fi me difle 
lun de laltro più enaltura, chen tal ramo più no ftelTe, 
molto e nobil tua natura ma al oration me de/Te 
tutti li poi parcgiare. (c volea caflo flare. 
Loprimoarbor che fondato Da lo fexto fui tirato 
nella fede e radicato, & de tacer amaeftrato,- 
paiTa lo cielo ftcUato obedir al mio prelato 
& giongne fin allo fpcrarc . meglio che facrificare . 
El primo rametel che pento Chi en tale ftato fi troua 
de lofFefo pentimento, con gliarcangeli demora, 
fia confciTo & bencotcnto bencdetìo el di & lora' 
de non voler più peccare, che dio el volfe creare. 
Poi el fecondo me madone Nello feptimo fiji tirato 
aflfar la fatisfàdione, duno ramo defprezato, 

domne mia ofienfione fiji battuto & defcacciato 
fin a Roma com appare • ben me fu graue aportare. 

A 2 



Poi lofiauo me tentone Io refpolt con trcmoi-e 
fomme facto grand onore, nó pof altro cliel mio core, 
per Ja gran deuotione e sforzato chino amore ' 
Istradi faceua andare. el fuo fignor voi trouare. 

Demorando enfra la gente Refpondendodiiì'e or viene 
al nono ramo pufi mente, ma éprima lafia 5ne bene, 
dilTeme tu fki niente &poideuctaentecrudcné 
cominciai a meditare . & non tenganni la pietade. 

Chi cn tal flato e appianato Ma en tal ramo faccal fiore 
--d:rgli troni e acópagnato, cai fecondo me mandone, 
chela fede la ben guidato eia trouai pomo damore 
fopra el del po abitare. & cominciai alacrimare. 

Poi ca penfar me mifi Poi nel terzo più fcntenno 
tutto quanto ftupefifi, adio demandai lonferno, 
& me medefmo reprifi lui amando & me perdéno 
&volfiel corpo tralipare. dolce meraomne male. 

Alloraconobbi me dolente Chi cn tal flato monta fune 
chio me tenca fi potente, e con le dominatione, 
&n5fapeaclxe fulle niéte al demonio porta amore 
pur al corpo facea f'are.(lio &grade prende iccurtade. 

Poi guardai larbor vcrmig- Nello quarto fuipoileuato 

• caliafperanzala/Timiglio, el mioétcllettofu fcurato, 
no}laguarda.cmio cófiglio dal nemico tùi pigliato 
nul onì chcn, terra a flare . non fapea que me fare . 

Enuerfo larbor leuai eluifoNon potea elquinto patire 
dilTeme con chiaro rifo, per dolor andai a dormire, 
o tu omo oue fe mifo en tantafia fol mio vcdire 
molto e forte lapianare . el diauolo a. fomniare . 
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Nel fexto perdei el fonno Io refpufiiCkrifto dilTe 
tenebrofo viddeel mono, chio en lui nó mefolcilTe, 
fìirome nemici entorno nel luo patre lo vedille 
volferme far defpcrare. nel eterna claritate. 
La memoria maiutone Como vn angelo de luce 
& de dio me recordone, me apparue entro lafuce,, 
lo mio cor fe contortone & dilTcme en chiara vucc 
&la crocevoUi abracciaré. tu fe degno dadorare . 
Chi la croce ftrigncbene Io refpufi omne onore 
lefu Chrifto li Ipuiene, fia del mio' creatore, 
poi lo principato tiene encio conofcclomiocore* 
nclagloria etemale* che no fe quel che tu pare. 

Fui ncifeptimo approbato Vedendomel nemico fagio' 
&doppio lume me fo dato, fe parti con fuo danagia,, 
fo elnemico trapalilo & io coplendol mio viagio» 
non potédome enganare . fui nel ramo del coreplare. 
Mantenente retornone Lonordado alomnipotente 
corno vn angelo el latronc, tuttaii fquarcio mia mete,, 
vna chiefa memoftrone vedendoci dio prefcnte. 
chio landafle a releuare, cn ciocauea refguardarc 
Io coni omo timorato Quefto e locicl criftallino 

&del cader amaeftrato, cafperanza fi vien mino,. 
' non ce volfi volger capo chi de lo fplendor e pino> 

alramo odano volf adare . regna colle potevate . 
AUor maparuecomochrifto Al terzo ciel poi pufi mentc^ 
& dille io fo tuo maiftro, più che fol era lucente ,, 
pMgliate de me dileSo tutta fcnfiamo mia mciue^ 
clic te voglio confolarc. de voler la fu andare *. 



feconno 



Per vn arbor li fapiana Entanno dilTc lalma mia 
caricate fi fe chiama, quefta, e mala compagnia, 
en alto ftendc fuoi rama, con la lancia la feria 
& la cima e che non pare. & fi la feci tralipare 

Volfi montar a cauallo poi menandai ne 
diflemc caualca fallo, vanagloria me foentorno, 
o tu om agi el bó anno (re. volea far meco fogiorno 
éprima fcolta el mio parla- comò già folca fare . 

I)ue battaglie ai tuvente Io li difli villania 
lo nemico & laltra gente, torto me rifpofe lira, 
or mai purifica tua mente noi hauemo vna regina 
fe per me vorrai montare. & femp de fi alto affare. 

Io refpufi con amore Auaritia e el fuo nome 
io fo libero de furore , & manten quefto coftume, 
do me moftra lofpledore caracoglie & fi repone 
chiobcdifca el tuo parlare, cioche potemo guadagna. 

De la luce facea la tarza Io vedendo tal brigata (re. 
& de la tenebra la lanza, latargiamebbi abracciata, 
pofi mente ala bilanza luna & laltra ebbi fruftata 
& comenciai a caualcare. & fi le feci fcialbergare . 

Al primo grado chio falia poicrefcendo miapofsanza 
la pigritia trouai empria, fui al terzo coalegranza, 
difli donna male ftia la trouai la ignoranza 

cheptenafce omnemale. & fi la prefi abiaftemare. 

Io (guardai non era fola Per fua camera cercaua 
apreflo lei ftaua la gola, &lafuperbiafitrouaua, 
con vnaltra ria figliola vna donna molto praua 
luxuria e fuo vocare . & ben me volfe cotrailare. 
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) i Vna ancilla venne cortcfe Lom che giognc tanto fufo 
' .che allora facca le fpefe, con li cherubini a pulo, 
& voluptate fi fe deffe ben po viuere gloriulo 
effa la prefa a gouernarc . che vede dio per veritate . 
Io vedendo fi mal gioco Quado me vidi e tata altura 
diffi quefto non e poco , en me tenédo omne figura, 
or al foco al foco al foco fomme dido en quel vn 
& tutte tre fei confumarc. ora fpendi chel poi fare . 
Chi le vitia a venciutc Io guardai al creatore 
regna enciel có levirtute, alTentime dandar fune,' 
or mai crefce fue falute & meditai a fuo onore 
felle virtù fo concordate, omne gente en fuo affare. 
Poi nelciuarto ramo entrai Pei nel odano meq^ndai 
en doi flati me trouaì» & con gliangeli conuerfai, 
collo po-ho & col affai nel mio fire che tanto amai 
co ciafcu fapea dio amare . fecondo lo lor contéplare » 
Nelquinto poi andai gioiofo En alto fe leuo mia mente 
la fu fili più virtuofò, al nono ramo fui prelente, 
che me fece lo mio fpofo, laudo Io vero omnipotéte 
obedire & comandare . en fe medcfmo volfi vlare . 
Confumai omne graueza Chi li giogne ben e pino 
vidimeen fi granricheza, dello fpiritodiuino, 
diflfeme lalta potenza fafto e vn feraphino 
/ or fa chéte la facci vfai-e. fguarda nella trinitade. 
ui nel fexto fenzaentenza Et tutti h ftati a lailati 
ne la profonda fapienza , & li tre arbori a fpezati , 
concordai con la potenza & li tre cicli a fracalTati 
ne la pura voluntate. &. viue nella dcitade . 



Om che giogni a tal pofsaza priega la noflra fperanza 
.per merce p tua onoraza, cIk te pofllam Seguitare . 

De le quattro virtù cardinale . Cantico L XX • 



A 



Lre quattro vi r tute lo fommo ala ftagionc^ 
fon cardinal chiamate, demoftri el male ci peio 



o noftra human ita te 
pèrfece lo fuo ftato. 

Como lulcio pofafe 
nel fuo ordinile, 
cufi la vita umana 
cn qiiefto quadrato ftile, 
anima camantafe 
queflo nobel mantile, 

. puofe chiamar gentile 
domne gioia adornato, 

l-a prima e la prudenza 
lume dellentellecto, 
la feconda e iuftitia 
che exercita laffcdo, 
la terza e forte tude 
contra lauerfo afpedo, 
la quarta e temperanza 
contra van delectato . 

.Alcifìima prudènza 
baila de la ragione. 



el peffimo & la cagione, 
& la damnatione 
cane luomo damnato. 
Altiflìma prudenza 
col mercatar fotile, 
de trare cofe vtile 
non fia cofa fi vile, 
beato quel coragio 
che tien rido tuo ftile , 
poflc chiamar gentile 
degno de grande ftato. 
Non par che la prudenza 
polla ben operare, 
lenza lalcre virtute 
che la degon aitare ^ 
enuita la iuftitia 
che ce deggia albergare, 
che deggia exercitare 
cioche ella a penfato. 
Kcftante la iuflitia 



liemoftri el ben elmegho pofta a legge al i:ore,.. 

che 



che fopra omne cofa 
fia amato Diofignore, 
con tutte le potentie 
& con omnc femore, 
che glie fafFa lo n ore 
deffer cufi amato • 

luftitia conftregne 
lo proximo damare, 
ca fe e verace amore 
loco fe voi moftrare, 
comò lauro alfuoco 
fe fa paragonare, 
cufi fi voi prouare 
lamor caggi albergato. 

La fortitude a loco 
a tal pugna portare, 
en amar lo proximo 
che te fa eniuriare, 
toUe , fura , engannate , 
&ftatte a menacciarc, 
poterlo fempre amare 
parme amor prouato. 

Chen amar lo proximo 
e grande fualianza, 
chel troni deformato 
pieno de inicjuitanza, 
poter amar fuo efifcre 
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orrir la mal vfanza, 

ene examinanza 

de lamor approuato. 

A?ia lo corpo endomito 
con peliimo appetito, 
la temperanza cnfrenalo 
che de mal nutrito, 
ad omne ben recalcitra 
corno fufie enfanito , 
a gran briga e guarito 
de tal guifa e malato. 

Lo vifo fe fa pouero 
deforme &decoIuri, 
laudito fprezaf fonora 
che fon pien de vanuri, 
lo gufto en poche cibori, 
contemne li fapuri, 
defprezanfi glioduri 
collo veftir ornato. 

Dapoi chcl corpo perdefe 
de fuor la deledanza, 
lanima coftrcgnefe, 
trouar altra amiftanza 
lafede moflra enfegnate, 
laue lauera amanza 
menate la fperanza, 
laue lamor beato . 

B 



Como Clirifto fe repofa nel anima ornata de virtù 
corno fpofo con la fpofa. Cantico LXXI. 



ò 



Mo chel voi parlare lafFedo en exercitia, 
em prima dei penfare, prudentia a demonftrato 



fe quello che voi dire 
e vtile ad vdire . 
La longa materia 
J'uol generar faftidia, 
lo longo abreuiare 
fuole lom deledare, 
Abbreuio mei dida 
longheza breue fcripta, 
chi ce vorrà penfare 
ben ce porrà notare. 
Comenzo el mio didato 
del omo che ordinato , 
oue Dio fe repofa 



iuftitia adoperato. 
Lo terzo pie forteza 
portar omne graueza 
per nulla auerfitate 
lalTar la veritate . 
Lo quarto e temperanza 
freno en abundanza, 
& en profperitatc 
profunda umilitate. 
La lediera enfunata 
de fede arti culata, 
larticoli ligati 
con li pie fon catenati . 



nel Ialina che fua fpofa . Deh paglia ce vn facconc 
La mente il ci ledo la mia cognitione, 

con lordinaro affcdo, corno fo vile nato 
el ledo a quattro piedi & pieno de peccato, 
come en figura el vedi. De foprc el matarazo 
Lo primo pie e prudenza Chrifto per me fo pazo. 



lume dcntclligcnza , 
demoftra el mal el bene 
& co tener fe dene. 
Laltro pie e iufbtià 



o fe mife i venire 
per me poter auirc. 
Ecce vn capezalc 
Chrifto en croce fale. 
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morto & tormentato - languendo partiirifcc, 
co ladroni acompagnato. parturifce vn rapto 

Stefe ce fon Icnzola & nel terzo del e traSoT 

lo contemplar che vola. Cielo umano pafla 
fpecchio de diuinitatc langehco trapalTa, 
vellico dumanitate, & entra en la caligine 

Coperto e de fperanza col figlio della vergene, 
adarme ferma certanza. Et en Dio vno & trino 
de farme citadino loco li fernette ^1 frino,,. 

en quel albergo diuino. dcntelleSo pofato ^ 

La cantate iogne . laffedo adormentato. 

& con dio me coniogne . Et dorme fenza fomnia 
iogne la vilitade ca ventate domnia, 

con la diuina boutade. ca repofato el core 

£t qui nafce vn amore nello diuino amore, 
ca emprennato el core, Vale vale vale 
pieno de dcliderio afcende per quefte fcale, 

denfocato myfterio^ che po cadere en baffo, 

Prenno liquidi fce faria grande fracaflo . 

Como el vero amore del proximo in pochi 
fe troua. Cantico LXXIL 

VOrria trouarechiama perche lomo fimama. - 
molti trono che fe ama, Lomo non ama mene 
Credcuaeffere amato ama quanto en rne ene, 

retrouome engannato, pero vedendo bene 
diuidcndo lo flato veggio che falfo marna. 
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Se Co ricco potente vedutolo enfermato 

amato da la gente, on om fi lofciama. 

i-etornando a niente Lomo te vole amare 
omne omo li me fciama. mentre nepo lograre, 

Ergo lauere e amato fe nogl puoi Tatisfarc 

ca io fon odiato, togliete la tua fama . 

•pero en folle e flato Lomo ca fantetate 
chin tal penfier fimama. troua grande ami fiate. 

Veggio la gentileza fegl vien la tempeftate 

che non aggia riccheza, rompegliefe la trama, 
retornara en vileza F^gg^ CàKo amore 
^ òn om lapella brama • che non me prendai core, 

Lomo enferuitiato retornome al fignore 

da molta gente e amato, che folo vero ama . 

Del gran prezo dato per vii derrata , cioè Chrifto 
per lomo. Cantico L XX III. 

O Derrata guarda al pre a f\ gran prezo voler dare . 
zo A guardate erto mercato 

fe te vuoli enebriare, cheDiopatre ciaeueftito, 
ca lo prezo e ncbriato angeli, troni ,prindpato 
per lo tuo enamorare. oftopifcon del audito, 
^ Lo tuo prezo enebriato lo verbo de Dio infinito 
del cielo en terra e defcifo, darfe a morte p me trare. 
più che ftòlto reputato Oftupifce cielo, & terra, 
lo re de paradifo^ mare,& omne creatura, 

a que comparar fe mifo per finir meco la guerra 
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Dio a prefà mianatura, & io abondo nelveftirc, 
i la fuperbia mia daltura non par bello quefto ludo 
fe vergogna dabaffare. io fatollo & tu enfamire, 
O ebrieza damore tu vergogna foflFerire 

.corno volerti venire, & io onore afpettarc. 
per faluar me peccatore Signor pouero & mendico 
fe te meflo alo morire, per me molto afFatigato, 
no faccio altro chenfanire & io peccatore iniquo 
poiché mai voluto éfegna- ricco, graffo, & repofato , 
Poiché lofaper de dio (re. non par bello erto vergato 
c empazato de lamore , io en repofo & tu e penare, 
que farai o faper mio O lignor mio fenza terra 
nóuol gir poi tuo fignore, cafa , ledo , maffaria , 
no poi auer maiur onore lo penlier molto malferra 
che fua pazia couentare. che fo errato de tua via, 
O celcfte paradifo grande faccio villania 

encoronato ftai de fpina, a non volerte fequitare. 
cnfanguinato,pifto,allifoOrrenunzao alma mia 
per darmeteen medicina, ad omne confolatione , 
grane e fiata mia malina ci penar gaudio te fia 
tanto corta el medicare . vergogna & one afFliftióe, 
Nullo mebro ce par belio &quefta fiala tua rtazone 
ftare fol capo fpinato, de morir en tormentare. 
^ che non fcnta lo flagello Ogran prezo fenza lengua 
t de lo capo tormentato, vifo audito fenza cuore, 
vegio lomio fire epicato efmefuranza en te regna 
& io voler confolare. ai anegato omne valore, 
1 Ofignor mio tu ftai nudo lontelledo fta de fore 



o lamore (la a pafcuare . non prefumc danJar fufo. 

Poi chclontelleSo e prefo Io voler de Dio glienfufo 

da la grande fmefuranza, chel fuo voler fa nichilarc, 
lamor vola adeftefo Poi che lomo e anichilato 

vamontando endcfianza, nafce locchio dauedere, 

abracciando labundanza quefto prezo efmefurato 

^ lamiranza el fa pigliare, poi la comenza fentire, 

Lamiranzali mette el freno nulla lengua lo fa dire 

- alamor empetiiuofo, quel che fente en quello' 

^' cn reucrentia faffe meno ftare. 

La bontà diuina fe lamenta del atre£lo creato. 
Cantico LXXIIII. 

LA bontade fe lamenta & con tutta fua famiglia 

che lafFedo nó lamata, en pregionc la carcerato , 

la iuftitia e appellata che dei effer condenato 

che ne degia ragion fare, de langiuria ca fada. 

La bontade a congregate traghfe fore vna carta 

feco tutte creature, qualnon può contrariare. 
& danante al iufto Dio LafFccto pcnfa enfanire 

fi fa molto gran romure , poi che fe sete en pregioe, 

che fia prefo ci malfafture che folca auer libercadc 

Se fiene fàda venderla, or fuiace ala ragione, 

ca oftefa la dileda la bontà a compafiìone |. 

nel fuo falfodelcdare. fuccurrechc non perifca. 

La iuftitia cneftante de gracia gli da vna lifca 

lafFedo fi a pigliato, & nel fcnno ci fa tornare . 
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Laffedo poi che gufta el ci- lafFccto viu^ cn tormento, 
. delagratiagratifdata, (bo de lontcnder fe lamenta, 
lontellefto & la memoria cheltepogliempcdimenta 
.tutta fi la renouata , del corrocto che voi fare • 

& la volontà mutata Lcntettecto poi che gufta 
piange con gran defianza, lo fapor de fapienza, 
la preterita oflFenfanza lo fapor fi laforbifce 



& nullo cofolo fe voi dare. 
Emprefoa nouo lenguaio 



nella fua gran cóplacenza, 
gliocchi denteiligenza 



che no fa dir fe no amore $ oftopifcon del vedere , 
piage, ride,dole,&gaude non voglon altro fentire 



fecurato con timore, 
& tal fegni fa de fuorc 
che paiono de om ftolto, 
dentro fta tutto racolto 
non fente da fuor cjue fare. 
La bontade fi comporta 
quefto amore funofo, 
che con eflb fi confige 



fe non quefto delectare. 
LafFecto non fecci accorda 
che voi altro che vedere, 
chelfuoflomaco fe more 
fe non i porge cjue pai di re, 
vole ale prefe venire 
li a feruido appetito, 
lo fentir che glie fugito 



quefto mondo tenebrofo, piange fenza confolare . 



el corpo luxuriofo 
fi remette alla fucina, 
perde tutta la fentina 
chel facea deturpare. 
La bontà fottra laffecto 



Lontellecto dice tace 
non me dare più molcRa, 
che lagloria che io vcgio 
fi me gaudiofa fefta, 
nóme turbar quefta veda 



lo gufto del fentimento, deueric clTcr contento, 
lontellecto chen pregione contentar lo tuo talento 
cfcecn fuo concéplaméto, en quello mio dclcctarc* 



Oime la/To que me dici fe io me sforzo auedere^ 
par che me tcghi i parole, chi , acui, & quanto e dato, 
che tutto el tuo vedimeto fera lamor più leuato 
il me paioli che fian fole, apoterne più abracciare. 
che cófumo le mietiiole A me par eie f^ipienza 
che non one macinato, enqueflo factoeiniuriata, 
.& tanto agio dcgiunato de la fua immenfitade 
&tumencfl:ai moagabare. auerla fi abbreuiata. 
Non te turbar fe me vegio per veder cofa creata 

nulla cofa nai comprefo, 
& tiemme fempre lofpefo 
enmorirme en afpectare. 
La bontade na cordoglio 



beneficia create, 
ca per efle fi conofco 
la diuina bonitate , 
firam reputati engrate 
a non volerle vedere, 
pero te deueria piacere 
tutto fto mio fatigare . 
Tu ce offendi qui la fede 
de gir tanto fpeculando, 
& la fua immenfitate 



de laffecto tributato, 
poneghe vnanoua menfa 
che a tanto degiunato, 
lontellecto e admirato 
laffecto entra latcnuta, 
la lor lite fi e finura 
per qucfto ponto paflare. 



de girla fi abrcuiando, 

& vai tanto afutigliando Lontellecto fi e menato 
che rompe la ligatura, alo gufto del fapore, 
&toghmel tempo Sc tura laffecto trita co identi 
del miodano arcouerare. & enghiotte con fcruorc, 
Lontellecto dice: amore , poi lo coce col amore 
che condito defapere, trainel fructodel pai dato, 
parerne più gloriofo & aimembri a difpcnlaro 
che quefto che voi tenere, donde vita poflfan trare. 

De la 



De la diuerfita de contemplàtioné dè crocei 
Cantico LXXV. 

FVggo la croce che me deuora 
la fua calura non poffo portare. 
Non pofTo portare fi grande calore 
elle getta la croce fuggendo vo amore, 
non trouo loco ca pòrto nel core^ 
la remembranzà.me fa concimare;? 
Frate co fuggi la fua deletìanza 
io vo chi rendo la fua amiftanza, 
parme che fecci grande vihn2aj;iÌD 
de gir fugendo lo fuo deleda^c 
Frate io fuggo che io fon feritò^ 

venuta mei colpo :el cor ma partito, 
non piaf è|ié fenti de quel co'fetìticp 
pero non par che ne facci parlarc^i^ 
Frate io fi trouo la croce fiorita 
de foi penfieri me fonoveflita, 
non ce trouai ancora ferita 
nante me gioia lo fuo deleftàr^. 
Et io la trouo piena de faeitte < 
chefcon del lato:nel cor me fon fitte, 
lo baleftriejr, e^ ver me la diritte 
on armfe'ciiggiò me fa perforare. 
Io era cieco & or veggio luce 

quefto mauenne per fguardo de ci^uce, 
ella me guida :<:he gaio maduce 
& fenza lei fon en tormentare. 

C 



Et me la luce fi ma acecato 

tanto luflrore de lei me fo dato, 

che me fa gire co abacinato 

ca li bel occhi & non potè mirare. 

Io poflo parlar che flato fo muto 
& quello ellacrocc fi me apparuto, 
tanto de lei 11 aggio fentuto 
ca molta gente ne pof predicare. 

Et me factamuto che fui parlatore 

en li grande aby(To entrat e elmio core, 
chio non trono quali auditore 
con clii ne polla de ciò ragionare. 

Io era morto & or aggio vita 
c'&..q.wfto e la croce fi me apparita, 
pariVie eflcr morto de la partita, 
&,4ggÌQ vita nel fuo demorarc . 

Et io non fo morto ma faccio el tracta 
Se Djo lo volelTe chel fofle racto , 
flar fempremai eu eftrem.a facto 
& non poterme mai liberare. 

frate h croce me delectamenta 

noUo dir mai chen lei^fia tormento^ ^ 
forfa non ci al suo giogneniento 
che tu la vogh per Ipofa abracciarc- 

Tu ftai al caldo ma io Ito nel fuoco 
a te e dilecto ma io tutto cuoco, 
' con^ la fornace trouar non po loco 
fe ufìa eei entrato non fai qucgne flarc» 
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Frate tu parli che.io non tentxMido 
corno lamorc gir voi fugendo, 
quefto tuo flato verria conofcendo 
fc tu el me potefli en cuore fplanarc. 

Frate el tuo (lato e en fapor de gufto 

ma io co beuuto portar non po el mufto^ 
non aggio cerchio che fia tanto tufto 
che la fortuna non faccia alcntare . 

Del iubilo del core che efce in voce^ 
Cantico LXXVI. 

O Iubilo del core le gente la en derifo 

che fai cacar damore, penfando fuo parlato, 
Qu^^do iubilo fe fcalda parlando fmefurato 



fi fa lùomo cantare, 
& la lengua barbagHa 
& non fa que parlare , 
dentro non po celare 



de que fente calore. 
O iubil dolce gaudio 
che dentri ne la mente ^ 
lo cor deuenta fauio 



tanto e grande el dolzore, celar fuo conuenente. 
Quando iubilo e accefo non può effer fofirente 
fi fa lomo clamare. 
Io cor damore e prefo 
che noi po comportare, 
flridendo el fa gridare 
& non vergogna allore. 
Quando iubilo a prefo 
lo cor enamorato, 



che non faccia clamore» 
Chi non a coftumanza 
te reputa empaziio, 
vedendo fualianza 
coni om che defuanito, 
dentro lo cor ferito 
non fe fcnte de fuore» 
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De latnor muto. Cantico LXX VII.. 



O Amore muto fe voi che arda en pace 

che non voi parlare mettelo alo celato, 

che non fie conofciuto :. & omne vfcio a enferrato 

O amor che te ceh che nogl venga lo vento, 

per omne flagione, chel lume fia ftenguto* 
conio de fuor non fenta Tal amor a porto 

la tua affedione, filenzo ali liifpiri, 

che non la fenta latrone, effe parato a lufcio 

per quel cai guadagnato & non gli lafcia vfcire, 

^ che non te fia raputo. dentro el fa parturire 

Quanto lom più te cela che non fe fpadala mente 

tanto, più foco abundi , da quel che a fcntuto . 
om che te ven occultadogc fen efce el fufpiro 

fempre alo foco iugne, efce po lui la mente, 

& omo ca le pugne va po lui vancgiando 

de voler parlare, lafla quel ca en prefente^ 

fpejfle volte e feruto. poi che fenc rcfcnte 

Omo che fe ftende non puote rctrouare 

de dir fo entendimento, quel cauea receputo. 
auenga che Ili puro Tal amor a sbandito 
el pruno comenzamento, da fe la ypocrifia, 

vience da fuor lo vento che efca del fuo contado 

& vagli fpahando, che trouata non Ha, 

quel cauea receputo. de gloria falfa & ria 

Omo che a alcun lume fi na fada la caccia 

eu candela apicciato , de lei & del fuo tributo . 
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Del amor vero & difcretion falfa . 
Cantico LXXVIII. 

LAmor Io cor fi voi re - Difcretion fi parla al core 
fe tu no ai me per fignore, 
difcretion voi contraftare. vegiote chel tuo ardore 
Lamor a prefa la forceza non porrà perfcuerare . 
la volota de grande alteza, Lamor vdendo fi fagida . 
fagittal cor lancia dolceza de gra fecreto fua lacifla, 
da ca ferito loEmpazare. lacarne el fente ftaafFliaa 
Difcretion de grancle altura cliellpctonon po portare, 
doguecoaprcfalarmatura, Difcretion parla fecreta 
& en ragion fauella mora al cor fi moftra fua m5eta , 
con ella fe voi defenfare. or piglia pian la tua falcta 
Lamor non ce voi ragione che tu no poffi enfermare . 
nante fagetta fuo licione, Lamor fperaen fua fortcza 
po chel cor voi p pregioe cotal parlar li par matteza, 
clcorpo mettere e penare . del gran fignor pigliar lar- 
Difcretion alcor sacofta geza ( re 

& high cordoghofa porta, chefTo fi la da mal guarda- 
la carne elfente fi femofta Difcretion dice fic faggio 
a dargli tuttol fuo affare, camoltagcte veduto agio, 
amornó cclTa nante mana fequitando lordcfiagia 
de grande arderla fua vi- ne dicer poiTó poi nc'ùre . 
"^""3' Lamor fi lode & n6 lontcde 

, lo cor manuca & pur en= degraferuorfuo arco tede, 
^^"''^ fagettal cor tutto bcccnde 

& ci fi forte tal mangiare . di gra fignor che nó a pare. 



La carne dice ala ragione poi fi piglia fi la mente 
io metarcndo ppregione, che non la lafla fiifpirarc . 
aiutarne chio cagione, Pregoui che maiutiti 
^ che lamor me voi cófuma- che vn poco laffrenifi 
Che non farianrufficeza(re. che ifoi pefier mefo feriti 
mille corpi a fua adcplcza, che tutta me fan cocuflare. 
Se con Dio fi fe entenza Pigliar voglio penfamento 
chel fe crede manecare. anonadépir elfuo talento, 
Abraccia Dio &V0II0 tenere &deflarlblono ghaffento 
& quel che vole n5 fa dire, chio non pofia contrattare. 
) fputarnó lafTa ne ranfcireDelmódofiroacompàgnata 
j che nó fe polTa trauaghare. de lui giragio enfacendata, 
f Su del ciclo piglia parte chio non fia alJapidata 

poi con meco fi combatte, embngarogli el meditare, 
enganname con la fua arte Laragion dice; non tegioua 
fi fa dolce predicare . lamor vccer voi la proua, 
Che parla fi dolcemente fe gli en di non te troua 
che me fot tra da tutta gcte, la noSe tu no poi mucciare 



Della bontà "diuina & volontà creata* 

Cantico LXXIX. 

A bontate enfinita alto de fperanza 

voi enfinito amore, fopra li ciel paiTante, 

mente, fenno,& core, ampio en cantate 

lo tempo & lefi^er dato. omne cofa abracciante 

Amor longo fidele en vn profundo ftante 

in eterno durante, de core umiliato. 



La volontà creata 
cn infinitate vnita, 
menata per la gratia 
en d alta falita» 

en quel del dignorantia O alma nobiliflima 
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ne lengua ne vocabolo 
cntendc la contrata, 
ftai co dementata 
en tanto loco ammirato . 



tra gaudiofa vita, 
co ferro a calamita 
nel non veduto amato. 
Lontellecto ignorante 
va entorno per fentirc, 
nel ciel caliginofo 
non fe lafTa tranfire, 
che fora grande eniuria 
la fmefuranzafcire, 
firia maior fapire 
che lo faper che ftato, 
LontcIIetto ignorante 
iurafidehtate> 
fotto lomnipotenz3 
tener credulitate. 



dinne que cofe vide, 
veggio vn tal non veggio 
che omne cofa me ride , 
la lengua me mozata 
& lo penfier malcide, 
miracolofa fede 
viuo nel fuo adornato. 
Que fructi reducene 
de erta tua vifione, 
vita ordinata 
cn omne narione, 
lo cor chera imondifUmo' 
cnferno enferione, 
de trinità magione 
lecto fanctificato. 



de mai ragion non petere Cor mio fe te venduto 
ala difficulrate, 
viue en umilitade 
en tal profondo anegato * 
O fauia ignoranza 
en alto loco menata^ 
miracolofamente 
tanto leuara^ 



ad altoemperatore, 
nulla cofa creata 
marchieda omai damore, 
che non e creatura 
pofta en tanto onore, 
a me en gran dcfcionorc 
fe en mio cor folle entrato^ 



Se creatura pete Lo tempo me Jemoftra 

per lo mio amor auere, chio glio rotta la legge, 

vadane ala boutade quando laggio occupato 

che la diftribuire, en non feruire de regè, 

chio non aggio que fare o tempo tempo tempo 

ella a lo polTedere, en quato mal- fommcrge 

può far lo fuo piacere a chi non te correge 

che lo fa comparato. paffando te otiato. 



s 



Del amore diuino deftinóto in tre {lati. 
Cantico LXXIX. 

Apete voi nouelle de lamore 
che ma rapito & abforbito el core, 
Se tiemme empregionato en fuo dolzore 
& famme morire en amor penato ? 
De lamore che ai demandato 

molti amori trouamo en erto flato , 
fe tu non ne declar del tuo amato 
refponder noi non te ce faperimo. 
Lamor chio ademando fi el primo 
vnico eterno & fta fublimo , 
non par chel conofcati comò ftimo 
da chen plurale auete lantendeza. 
Quefto refponder già non e fallenza 
de lo tuo amor non auem conofcenza, 
fc non tencrefce a dicerne fua valenza 
deledane laudito da fcoltare . 

Lamor 



Lamor chiò aJemando e fingulare 
ciclo & terra empie col fuo amare, 
en cofa brutta non po dcmorarc 
tanto e puri/fimo. 

Lamor chio demando e umilifUmo 
el cor o fe ripofa fai diti/IImo, 
umilia laffedo fuperbi filmo 
per fua bontade. 

Enfondeme nel cor fcdelitade 
famme guardar da le cofe vetate, 
le cofe concedute & ordcnate 
fammele vfar con temperanza. 

Diuide da la terra mia fperanza 
conducelame en ciel la vicinanza, 
famme citadin per longa vfanza 
de la gran citade . 

Loco fi fon le cofe ordenate 
la fcola fecce tien de cantate, 
tutte le gente de quelle centrate 
ciafcuno en amore e conuentato. 

Diflinguefe lamore en terzo flato 
bono, meglio, fonimo fublimato, 
lo fommo fi vole effere amato 
fenza compagnia. 

Parlar de tal amor faccio follia 
diota me conofco en teologia , 
lamoi^me conftregne en fua pazia 
& famme bannire. 



Prorompe labundanza en'volerifirc 

modo non gli trouo a profcriFC, , 

la verità mempone lo tace!re 

che non lo fo fare. 
Labundanzia non occultare 

loco fi fe'iformà el mbilarep 

prorampe, èri icanto che cfìbilàre 

che vidde Heiya. 
Partamone ormai da quefta via 

aie doi diftin^Uon ché fo empria^,: 

& loco fi figamia: diceri^^ 

che fi conuenc . 
Sempre lo meglio;.fta fop^a lò bene- 

fe tu non ami ej proximp co tene^ 

& te non ami <tomp.fi CQtiuene , 

tu cieco el cieco meni a; tralipare. . 
Emprima te opo fcon Dio oi-dinare 

& da lui prender regol;; . damare^ ; 

amor faggio & forte en adu^àrjej.i; 

& mai non fmaglia. 
Fame , fere, & morte noi trauaglia [ 

fempre lo troni forte a la battagUa,^ 

a patir pena & ontne ria trauagliai 

& flar quiito . 
Lo corpo* fi Ila redufto al fuo:feriiita.:. t 

li fcnfi regolati ad obedito, 

gliexceffi fottopofti fo apunit^ 

& a ragione . 

a 



Tutta fta quieta hlmagione 

gliofficia difliiifte pet ragionf , 

fe nulfa ce nafceffe cjueftionc 

fìon al iudicio. 
Lo iudice che fede armalefitio • 

fer confcio e vocato per ofiitio^ 

non perdona mai per pregaritio 

ne per timore. 
Non perdona al grande ne al minore 

nulla cofa occulta gli ftd en core, 

tutta la corte viiie con tremore 

ad obedenza. 
Poi clie lalma viuè a ;canfcienza 

contien amar lo proximo en piacenza , 

amor verace par.fétìza fallenza 

de cari tate. 
Trasformate lamor en ventate 

nelle perfone che fon tributate, 

&'€nmpatendo magior pena paté 

chel'penato. 
Quel per alcun tempo a repofato 

lo compatente ce fta cruciato, 
u npfte & giorno con. lui tormentato, 

& mai non pofa. 
Non po lom faperè quefta cofa 

fe non kicaritate chi la enfiifa, 

comò nel penato fta retrufa 

aparturire. . 

. 'Di 



Partamone ormai dal noflro dire 
& retornimo a Chrifto noftro fire, 
che ne perdoni lo noftro fallire 
&dienepace. 

Lo voftro difto frate fi ne piace 
pero che voftro dicer e verace, 
de fequir noi tal via fi na iacc 
che ne faluimo . Amen • 

De lamor diuino & fua laude. 
Cantico LXXXI. 



o 



Amor diuino amore nullo fegno moftrafti 
amor che no fe amato, vnde tu fuffe entrato. 



Amor la tua amicitia 
e piena de Ictitia, 
non cade mai en triftitia 
lo cor che ta aflagiato. 

O amor amatiuo 
amor confumatiuo, 
amor conferuatiuo 



O amor amabile 
amor deledabile, 
amor encogitabile 
fopromne cogitato. 
Amor diuino ruoco 
amor de rifo & gioco, 
amor non dai a poco 



del cuor cheta albergato, che fe ricco fmefurato 



O ferita gioi ofa 

ferita diledofa, 

ferita gaudiofa 

chi de te e vulnerato. 
Amore vnde entrarti 

che fi occulto palTafti, 



Amor con chi te poni 
con deiede perfone, 
& laffi gran baroni 
che non fai lor mercato. 
Tale non par che vaglia 
ea vifta vna medaglia. 



che quafi corno paglia 
te dai en fuo tradato . 
Chi te crede tenere 
per fua Icientia auere, 
nel cor non può fentire 
che fia lo tuo guftato. 
Scientia acqui/ita 
mortai fi da ferita, 
fella non e veftira 
de core umiliato. 
Amor tuomagifterio 
enforma el dcfiderio, 
€n(cg[\z leuangclio 
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de pianto me fai bagno 
chio piaga el mio peccato . 

Amor dolce & fuaue 
de cielo amor fe chiaue, 
a porto meni nane 
& campa el temperato • 

Amore che dai luce 
ad omnia che luce, 
la luce non e luce 
lume corporeato. 

Luce luminatiua 
luce demonftratiua, 
non viene a lamatiua 



^ col breue tuo enfegnato. chi non e en te luminato. 
Amor che fempre ardi Amor Io tuo eftedlo 
& i tuoi coraggi inardi, 
fai le lor lengue dardi 
che pafTa omne corato . 
Amore gratiofb 
amore deledofo, 
amor (uauetofo 
chel core ai fatiato. 
Amor chcnfegni larte 
che guadagni le parte^ 
de cielo fai le carte 
en pegno te nei dato . 
Amor fidel compagno 



da lume alontelletto, 
demoflrali lobiefto 
de lamatiuo amato. 

Amor lo tuo ardore 
ad enflammar lo core, 
vnifcil per amore 
nel obiedo encarnato. 

Amor vita fecura 
riccheza fenza cura, 
più chen eterno dura 
& vltra fmefurato. 

Amore che dai forma 



amor che mal fc a cagng^f' ad omnia ca forma, 



la forma tua reforma 
Ionio che deformato. 

-Amore puro & mondo 
ainor faggio & iocondo, 
amor alto & profondo 
al cor che te fe dato. 

Amor largo & cortcfe 
amor cpn larghe fpcfe, 
amor con menfe ftcfe 
fai flar lo tuo affidato. 

Luxuria fetente 
fugata de la mente, 
de caftita lucente 
raunditia adornato • 

Amor tu fe quel ama 
donde lo cor te ama, 
iltito con gran fama 
el tuo enamorato, 

Amoranza diuina 
a anali fe medicina, 
tu fani omne mahna 
non ila tanto agrauato. 

O lengua fcotegiante 
comò fe fiata ofante, 
de farte tanto enante 
parlar de tale flato . 

Or penfa que nai dcSo 
delamor iDenedcdo, 



omtre lengua c endefedó 
che de lui a parlato. 

Se omne lengue angelo ro 
che flano en quel gra coro, 
parlando de tal foro 
parlaran fcelenguato. 

Ergo co non vergogni 
nel tuo parlar lo pogni, 
lo fuo laudar non giogni 
nante lai blasfemato. 

Non te poflb obedirc 
camor deggia tacire, 
lamor voglio bandire 
fin che mo mefcel fiato. 

Non e conditione 

. che vada per ragione -, 
che pafTi la ftagione 
camor non fla clamato. 

Clama la lengua el core 
amore amore arnóre, 
chi tace el tuo dolzore 
lo cor li fia crcpato . 

Et ben credo che crepafle 
Io cor che raflagiafle, 
fe amor non clamaffe 
trouarefe a fogato . 



Como latiima troua Dio in tutte crea- 
ture per mezzo de fenfi . 
Cantico LXXXIL 

OAmor diuino^more amor diui'no amore 
perche mai affcdiato, amore pieno de brama ^ 
pare de me cmpazato amor prcfo mai a Ihama 

per poter en me regnare. 
Se eico per la porta 
che fe chiama odorato , 
en omne creatura 
te ce trouo tormato^ 
retorno vuhierato 
prendime al odorare. 
Se efco per la porta 
che fe chiama lo taclo^ 
en omne creatura 
te GC crouo rccracto, 
amor & co fo matto 



non puoi de me pofarc. 
Da cinque parte veggio 

che 'mai aiTediato , 

audito , vifo , guflo ^ 

fàdd,& odorato, 

fe efco fo pigliata 

non me te pof occultare . 
Se io efco per lo vifo 

cioche veggio e amore,. 

en omne forma ei pento 
. & en omne colore, 

reprcfentime allore 

chio tQ dcggia albergare, de volerce mucciarc ì 



Se efco per la porta 
per pofarmc en audu'e. 
Io fono & que fignificn ? 
reprefcnta re fire , 
per efia non può vfcire 
cioche odo e amare • 

Se efco per lo gufto 
omne iapor te dama, ; 



Amor io vo fiigcndo 
de non ctartc ci mio core^ 
veggio che me trasformi 
& i^ime clTcre amore, 
H chio non fon allore 
& non me pollo artrouare- 
S o adomo male 

u acicuu o tentato. 



O alma fi arditaf & tutto fiorito' damorc. 

daucr f ua ferita O amor dagno 

chio moia accorato da- magior che mar magno 

Vocce currendo (more. & chi de te dir potria ? 
cn croce legendo A chi ce anegato 

neHibrocheceesaguinato. dcfotto & dalato 

Caeflal'criptura & non fa douc fia . 

me fa en natura Et la pazia 

& e phylofophia couetato. gli par rida via 

O libro fignato degire empazato dam ore 

che dentro fe aurato 

Como e fomma fapientia eflere reputato 
pazoperlamor de Chrifto, 
Cantico LXXXIIII. 

SEnnomepare & cor- Chi per Chrifto ne va paz( 
tefia ala gente fi par tnatto 

empazir per lo bel mefiia. chi non a prouato ilfafto 
Elio me fa figranfapere par che fia fuor de la via 
a chi per dio voi empazire,Chi voi entrare en qucfta 
en parige non fe vidde feda 
ancor fi gran phylofophja. trouera dotirina. noua, . 
Chi per Chriflo va empa- la pazia chi non la prona 
zato gianonfacjuebenfefia. 
par afflitto & tribulatO; Chi voi entrar en cjuefta 
maemaeftroconuentato (danza 
en natura & theiologia. troua amor defmefuranza 

E 



cento di depcrdonanza en mezo la croce ftaia. 
a chi li dice villania. Ma chi cerca per vergogna 
Ma chi va cercando onore berne par che certo iogna, 
no e degno del fuo amore , la non vada più a Bologna 
che lefu fra doi latrone amparar altra maftria* 

Como fe deue amar Chrifto liberamente corno 
elTo anK) noi . Cantico LXXXV. 

V 

OAmor che mami -Amor moftrame el corno 
predirne ali toi hami, chel quanto non e omo-, 
chio ami co fo amato . che noi fommerga el fomo 
O amor che ami del quanto fmefurato. 

& non troni chi tami^ El comò te moftrai 
chi fai per li toi rami quando me encarnai, 
fenìprefe chiama engrato. per te peregrinai 
O engrato nobile en croce con fumato, 

fommerfo en ammirabile, El quanto armafe en fetc 
non poi faiire equabile che non for mai aprete, 
damore adoguagliato. laltifTime fecrete 
O amor afliuo en fubiedo finato . 

che non troui pa/IIuo, Non reman dal daiente 
che venga a lamariuo ma dal recipiente, 
damor purificato. non e fufficiente 

Amor cai nome amo- a Dio nullo creato, 
plural mai non trouamo, Lo enfinito amare 
da te fonte guftamo finito en demoftrare, 

amor da te fpirata» la moftra tcriiùnare 



« 



HO 

cn amor ftcrminato. traxcme larhore 

En quilli amorofi abyffi che fulTc reformato, 
gli fan Si fon foimmerfi. Se marni per auer gloria 
dentro &da fore opprelTi merccnaia ai memoria, 
damore fpelagato. attento ftai a mia folia 

Lalteza e infinita pur del remunerato, 

longeza non compita, Non marni per amore 
largeza terminata chel prezo te ftaen core, 

profondo fprofondato. fel prezo ne trai faové 

Non puotte più lamore lamor tuo e anichilato. 
moftrar fado maggiore. Se la tua vtilitate 
che farme lo minore te trae ad amorofitate, 
en degliomini deiedato. poco dauerfitate 

Qual pazo vorria fare te fa lamor cagnato . 
per formicaio campare, Se lamore e libero 
en formica tornare che non fia auaro albitrio, 

per formicaio campato, gentil fa defiderio 

Maggior fo mia ftoltitia non conditionato, 
la grande alteza mia, Non ce CQiìdjdone 
de prender quefta via ne mefla per ragione^ 
de tarme om penato. e fada lunione 

Io non te amai per mene , che non verte vergato, 
nante te amai per tene, Daiamatiuo amabile 
non me crebbe bene efce lamor mirabile, 
del mio fatigato. lamore e poi durabile 

Per te non fui maggiore femper in idem flato, 
ne senza te minore. 



Como lanima dimanda perdonanzk de 
loffenfione , & gufto damore. 
Camice LXXXVL 

A Mor dolce fcnzla pare martyri & cohfeflbri 
fei tu Chriflop amare, vcrgene fai iocundare. ^ 
Tu fei amor che coniugai Patriarchi & prophete 
tuì pio ami Ipeflo pugni, tu tragitti da le rete, 
orrtne piaga poi che lugni de te amor auer talfetef 
fenzavnguentofai lanare. non fe credor mai fatiaré» 
Amor tu non abandoni Dolce amor tanto name 
chi toffende fi perdoni, al tuo regno scpre dame, 
& de doria encoroni fatiado domne fame 
chi fc'fa umiliare. tanto fei dolce aguftare. - 

Signor fanne pcrdonanza ^Amor chi de te ben penfa . 
de la noftra ofFenfanza, giamai nó dei far offenfa 
& de la tua dolce amanza tafeifruftuofamenfa 
fanne vmpocó aflagiare. en cui ne deuem gloriare. 
Dolce lefu amorofo Nella Croce lo moftrafti 
più che manna faporofo , amor quanto tu haM'afti, 
fopra noi Ile pietofo che per noi te umiliafti 

Signor no nabandonare • & laflafti cruciare. 
Amor grande, dolce,& fino Amor grande fuor mifura 
increato fei diuinò^ tu J>ròmillIonfecura , 

tu che fai lo feraphino de cui nulla creatura 
de- tua gloria enfia mmare. damar nó fe può fcufare ,. 
Cherubin & altri chori Daite a chi te voi auere 
apoftoli & dodori , tu te vien a proferire^ 



tu 

amor non te puoi tenere Cotemplado tefolazo 

a chi te fa ademandare. P^i"gh tuttol modo laccio, 

Ademando te amorofo regemerito fa de pazo 
dolce lefu pietofo , a chi non fa el fuo affare» 

chemefpecchielcorgioio Tu fe amor de cortefia' 
de te folo amor pefare, (fo ente non e villania. 

Lo pcnfar de te amore dammète amor vita mia 

fàenehriarlocore, non me far tato afpedare, 

voi fugir òmne rumore 
per potette contemplare. 



Delamordiuino la mifura delcjuaicc 
incognita. Cantico LXXXVIL 

lo lume de intelligenza 

AMor che ami tanto vdite trafto ca penfato,. 
chionofodir loquàto laffedo fi a pighato 
del comò efmefurato. &alIo melTo en pregione,. 
La mefura fe lamenta fottomcffo ala ragione 

del comò efmefurato, loco la terrafinato. 
fua ragion voleadiftenta Laffedo poiché cpregione 
parli lamor tribulato, piange con gran defianza, 
la fmefuranza fe leuata lìuUo confolo fe voi dare 
meffoaelfrenoalamefura, de la preterita offcnfanza, 
non faccia fommergetura de chi glia tolta lasperaza 
che no feria più cóportato. poilacomezaabiaftemare 
Lo fapor de fapJenza, & non se voLconfolare 

laffetco fiafotterraro, fi ftacnfe contaminato.. 



O amor contaminato 
tutto pieno di furore, 
done tépo ai n^ormorato. 
ene entrato en pofielTore, 
la iuftitia che affeflbre 
fi ta prefo a condamnare, 
domne offitio te priuare 
che no fai far bó indicato. 
La iuftitia fi e prefa 
da lo fcnno del fapcre, non fai dir que e delegare, 
vna ragion glie commelTa lo fapore e fadlo muto 
che non degia preterire , no fa dir più que e guftare. 



O audito fenza audito 
che en te non ai clamore, 
entclletìo fenza vilb 
ai anegato omne valore, 
non ai en te pofleffore 
da altri non ei porteduto, 
omne ado fi te renduto 
fi fta lamore affixato. 
Lodorato te renduto 



la fcientia far tacere 
& omne ado aUenare, 
& le virtute exaltare 
fe nó feria excomunicato 
G amor chei tempeftofo 
chen te non fai recepto, 
ette fottrafto el prefbto 
conquaflato fta lafpeSo , 
ma el defio del dileSo 
abracciato a el difiare, 
con lo vile en fe vilare 



lo filentio ce appare 
che glie tolto one Icguaio , 
allor par già quietaio 
. viue en fe ben roborato. 
Tutti gliadi vechi & noui 
envn niellilo fon fondate, 
fon formati fenza forma 
nó an termen ne quatitate, 
yniti con la veritate 
coronato fl:a laffcfto. 



quietato lontellctìo 
non vederfe en fe vilato. nellamore trasformato. 
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Como in Ionio pcrfeSo fono figurate fe tre le- 



rarchi« con li noui Cori de Angeli. 
Cantico LXXXVIII. 



I 



Omo che può la fua lengua domare 
j grande me pare che agia fignoria; 
che raro parlamento può lom fare 
che de peccar non agia alcuna via, 
agiome penfoto de parlare 



reprendomi che faccio gran follia, 
ca fenno en me non fento ne affare 
a far deucre grande diceria, 
~ma lo volere sforza el ragionare 
prefo a Io freno & tielk) en fua balia. 

Pero me feria meglio lo tacere 

ma veggio chio non lo poflb ben fare, 
pero parlo & dico el mio parere 
de a correzione ne voglio ftare, 
pregoue tutti che vi fia en piacere 
"de volere lo mio dido afcoltare, 
& recurriamo a Dio en cui el faperc 
che lafina de Balaam fece parlare, 
eh elio me dia alcuna cofa dire 
che fia fua laude & a noi poffa giouare» 

Parerne che lomo fia creato 

ala imagine di Dio & femiglianza, 

lo paradifo pareme ordinato 

de noue orden dangeli en ordenanza» 



cn tre ierarchie e el loroilap 

de quella beatifTima adunanza, 

or facciamo che luomo fia en flato 

clictruoue en Te quella concordanza, 

& parerne dauerlo retrouato 

fe io non follo nella mia cuitanza. ^ ^ 

Tre ierarchie a lomo pcrfedo 
la prima fie ben encomenzare, 
lo fecondo flato e più eletìo 
chenmegliorarfalomperfeuerare, 
optimo lo terzo fopra eledp 
omo che confuma en ben finare, 
non fene trono ancor decepto 
chi con qucfti tre volfe^ albergare, 
molto mene trono en gran defedo 
che io al primo ancor nó volfe entrare. 

Aggiome veduto & ben penfato 

che luom perfedo alarbor fe figura, 
che quanto più profondo e radicato, 
tanto e più forte ad omne rea fortura, 
de vii corteccia vcggiolo amatato 
cofcruace lumore & la natura 
de rami,foglie,& frudo e adornato 
lauora domne tempo fenza mura, 
dapoi chel frudo acce appicciato 
confcrualo,nutrica,& poi el matura. 

La folla doue quefto arborfe pianta ,^ 
parme la profonda u^militate, 

che fe 



che fc la radicina loco achianta 
engroffacc ad trar lumiditate, 
ce fa larbor crefccre & enalta 
non teme freddo ne nulla ficcitate, 
flandoce gli vcclli loco canta 
csbernace con grande fuauitate, 
nafcondece lo nido & fi lamanta 
che non fe veggia a Tua contrarietate. 

Lo ceppo che la radice fi diuide 
parerne la fede che e formata, 
& le radice dodece ce vide 
gli articoli con efla congregata, 
fe enfcmora non gh tien,laconquidc 
deguafta larbor tutta concjualìata, 
fe enfcmora labracci,fi te ride 
allitate nella buona contrata, 
& campate dal loco o faUide 
quilli che la tengono vitiata. 

Lo ftipite che en alto fe reponc 
pareme ialtiffima fperanza, 
diuide da la terra tua magione 
conducetela en del la vicinanza^, 
fe loco ce demori omne ftagione 
gaudio ce troni en abundanza, 
cerchi la citade per regione 
cantafi lo canto de alegranza, 
parete lo mondo vna pregione 
videlo pieno de grande fallanza . 

\ 
< 



Laue gli rami anno nafcimcnto 
parerne che fia la caricate, 
la prima lerarchia el comenzamento 
tre rami ce troui en vnitate, 
deftenguefe per bello ordenamento 
ciafcuna en fua proprietate , 
grande troui en loro comenzamento 
penfando nella loro varietate y 
luno fenza laltro'e fuiamenta 
& non verria a compita veritate . 
Lo primo ramo defto encomenzare 
loqual al primo orden fe figura^ 
angeli fi audimo nominare : 
fi come na maeftra la fcriptura^ 
angelo fe vole interpetrare 
meflb nobili (fimo en natura,, 
meffo che nel alma poi trouare 
paiome ghpenfier fenza fallura, 
Io fpirito fan do alii ad infpirare 
che nullo gh po auer per fua faQura» 
Poi che fe ftato aliai nello penfiere 
che de Io ftar con Dio ai coftumanza , 
lo diledo mettete a vedere 
gli ben cai receuuti en abundanza^ 
& chi fe tu per cui volfc morire 
che rotta gliai la fede & la hanza, 
& che effo fignor volfe foffrire 
da me peccatore unta olfenfanza , 
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Se vergogna vogliomene veftire 
non trouo loco ne la mia cuitanza , 

De lo penfiere nafcc vn defio 

che el fecondo ramo puoi appellare, 
archangeli figura comò creio 
che fummi mefTì puoti enterpretare, 
de pianger non trouo vnqua rcmeio 
cnfiafe lo core a fufpirare, 
& ouel mio fignor chio non. lo veio 
derrata fo chcl volfc comperare , 
rcfpondemi fignor calerò non cheio 
defidero morir per te amare • 

Laledione damme una enfegna 

ca fe voglio trouar lo mio fignore , 
ad opera compita opo e chio uegna 
fe uol che uiua & crefca lo fuo amore, 
lo terzo ramo moftrame & alTegna 
nome de uirtute per doftore, 
chi quello ramo prende, bene aregna 
albergalo con lalto cmpcradore, 
& de uiuer prende una conuegna 
che fempre ua crefcendo per femore ? 

La feconda lerarchia co a me pare 
che en tre dillintìione e ordinata, 
che nella prima non puoi dimorare 
fe con quefta non fai tua giornata, 
con limpedimenti opo te pugnare 
fe uol che uada en pace la contrata, 
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licinque fenfi opote domare 

che la morte al core anno miniftrata^ 

dominatione fi può appellare ^ 

quefta fignoria cufi beata . 

Lo fecondo ramo e principato 
en elle creature ordinamento, 
che cioche vede,& ode,& a penfato 
ciafcuna ricca fuo confolamento, 
laudando Io fignor che la creato 
per fua pietate & piacemento, 
ciafcuna conferua Io fuo ftato 
reprendete cai fado fallimento, 
conferuate lo core en vno ftato 
che fempre de Dio troui pafcimento. 

Le vitia che ftanno ala nafcofta 
ciafcuno fe briga de aiutare, 
de non la/Tar lalbergofanno rofta 
ciafcuno fe briga de esforzare, 
lorden delc potefta fecciaccofta 
tutte le virtute fa congregare, 
la battaglia dura fi fe molta 
luna contra laltra a preliare, 
le vitia fi fugono la iofta 
laffan lo campo & brigan demucciarcr 

Lumilitate la fuperbia vide 
dunalto monte fi la tralipata, 
la cnuidia vedendo fi fe aUide 
la cari tate Iarde & a brufata. 



& lira ciò fentenclo H fe occidc 
la manfuetude fi la ftrangulata, 
laccidia che vnqua mai non ride 
iuftitia la troppo ben fruftata, 
auaritia ca morti li fuoi rede 
la piccate fi la fcorticata. 

Luxuria fi fta molto adornata 

pcnfa per fua bcllcza de campare, 

ma la caftitate la accorata 

molto dura morte gli fa fare, 

& en vn pilo li la fotterata 

& loco a gli vermi fala deuorare, 

la gola fi ne molto empaurata 

<lifcretione volefe amantare, 

ma la temperanza la pigliata 

tienla en pregione & falafe enfrenare» 

Poi che le virtute anno venciuto 
ordenano dauer la fignoria^ 
lo terzo flato claman per aiuto 
che fenza lui prendo mala via , . 
cercano la fcriptura^an enuenuto 
o lo fignor de ripofar defia, 
concordia fi anno conceputo 
chen trono delom{>erio fegga dia^ 
ci per elcttione lanno clegiuto 
che rega & tenga tutta la bailia * 

Le virtute fanno petitione 
ala figtiorra que deggian fare. 



che ciafcuna uol la fua ragione 
& eftatuto uogliono ordenare, 
de la concordia trouan la magione 
lauclla colloro deggia repofare , 
& difcordia mettono en pregionc 
che omne ben faceua deguaftare, 
& omnc tempo uogUono ragione 
& nullo feriato uoglion fare. 
Concordia non può bene regnare 
fe de fapere non a condimento, 
lo fecondo ramo fonno clamare 
che de fapere a lamaeftramento, 
cherubini uogliono abracciare 
contemplando el fignor per uedemento, 
& en fua fcola uoglion demorare 
che da lui receuan lo conuento, 
lontelledouolfecc apicciare 
che de Icgere a forte entedemento . 
Che quanto più el fapere ua crefcendo 
tanto più troua en Dio la fmefuranza, 
lontendemento uafle deuencendo 
anegalo en profondo per ufanza, 
lordene feraphyco apparendo 
nellonfocato uiuer per amanza, 
quello defedo uafecce adempiendo 
abraccian lo fignor per defianza, 
& cufi fempremai lo ua tenendo 
cn ciò la cari tate a confumanza. 



Or preghiamo lo fignore potente 
che per fua bontate & cortefia, ' 
elTo dirizi fi la noftra mente 
che Tempre tengam la diritta via, 
fi chea futuro non fiam perdente- 
dauer en cielo la fua compagnia, 
molto fe porrà tener dolente 
chi nellonferno fad a albergarla, 
che fempre uiuera en fuoco ardente 
campane noi la vergene Maria. Amen* 

Arbore del amore diuino. Cantico LXXXIX. 

VNarbore e da Dio pian che tu per arte laggiacqui- 
tato flato . 

loqual amor e nominato . Sei me dice mo po auenire 
O tu omo che cei fahto che mo me fai de loto ufci- 
dime enq forma ci tu gito, fe per teuengoaDio (re^ 
pchel uiagio me fia aprito fcruire 
che fio e terra otenebrato , adio mauerai guadagnatt>. 
Sei te dico, poco uento A laude de Dio lo te dica 
mo mencafca, fi ilo lento, & per auermete ad amico,, 
ancora non agio uendo empaurato dal nemico 
nate fo molto tempeftato. fui a qucfìo arbore meato. 
Già non e tua quella floria Conia mente ciaguardai 
nante e a Dio tutta gloria, & de faUr mcnfiammai, 
non me trono enmia me^ fui da pedc & lol mirai 
moria chera tanto fmefuraio^ 



Li rami erano en tata altura Da del me venne vna vucc 

non ne poflb dir mefura, & diffe fegnate con cruce, 
lo pedale en dirittura & piglia el ramo de la luce 
era rutto dcfnodato. loqualaDio emolto agra- 

Da nulla parte non vedea Con la croce me fignai ( to. 
co falire ce potea, & Io ramo fi pigliai, 

fe no da ù ramo che pedea tutto lo core ci afidai 
chera a terra repiegato. fi chcn alto fui leuato. 

Qucfto era vn rametello Poi leuato en tanta altura 
chcra molto pouercllo, trouai amor de diridura, 
umilicate erafegello locjualmetolfe one pauri 

5 quefto ramo dcfprezato . onde el mio cor era tctato. 
Aduiame per falire , Encontencte chiofui gionto 

fome dido non venire, non me lalTofiger ponto, 
fe non te brighi de partire de far fopra me vn gionto 
da omne tnortal peccato, e uranio fopra me platato. 
Venneme contntione Poi chen quel ramo fui falito 
lauaime con confezione , che da man ritta era infito, 

6 feci fatisfadionc de fufpiri fui ferito, 
co da Dio me fo donato, luce de lo fponfo dato. 

A\ falire retornando Dalaltra parte volfelvifo 
&nclmiocorgiapcfando, &nelaIcro ramo fui affifo, 
& già molto dubitando & lamor me fece rifo 
de falir afarigato. pero che mauea fimutatOr 

Pregai Dio dcuotamcnte Et io fopra me guardanno 
■ycal falir me fof iuuente, dol rami ce vidcìe entuno, 
ca fenza lui non e niente luno a nome perfeuerano 
de tuttolquelcaueap^fato. laltro amor continuato. 

^U^^ Saleremo 
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Salendo fu crcCi pofare serecfo cfamof^ co odorato, 
lamor non me lafTo finàre , Dalaltra parte pufi mente 
defoprarrie feme guardare vidi ramo ante me piacete, 
cnvn ramo fopra me fer- paflando lardorpognentc 
Saledofu firefedea (mato, ferendo al cor la ftéperato. 
le poma fcripte ce pendea, Stemperato de tal foco 
la lacrime camor facea lo mio cor non auea loco^ 
che lo fpófogliera fi celato, fui furato a poco a poco 
Dalaltra parte volfel core en elramo fopra me fidato, 
uidde el ramo del ardore, Tanto damor fui ferito 
paflando la fenrito amore chen quel ramo fai rapito, 
chemauea fi refcaldato. olomiofpofo fo apparito 
Stando loco non finaua & con lui fui abracciato. 
lamor molto mencalzaua, Enmemedefmo uenni mino 
de fTiehafTtie !aue ftaua - menato' equel ramo diulo, 
en vn ramo fopra me exal- tanto viddi cofa en pino 
Poi chen quel ramo (tato, che lo cor ce fo' anegato, 
me alzalTe A le laude del fignore 

fcripto èra chiomeodiafle. dido taggio'el fuo tenore, 
perche tutto amor portalTe fe voi fahre or ponel core 
a ql fignor che ma creato . a tutto quel cagio parlato . 
Al ramo dalaltra parte Enclarbor de contemplare 
traflemé amor per arte, chi Voi falir, no de pofare 
• alo contemplar che fparte pcnfier,parole,& fadi far 



Io cor domne amaricato. de ita fcmprè exercitato 
A lo ramo de più alteza - Agiontoen alcuni Libri* 
fi fui trafto con lebeza, Non e dato a creatura 
o languifce en alegreza falir vltra fta mifura, 
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latrinita fol| c for mifuraTredeccramoracòli fruSi 
lo sómo inacceflibil chia- de fepte graderà produdi^ 
. mato. fc gli potrai falir tutti 

fcrai cn perfcdo flato . 
Como lanima fe lamenta con Dio de la carità fuper- 
ardente in lei inful'a. Cantico XC. 

AMor de cantate : Perche mai fi ferito 
lo cor tutto partito; Et arde per amore, 
/ ; Arde & incende, nullo troua loco 
,1 non può fugir pero che de legato, 
fi fe confuma comò cera a foco 
^ uiuendo more,languifce temperato, 
j demanda de poter fugir umpoco 
L & en fornace trouafe locato, 
7 - ' oime do fo menato: A fi forte languire? 
\ ^-^o uiuendo fie morire: Tanto monta lardore. 
% Nante che el prouafie demandaua 

amare Chriflo, credendo dolzura, 
en pace de dolceza ftar penfaua 
fbr dogni pena poffedendo altura, 
pruouo tormento qual non me ;cuitaua 
chel cor fe me fcndclTc per calura, 
non pofib dar figura: De cjue veggio sebiaza 
che moio en deledanza: Etuiuo fenzacore» 
^ Agg^^ perduto el core,& fenno tutto 
voglia, & piacer, & tutto fentimento^ 
omne belleza mcpar loto brutto 
dclize con ricchezc perdimento. 



ii8 

un arbore diamor con gran Jc fry£lo 
en cor piantato me da pafcimento, 
che fe tal mutamento : En me fenza demora 
gettando tutto fora : Voglia, fenno,& vigore* 
Per comperar amor tutto aggio dato 
lo mondo & mene tutto per baratto, 
rc.i.^fe tutto foffe mio quel che creato .t 
. ' darialo per amor fenza omne pafto, ^ 
& trouome damor quafi engannato 
che tutto dato non fo doue fo trado , 
per amor fo desfafto : Pazo (i fo tenuto 
ma perche fo ucnduto : De me non o uaiore • 
^ Credeame la gente reuocare 

amici che me fuoro ,dcfta uia, 
ma chi e dato più non fe può dare 
ne feruo far che fugga fignoria, 
lir prima la pietra porriafe amollare 
camor che me tien en fua bailia, 
tutta la uogha mia : Damor fie enfocata 
unita , trasformata : Chi tollera lamore ? 
^ Fuoco ne ferro non li può partire 
non fe diuide cofa tanto unita, 
v\^r\ pena ne morte già non può fahrc - -^^ 
.0 a quella alteza doue fta rapita, 
fotto fe uedc tutte cofe gire 
. & dia fopra tutte fta gradita , 
alma co fe fahta: A poffedcr tal bene 
Chriftodacui tevene: Sbracciai co dolzore, 
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Già nop poffo vedere creatura 
al creatore grida tutta mente, 
cielo ne terra noa me da dolzura 
per Chrifto amore tutto me fetente, 
luce de fole fi me pare ofcura " ^ 
vedendo quella faccia refplendente, 
cherubin fon niente: Belli per enfegnarc 
feraphin per amare : Chi vede lo fignoYe . 
g ' Nullo donqua ormai più me reprenda 
fe tale amore me fa pazo gire, 
r già non e core che più fe detenda 
V _ . damor fi prefo che polla fugire, 

penfi ciafcuno co el cor non fe fendi/' 
cotal fornace co pofla patire, 
fio pòtelTe enuenire: Alma che mentendefle 
& de me cordoglio auefle :Chefe ftrugge loco- 
4 Che cielo & terra grida & fempre cliiama (re- 
& tutte cofe chio fi deggia amare, 
; cìafcuna dice con tutto cuor ama . 
lamor cafado briga dabracciare, 
che quello amore, pero che te abrama ^ 
tutti noi a fadi per ad fe trare, | 
veggio tanto aruerfare : Boutade & cortefia 
de quella luce pia: Chcfe fpandede tuore, 
10 Amare voglio più fe più potefle 

ma co più ami lo cor già non troua, 
' più che me dare con croche volefle 
oon poiTa, quefta e certo fenza prona. 



tutto lo dato perche poh^ffc- 

/ quél amador che tanto me rent5ua, 
belieza antiqua & noua : Dapoi che to trouata 
iO luce fmcfurata : De fi dolce fplendore. 

Vedendo tal belieza fi fo tratìo 
de fbr de me non fd doue portato^ 
lo cor fe ftrugge corno cera sfado 
de Chrirto Te retroua figurato, 
gia^non fi .troua mai fi gran baratto 
vciìiHe Chrifta tutto Te fpogliato, 
lo cor fi ÉràstormatO'r Amor grida che fentc 
auegace la mente: Tanto fentc dolzore . 

Lfgata fi la mente -con dolceza 
tutta fe dcftende ad sbracciare, 
& quanto piu reguarda la belieza 
de Chrirto ,fuor de fe piu fa gettare, 
en Chrifta tptta pofia con riccheza 
de fe mernbria nulla può feruafe,-^- 
ormai a^fe piu dare. Voglia nulla, ne cura 
♦ fte può perder valura. De fe bmne fentore^ 

Eu Chrifto trasformata quafi e Chrifto 
con Dio gionfta tutta fta diuirìd, - 
fopromne altura* e fi grande acquifto 
de Chrifto e tutto lo fùo ftar regina, 
or donqua co potcóe ftar piu trifto ^ 
de colpa demandando medicina, 
nulU ce più fcmina: Doue troui peccata 
lo vecchio né mozato: Purgato omne fetore. 
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En Chrifto e}pàta noua creatura 

fpogtiato lo vechio,om faòlo noucllo^ 
ma canto lamor monta con ardura 
lo cor par che le fenda con coltello, 
mente con fenno toU^ tal calura jtoV 
Cjirifto me tra tutto tanto e bello ;> 
abracciome con elio: Et per amor fi chiamo 
amor cui tanto bramo : Fame morir damorc* 

ffj^ ^ Per te amor confumome languendo ; 
& vo ftridendo per te abracciare ^ / 

nxnii irljqùando te partijl.jiafìip uivi^ndp. jI 
. fofpiro & piango per te refrouare.jrfi 
& retornando, el cor fe ua ftendendo ^ 
chen te fe pofla tutto trasforrnare, 
doncjua più no tardare; Amor .or nje fouienc 
heato fi me tiene: Confumame lo core. 
/i Rcfguarda dolc^ amor la pena riiia , 
tanto calore non poflb patire, 
lampr ma prefo non fo do. medila 
que faccio, o dico non poflb fentirc, 
comò ftordito fi uo per la uia, 
fpeflb trangofcio per forte languire 
rnon fo co Ibfferire: Pofla tal tormento 
cmpero non me fento : Che ma fecco lo core. 
Cor me furato non poflb ucdere 

que deggia fare;o que fpeflb faccia, 
èi chi me uedc, dice che uol fapere 
amor fenza aSo fe a te Chrillo piaccia. 



fc non te piace , que poflsTval^ ? 
de tal mefura la mente malaccia 



lamor che fi mabraccia: '^ToUcmc Io parlare 
volere & operare: Perdo tutto fentore. 

Sappi parlare, ora fo fafto muto 
uedea,mo fo cieco deuentato, 
{\ grande abyflb non fo mai veduto* 
tacendo parlo, fugo &ifo legato, ^ 
fcendendo falgo, tengo '& fo tenuto r 
defuor fo dentro, caccio & fo cacciato, 
amor efmefurato: Perche me fai empazire 
en fornace morire: De fi forte calore. 

Ordena cjuefto amore tu che marni 
non e uirtute fenza ordene trouata, 
poiché trouarè 'tanto tu mabrami " 
ca mente con uirtute e renouata, 
a me amare, uoglio che tu chiami 
la. caricate qual iìa ordenata, 
arbore fi e prouata: Per lordene delfrudo 
ckjual demolirà tutto : De omne cola el ualore. 

Tutte le cofe qual aggio ordenatc 
fi fo fafte con numero & mefura, 
& allor fine fon tutte ordenatc 
conferuanfe per orden tal ualura, 
& molto più ancora caritate 
fi e ordenata nella fua natura, 
Donqua co per calura: Almatufeempazifa? 
for dordcn tu le ufcita : Nó ce freno el feruore. 



li ChriftQ^he fff core fi mai furato » 
dici che ad amor ordini la mente, , 
come dapoi cheti te fi fo mutato 
, . . Je me rcmafta , fulTe conuenente ì „■ / 
fi come ferro che tutto enfocatOj iqqciì 
aurora da fole lafta relucente, 's 
delor forma perdente: Son per altra figura: 
cufi la mente pura: te e veftita amore . 

♦21 Ma da che perde la fua cjualitate A 
' non può la cofa da fe operare b 
corno formata fi a poteftate, 
opera con frudo fi puote fare, 
donqua fi e transformata en veritate 
en te fol Chrillo che fe. dolce amare, 
a te fi può imputare : Non a me quel che faccio 
pero fe non te piaccio: Tu a te non piaci amore» 

2 j Quefto ben facci che fio fo empazito a 
tu fomma fapientia fi el mai fado, f 
& quefto fo dache io fui ferito i; 
& quando con lamor feci barado, 
che me fpoghando fui de te vcftito 
ad. nona vita non fo co fui trado, 
de me tutto deffado : Or fo per' amor forte 
rode fi fon le porte: Et giaccio teco amore- 

'J^ Ad tal fornace per che me mcnaui 

feuoleui chio fofie en temperanza? 
quando fi fmcfurato me te daui 
tolleui da me tutta mefuranza, 
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poi clie picciolello me ballHu?*^ 
tencrte grande non aggio poffanza, 
onde fe ce fallanza : Amor tua e , non mia, 
pero che quefta uia: Tu la fàcefti amore. 

Tu da lamorc non te defcndefli 
de cielo en terra fecete venire, 
amor ad tal bafleza defcertdcll:i 
co om defpeflo per lo mondo gire, 
cafa ne terra già non ce volerti 
tal pouertate per noi aricchire 
la uita & nel morire: Moftrafti per certanza 
amor de fmefuranza. Cardea nello core* 

Como per lo mondo fpeflo andaui 
lamor li te menaua co uenduto, 
en tutte cofe amor lempre moftrauì 
de te quafi niente perccputo, 
che ftando nello tempio fi gridauì 
ad beuer venga chi a foftenuto, 
fete damor auuto : Che gli fira donato 
amore fmefurato : Qual pafce con dolzore. 

Tu (apientia non te conteneili 

che lamor tuo fpeffo non verfafTe, 
damor non de carne tua nafceftì 
umanato amor che ne faluafTe, 
per abracciarne en croce tu falefti 
& credo che per ciò tu non parlalTe, 
ne te amor fcufafle : Daunnti da Pilato 
per compir ral mercato : En croce de lamore . 
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foloTamore fe potea vedere, 
& la potenza già non fe moftraua 
ca era la uirtute en clifpiacere^ 
grande era quel amor che fe verfaua 
altro che amor non potendo auere, 
ne lufo nel uolerer Amor fempre legando 
en croce, & abracciado : Lomo co tato amore. 
? ' Donqua lefu fio fo fi enamorato j 
enebriato per fi gran dolceza, 
che me reprendi fio vo empazato 
& omne fenno perdo con forteza ?^ 
poiché lamore te fi a legato ^ 
quafi pri nato dogne tua grandeza , 
co feria mai forteza : En me di contradirc 
chio no uoglia empazire: Per abracciarte amo- 
J.f Che quel amore che me fa empazire ( ce ? 
a te par che toUefie fapienza, 
& quel amor che fi me fa languire 
a te per me fi tolfe la potenza, 
non uogUo ormai ne poHb fofierire 
damor fo prefo, non ^ccio retenza, 
daramme k fentenza : Che iadamor iia morta 
già non uoglio cóforto : Se no morice amore. 
3/ Amore amore che H mai ferito 

altro c!ie amore non poiTo gridare^ 
amore amore teco fo unitO' 
altro non poffo che te abracciare# 

V 
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amore amore forte mai ra^toS 
lo cor fempre fi fpande per amàf-e , 
per te uoglio pafmare : Amor chio te co fia 
amor per cortefia: Famme morir damore. 

r Amor amor lefu fo giouto aporto 
amor amor lefu tu mai menato, 
amor amor lefu damme conforto 
amor amor lefu fi mai enflammato, 
amor amor lefu penfa lo porto 
làmmete ftar amor fempre abracciato, 
con teco trasformato: Envera caritate 
en fommaveritate: De trasformato amore ♦ 

^5 Amor ampre grida tuttpj mondo 
amor amore omne cola clama, 
amore aipore tanto fc profondo 
chi più tabraccia fempre più tabrama, 
amor amor tu fe cerchio rotondo 
con tuttol cor chi centra fempre tama, 
che tu fe flame & trama: Chi tamaperueftire 
cufi dolce fentire : Che fempre grida amore 
Amore amore tanto tu me fai 
amore amore noi po0Q patire, 
amor amore tanto me te dai 
amor amore ben credo morire, 
amor amore tanto prefo mai 
amor amor famme en te tranfire, 
. amor dolce languire: Amor mio deliofo 
amor mio deledofo: Anegame en amore 
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i ^ Amor^o^o cor fi me fe fpcza 
amor amore tal feiito ferita, 
amor amor trammc la tua bcllez^ 
amor amor per te fi fo rapita, 
amor amore uiuere defpreza 
amor amor lalma teco e unita, 
amor tu Ce fiia uita: Già non fe può partire 
perche lo fai laguirè: Tanto ftregnédoamore^ 
Amor amor lefu defiderofo * 
amor uoglio morire te abracciandcy, 
amor amor lefu dolce mio fpofo 
amor amor la morte tademando^ ^ ^ 
amor amor lefu fi deleSofo - '"^^ - 
tu me tarendi en te transformanda, 
pcnfachiouopafmado: Amor nó fo omefia 
lefu fperanza mia: Abyflame en amore. 

Come lanima per fanSa nicbilita & carità per- 
uiene a flato incognito & indicibile.. 
Cantica XCI. 

Opromne Icgua amore uifo per fimiglianza* 
bontà fenza figura. Te credendo tenuta 
lume fuor de mefura auerte fi perfeSo, 
refplende nel mio core* prouato quel dileda 
Auerte conofciuta amor dcfmefuranza . 

credea per entellefta^ Or parme fo fallanza 
Sfidata per afFcda non fe quel che credea,, 
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tenendo non auea 
ucrta fcnza errore* 
O infigurabil luce 
chi te può figurare,, 
che uolcfti abitare 
en la fcura tenebria. 
Tuo lume non conduce 
chi te ueder gh pare, 
potere mcfurare 
de te quel che fia^ 
Node veggio che dia 
uirtutc non fe troua, 
non fa de te dar prona 
chi uede quél Iplendore 
Virtute perde lado 
dapoi che giogneaporto^ ne dir corno e formato, 
& tutto uede torto pero che trasformato 

quel che dritto penfaua . altro fi a veftire . 
Troua nono baratta Tutto lo fuo lentire 
doue lume e araniorto^ en ben fi ua notando , 
nouo flato gUe porto belleza contemplando 
de quel non procacciaua^ laqual non a colore . 
Et quel che non amaua De tutto prende forte 
& tutto a perduto, tanto a per unione^ 



en'Oio ftarMo rapito • 
chen fe non fe retrouaJ 
De fe reman perdente 
porto nellontìnito^ 
ammira co ce gito 
non fa corno fe moua* 
Tutto fi fe rencua 
trafto fuor de fuo ftatp, 
en quello fmefurato 
doue fanega lamore. 
En mezo defto mare 
eflendo fi abyflato^ 
già non ce troua lato 
onde ne polla ufcire. 
De fe non può penlare 



quel canea pofTeduto 
per caro fuo ualore. 
Se lado de la mente 
e tuD!o confopicoj 



de trasf-ormatione 
che dice tutto e mio * 
Aperte fon le porte 
facb a coamiidione. 



de tutto qucT de Dio • 

Sente que non fentio 
que non cognouc vede^ 
poflcde que non crede 
gufta fenza fapore* 

Pero ca perduto 
tutto fenza mifura, 
pofTede quel altura 
de {iimma fmefuranza. 

Perche non a tenuto 
en fe altra miftura , 
quel ben fenza figura 
receue eii abondanza . 

Quefta e tal trasformanza 
perdendo & polTcdendo, 
già non andar chirendo 
trouarne parladore. 

Perder fempre & tenere 
amare & deledare, 
mirare & contemplare 
quello reman en ado. 

Per certo poffedere 
& en quel ben notare, 
en e/To repofare 
oue fe vede trado. 

Quefto e un tal baratto 
ado de caritate, 



lume de ueritate 

che remane en vigore. 

Altro ado non eia loco 
la fu già non faprcfla, 
quel chera fi fc cefla 
en mente che cercaua, 

Calor amor de fuoco 
ne pena non ce admeffa, 
tal luce non e efla 
qual prima fe penfaua. 

Quel con que procacciaua 
bi fogno e che lo laffi, 
a cofe none palli 
fopromne fuo fentore. 

Luce gli par ofcura 
qual prima refplendea^ 
que uirtute credca 
retroua gran defedo. 

Già non può dar figura 
come cmprima facca, 
quando parlar lolea 
cercar per entellccto, 

En quello ben perfcSo 
non ce tal fimiglianza, 
qual prefe per certanza 
& non e polTelTore. 

Emprima che fie gionto 
penfa che e tenebria. 



que penfi che fra dia che lura Tarouaffi 
que luce , ofcuritate . con tua vaniratc . 

Se non ei en quefto ponto Ama tranquillitate 
che niente en te non lia , lopra afto & fentimento , 
tutto fi e falla retroua en perdimento 

que te par ventate^ de te el fuo ualore. 

Et non c caritatr En quello che gli piace 

en te ancora pura, te ponere,te piaccia, , 

mentre de te ai cura perche non ual procaccia 
penfete far viftore. quando te afforzaffi. 

Se vai figurando- En te fi aggi pace 

imagine per uederr^ abraccial fe tabraccia,. 
& per fapor faperc fe noi fa , ben te piaccix 

que e lofmefuratO'. guarda non te curalTi* 

Credi poter cercando Se comò dei amaffi 
enfìnito potere, fempre ferie contento ^ 

fi come e pofledere portando tal talento 
molto parmi engannato, luce fenza timore* 

Non e que ai penfato Sai che non puoi auere 
que credi per certaiiza, £e nó quello che voi dape^. 
già non e /imiglianza & quando noi voi fare 
de lui fenza fallore. già non ai lignoria* 

Donqua te laflatrare Ne non puoi pofledere \ 
quando eflo te toccaflè^ quel cai per afforzare^ 
fe farla te menaffc fe noi vuol confcruare 

aucder fua ventate •• fua dolce coricfia. 

Et de tenon penfare Perche tutta tua via 
non ual che procacciaflJ, fi fuor de te e pofta,. 
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chcn te non €^ re pbfla 
ma tutta e nel fignoret 
Donqua fc lai trouato 
cognofci en veritate, 
che non ai poteftate 
alcun ben enuenire. 
Lo ben che te clonato 
fai quella caritate, 
che per tua primitate 
non fe può preuenire* 
Tutto lo tuo dcfire 
doncjua fia collocato , 
en quello fmefurato 
doene ben donatore. 
De te già non volere 
fe none quevuolefio, 
perdere tutto te ftelTo 
en elTo trasformato. 
En tutti ifuoi piaceri 
\ fempre te troua meflb, 
■ veftito fempre deflo 
de te tutto priuato. 
Pero che quefto flato 
omne virtute pafla, 
che te Chrifto non lafla 
cader mai en fetore . 
Dapoi che tu non ami 
te, ma quella bontate. 



cerca pefueritàte 

cuna cofa fc fado . 

Bifogno e che te reami 
fi con fua caritate, 
en tanta vnitate 
en elio tu fie attrado. 

Queflo fi e baratto 
de tanta unione, 
nulla diuifione 
po far doi dun core. 

Se tutto gli tei dato 
de te non feruando, 
non te , ma lui amando 
già non te può laflare . 

Quel ben che te donato 
en fe te commutando, 
laflera fe,lalTando 
en colpa te calcare. 

Donqua co fe laflare 
già non può quella luce 
fi te loqual conduce 
per fi vnito amore • 

O alta ueritate 
cui e la fignoria, 
tu fe termine & uia 
a chi ta ben trouato. 

Dolce tranquillitate 
de tanta magioria, 

colà 



cofa nulla clic fia 

può uariar tuo dato» 
Pero che c collocato 
cn luce de fermeza J 
paflTando per laìdeza 
non perde el fuo candore 

Monda fempre permane 
mente che te poflede, 
per colpa non fe lede 
che non fe può falire . 

En tanta alceza ftanc 
& en pace refede, 
mondo con vitro vede 
fotto fe tutto gire 

Virtute non a fentire 
ne carità fcruente, 
de flato fi polTente 
già non poflede onore , 

La guerra e téi^minata 
de le virtù battaglia, 
de la mente trauaglia - 
cofa nulla contende . 

La mente e renoiiata 
veflita a tal entaglia, 
de tal ferro e la maglia 
feruta noi offende. 

Al lume fempre intende 
nulla vuol più figura, 



pero c\ih cjùtfla -altura 
non chiede lume defuore • 

Sopra lo fermamento 
loqual fi e flellato, 
dogne virtute ornato 
& fopre al criflallino. 

A fado falimento 
puri tate ajpaffato, 
terzo dei a itrouato 
arder de feraphino. 

Lume tanto diuinò 
non fe può maculare, 
ne per colpa àbaffaf é-^ 
ne en fe fcntir fetore/^ 

Omne fede fi cefla 
che glie dato vedere, 
fperanza,per tenere 
colui che procacciaua. 

Defiderio non faprefla 
ne forza de uolere, 
temor de permanere 
a più che non amaua. 

Veder cioche penfaua 
tutto era eccitate, 
fame de tempeflate 
fimiglianza derrore» 

En quello cielo empirò 
fi alto e quel che troua. 




che non ne^pno^rproua & en fe rcmanefle 
ne con Icifi^ua naiTare^ par che non fofle futo^ 



Et molto più mamiro 
corno fi le renoua^ 
en fernieza fi noua 
che non può figurare. 
Et già non può errare 
cadere en tenebi^ia^ 
la noòle e fada dia. 
defedo, grande amo^re. 
Como aere da luce 
fe eflo lume e fa ciò ^ 
corno cera, desfada 
a gran foco moftrata. 
En tanto fi reluce 
ad quello lume trado^ 
tutto perde fuo atìo 
uolontate e pafiata. 
La forma che glie data 
tanto. 4 la. a|)fqrto , 
che viuc dando morto 
e viiido & e viftore. 
Non S'ir chirendo en mare Tua e la ueritate 

& nulla teme morte ^ 



Lamor fi la beuuto 
la verità mutato, 
lo fuo e baractatCK 
de fe non à Ui^ore . 
Volendo già non vele 
che non a fuo Uiiki-e, 
& già i}on può uolere 
fe non quella belleza» . 
Non demanda co fuole 
non vuole poiled^re^ , 
a fi dolce tenere 
nulla ce fua fortcza. 
Qucfta fi fomma alteza. 
en nichilo e fondata^ 
nichilata , formata , 
melTa nello fignore ^ 
Alca nichilitate 
tuo ado ;e tanto forte^ 
die apre tucte le porte 
en tra ucllonfiaito. 



nino ibi ce itictteffi y ■. 
che. trouar Io potefii 
elici mar la receuuto». 
Et ciiel poffi preferuarc 
& penfar che reflelle,. 



dirize cofe tort<? 
ofcurO' fai chiarito-. 
Tanto fai core unito 
ca diuina amil1:aaza;|. 



non ce diffimiglianza lume coifckrni nuoui 
de con tradir chi a amor^. gli<|uali non ademandi ♦ 
Tanta e tua futiglicza Se prendi tanto abracci 



che omne cofa li paffi, 
& fotto te fi laffi 
defedo remanere* 
Con tanta legereza 
ala veritatc pafii , 
che già non te rabaffi 
po te colpa vedere. 
Sempre tu fai gauderc 
tanto fe concordata, 
& «erta portata 
nullo fcnti dolore. 
Piacere & defpiacere 
fuor date lai gettato, 
en Dio fe collocato 
piacer cioche gli piace 
Volere & nonuolerc 
en te fi e anegato, 
defiderio remortato 
pero ai fempre pace. 
Quefta e tal fornace 
che purga 8c no incende, fe poAa eh vera vita, 
alaqual non fe detende ne non temi ferita 
ne freddo ne calore. ne cofa che toffendà'. 
Merito non procacci Nulla cofa te forte 
nra merito fempre troni, da te poi tei partita, 
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che non te ne remoui , 
& gioi^ tempre troui 
oue tutta defpandi . 
•Tu curri, fe non andi 
fali, co più defcendi,^ 
quanto più dai, fi prendi 
pofiedi ci creatore. 
PolTedi pofleduta 
en tanta unione, 
non ce diuifione 
che te da lui retragga. 
Tu beni & fe beuuta 
en trasformatione, 
da tal perfezione 
non e chi te dillragga. 
Onde fila man contragga 
non uoiendo più dare, 
già non fi può trouare 
tu fe donna & fignore. 



Tu ai pallata morte 



cn Dio ftai sfinita ' 

• 

non e clii te contenda. 

Già non e chi tentenda 
vcggia co fe formata, 
fe non chi ta leuata 
& e de t^ fadore. 
Tua profonda baflcza 
fi alto c fubhmata, 
en> fedia collocata 
con Dio fempre regnare . 

En quella fomma alteza 
en tanto fe abylTata, 
che già non e trouata 
& en fe non appare. 

Et queflo e tal montare 
onde fcendi,e fah're, 
chi non la per fentire 
già non e cntendetore. 

Riccheza chepofledi 
quando ai tutto perduto, 
già non fo mai ueduto 
quefto fimel baratto. 

O luce che concedi 
defedo effere aiuto , 
auendo polTeduto 
uirtu fuor de fuo ado. 

Quefto e noucl contrado 
oue vita fenferma. 



enfermando fe ferma 
cade , & crefce en vigore* 
Defedi fai profedi 
tal luce teco porti , 
& tutto fi aramorti 
cioche può contradire. 
Tuoi beni fon perfedi 
tutti altri fi fon torti, 
per te fi uiuon morti 
glinfermi fai guarire>. 
Perche fai enucmre 
nel tofco medicina, 
fermeza en gran ruina 
en tenebre fplendore. 
Te pofio dir giardino 
dogne fiore adornato, 
doue fi fta piantato 
larbore de la vita . 
Tu fe lume diuino 
da tenebre purgato, 
ben tanto confermato 
che non pati ferita. 
Et perche fe vnita 
tutta con veritate, 
nulla varietate 
ti muta per timore» 
Mai trasformatione 
perfcda non può fare. 



ne fcnza it regnare & de tutti gli Sanài, 

amor quanto fia forte. regnar con doni tanti 

Ad fua polTelTionc con luce tutta pura, 

non può virtù menare. Pero pregam madonna ^ 
ne mente contemplare che della 11 namanti , 

fe de te non a forte. dauanti alei far canti 

Mai non li ferran porte amar fenza fallura . 

a la tua fignoria. Veder fenza figura 

grande e tua baronia la fomma ventate, 

ftar col emperadore, con la nichilitate 

De Clirifto furti donna del noftro pouer core. 

Como per la ferma fede & fperanza fe peruene 
a triplice ftato de nichilita. Cantico XCIL. 

LA fede & la fperanza 
. mon fada sbandigione, 
dato mon calci al core 
fafto mon anichilare. 
Annichilato fo dentro & defuore 
en cioche fe può dire, 
cotal fi me da frudlo chera amore 
en uita ftabilire, 

non poflb più fugire ne cacciare, 
che lamore ma folto 
fi fo conuendo non poflb parlare. 
Parlando taccio, grido fortemente 
facciol oue e ado. 



cliio non fo ueggio,& Tempre {laprefcntc 
en omne creatura trasformato, 
da lefler alo none : Ho faSalunione 
& per affedo ci fi el no moczarc* 

Moczato da lui tutto 

& nulla perde, & nulla po volere, 

« omne poflede, & de nulla e corrupto 
pero cbello ne moczo omne appetcre, 
leflere & poflfedere : Lo nichilo tutto 
quel e condufto che me fa uilare. 

Vilifco omne cofa > 

Se omne cofa opote pofTcdere, . 

chi e cofa donine cofa > 

nulla cofa mai non può uolere^ 

qucfto e lo primo flato : De lomo anichilato, 

che a abnegato tutto fuo uolerc . 

Tutto lo fuo uoler fie abnegato 
& fafta lunione, 

& effe meflb en mano de lo fucgliato 
per auer più ragione, 
fon tranquillati iuenti: De li palTati tempi, 
fafta e ia pace dei temporegiare . 
Paflatol tempo del temporegiare 

venuto e unaltro tempo che magiore, 
facciamo regemento per regnare 
nel primo & nel fecondo & nel megliore, 
fura che ragion mantenga a tutte ore 
cn nulla parte faccia demorare. 
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Er nulla parte demoranza facci J 
ma fempre fi fe dcggia exercitare, 
pero che lontelledo non e pofato , • . 
che ancora ua per mare: Chi ben no la notare^ 



non fe vada abagnare 
fubitamente porriafe anegare ^ 
Anegar può lomo per lo peccato 
chi non uede ci defeda, 
. pero che dubkofo quefto flato 
a clii non uei laffedo i Priuato lontelkdO:^ 
fguardando nel affedo 
la luce che luce tenebria me pare • 
O entencbrata luce che en me luce 
que e chio cn te non ueggio ^ 
non ueggio quel che deggio* 
& que non deggio ucggia, 
. 'la luce che luce; Non poflb teffare- 
Staendc en qucfta ahura de lo mare 
io grido fortemente y 
fuccurre Dio cliio fto fui anegare 
& per fortuna fcampai malamente^ ^ 
non Badano apefcarc ^ 
nel alto de Io mare, che la follia, 
fe domne cofà empria : Non fe uolc fpogliarer 
Spogliar fe uole lomo dogue couelle 
cioè en qucfto flato ^ 
& ne la mente non pofieder couelle" 
nel laltro vuole .eflcre diiamato,, 




de cfftr purgato dal fuoco 

quello e luoco da paragonare. 
Abnegare fe uole omne uolerc 

che final criftallino enagitto, 

& nulla cofa fe po poflederc 

finente al tempo chio o fopraditto, 

qucfle lo certo fcripto De lo fecondo flato, 

non può edere operato 

cioè più en fu la terra, ben me pare. 
Lautumni fon quadrati 

fon ftabiliti,non poiTon uoltare. 

li cieli fon Aainati 

Io loro filere me faccion gridare, 

o profondato mare Altura del tuo abylTo, 

ma certo flredo auolerme anelare é 
Anegato omne entcUedo en un quiito 

pero che fon ghiacciate tutte lacque, 

de gloria 6c de pena fo ^bandito 

vergogna ne onor mai non ine piacque, 

ne nulla me dcfpiacc Che la pcrfcdapace, 

me fa lalma capace 

en omne loco potere regnare. 
^Regnare nello regno 

& nello regno ila lo principato, 

nauigafe fo fegno 

poflede Roma & tutto lo fenato, 
, & quefto (enatore Si fana omne langore, 

lapoftolo te puot^ cxercitare • 

Puotc 



Può te exercitare un cficlo 

che (jucfto cielo fta molto celato, 
, a perduto omne zelo 

poflcde el trono & tutto él dominato, 

& Io patriarchato, che tanto fu e menato 

in Ifrael fi uolc militare, 
Lo patriarcha fi voi dimorare 

entro nelarcha degli fuoi fecriti, 

& in Ifi-ael fi uole regnare 

pero en eflb regno fo fugiti, 

loco fi fo vniti' ^ 

I 

& an fugiti tutti glialtri regni, 
quella e la terra che uoglion redetare* 

Terra de promiifTioh ne promelTa 
chen efla terra regno lom perfedo^ 
& tutti gli perfetìi regna en efla 
che per uirtute porto cion|laffedo, 
priuato lontelle^o; Sguardando nellafpedo 
, cn omne loco fe poflfon transfolrmare . 

Formati fenza forma 

mocze- tutte le faccie per amore, 

pero che fon tornati en prima forma 

Se quefta e la cagione: Chi fta nel terzo flato, 

del nono Adam plafmató 

non voi penfar peccato ne operare . 

Pianto de la Madonna de la paflìone del figliolo 
Icfu Chrifto , Cantico X C I II . 
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j Onna del paradifpr.^i^rucifigc cruci , 
Io tup figliqlcr.c . , ; omo che fe fa rcge» 
p rcfo , ; .le(:ondo noftra ^Ivge 

Icfu Cbriflo hc^t^.^y ,cpntraclice al scii^to^ 

che la gente faÌlide,^.,,.. neLmio dofor penfati^ 
credo elicilo foccidc; ,. for/a^uio v.e mutatij 
tanto lon flagellato.. de quel -caiaetc penfato» 
Como efler porria . . ^ ^/.^^^y^ fuo;jJi ladroni 
che non fece mai fojjia^, .ch^^fìS lii9Ì com 
Chrirto la fpenè mia dè fpiq,e fe corotìi 
omo lauelTe pigliato» che rege chiamato ► 
Madoni^a eglie tradutQ O 6^.ip iigho figlio 
Inda fi Fa venduto^ figlio amorolb, gig|*Or 

trenta denari nauuto , figlio chi,da.,cou(i2lio 
rado na gran mercato al cox mio angultiato^ 
Succurri Magdalena Figlio ocelli giocondi 
gion-ta.iiic adofib piemr ,. figlio co nol-i^r^ 
Chriflo fiolio le, nien^.,^^ fiirlio pcrcl-e. t^^ftondi 
corno me annuntiato. * q^l-pcao c^^^le lactaiO^ 



Succurri madonna aiuta, madojina ^.ccpja cruce 
cai tuo figlio le iputa,^ che fa gente laduce, 
& jla gente lo muta. oue la vera luce 

* aiilò'^dato a Pilato.. dei elTere leuato, 

O Pilato non fare O croce que fàraj 

Io figliò mio tormentare, el figlio mio torrai,, 
eli io te pollo moflrare & cjue ciaponerai 
còrno a torto e accufato.. cine uoa a cu fc peccato. 



Sucairri piena <Je cloglia Mamma o fci venuta 
cheltuo figliuol fe fpoglia, mortai me dai feruta , 
& la gente par cheuoglia chel tud pianger me ftuta 
che (la croce chiauato. chel veggio fi afrcrrato. 
Se gHe tolli^te eTveftire Figlio clie magio anuito 
laUatémel vedire, figlia patrc & marito, 

cornei crudcl ferire figlio chi ta ferito 

tutto lanfanguinato . figlio chi^ta fpogliato . 
Donna la man glie prefa Mamma perche te Ingtìi 
& nella croce glie flefa, uoglio che tu remagni, 
con un' bollon glie fefa che fetuè imiéi compagni 
•taiiti[> cilofi ficcato. ^ calmotf^ragioaócjuiftato- 
Lalcra mano fe prende Tiglio quello non dire 
."nella croce fe ftende , vogho.teco morire, 
& lo dolor faccende non me voglio partire 
che più e multiphcato. fin che mo mefccl fiato. 
Donna \\ pie fe prenno Cuna a^giam fcpultura 
& cliiaucllanfe al knno, figho'de mamma fcura, 
omne iontùra aprénno trouarfc en afFrantura 
tutto lan defnodato. matrc & figho affogato* 
Et io comencio el corrotto Mamma col core affleda 
figliolo mio deporto, entro ale man te metto, 
figlio chi me ta morto de loannc mio elefìo 
figlio mio delicato. fia el tuo figlio appellato. 

Meglio auerien fado Ioanne erto mia mare 
chel cor mauelTcr tratìo, tollela en caricate, 
che nella croce tracio aggii'ie pietarc 
fìarce defciliato. ca Io core a forato. 



Figlio lalma te vfcita Figlio dolce & piacente- 
figlio dela fmarrita, figlio de la dolente, 
figlio de la fparita figlio atteja gente 

figlio atto/Iicato... malamente tradato • 

Figlio bianco & uermiglio G Ioaune figlio npuellq 
figlio fenza fimiglio, morto e lo tuo fratello, 
figlio adii mapiglio fentiro aggiol coltello 

figlio pur mai laflato. che fo prophetizato . 

Figlio bianco & biondo Che morto a figho & mate^ 
figho uolto iocondo , de dura morte afferrate 
figlio perche tael mondo trouarfc abracciate , 
figlio cufi fprezato.. . mate & figljq al^acci^to.. 

Lo soprafcritto Cantico'pcttinente alla Madóna è porto in qiicfto Joco per claiifula de li 
precedenti : vi principio dcliquali è pur da lei ; Et per vnoseparnmento dalli sequen 
ti cantici trouati in diuerfi Libri . Li duoi proximi erano in vno Libro antiquo scripto de 
lamio M. tccxxxvi. in iaCita de Perugia ;& non ia altri libri maxime iTodini : Htinlo 
«econdo fi vede certi defedh . - ..\ - -i»fr • f« j • r. . 

Como lonore & la uergogna. contendono^ 
inlieme. Cantico XCIIII. 

Dite una entenzone con la Tua dura maniera, 
che fra onore & uer nella prima frontiera 
gogna , vergogna fa dura bataglia, 

qual e più dura pogna laltra e poi zanzauaglia 
ad om uirtuofo paflare. che nulla cofa può fare. 
La uirtutc fo rtcza armata Forteza dapoi chentra 
tolle la fua fchiera,. ad la uergogna patire, 
&la ucrgognaglie contra ella ua uigorando 




& la ucrgogna auilire, fc om terreno noi uccie 
non gli può cnante fugirc battaglie teporti nel core, ' 
la unqua la troua labatte, poi che per lifigni de fere 
lafccpio'dè chrifto cobatte odi che fe fanilochiamato,, 
che volle vergogna porta- tu fathanas encarnato 
Tato elgaudio che porta(re; oJi de te tal parlare . 
chi uaplauia dellignore, Tutta la uita tua en pianto» 
che one vergogna li abatte parme che fia reputato,. 
& nullo glia nante ualore , vedcndol fignor enuergo- 
nantel fe reputa onore^ gna^ 
poter vergogna fuffrire, & io fodonorc amantato;, 
chefequirael dolcefuofire o cor mio tribuUto 
chcuolféuergognafinare. larr^porta denferno,^ 
La temperanza facconcia viuo nel mio difpiacennp^ 
armata d umili tate, & K.dLu^<? y^i calpreliarè. 

lónore armato fta contra Vergogna einimico palefc 
affolto con fua dignitate, puoite da longa coprire,, 
battaglie ce fonfmefuratcf lonor e.clnmiico de ciàbra^ 
vencendol fenuigorefce, no li può enante fugire^- 
fempre più forte ciarefce parme più forte adtrafire* 
quandol te credi finare. onore en pfondaumilitate, 
Delonor cai conculcato che no e foffrir mia uilitatc 
nafcc più forte onore,- eforteza abracciata deco- 

(re; 

Altro Cantico nclquale pur fe parla de anichilatione & 
trasformatione,come nello, xcij. Cantico dcfopra 
porto. Erindueilanticde quedo appare 
defedo. Cantico XCV. 



Ve farai morte' mia non può peruenìre 
che perderai la nìtz, a lo infinito flato . 



guerra infinita 
(ira tuo cuor demorarc» 
Or que fararmorte mia 
che perdergli li i/k^l 
Ù: io taggio nutrita 
io rnéie pento'. 



Oime 

& io per te vo te fugendo, 

parlando tazo 
ladando allazo^ 
dentro ala pelle 
fta lo increato . 



& poi la morte non tor- Oiilie la 'tua pelle 

naia vita c tanto roda, 

guerra infinita, che dentro non può fìari? 

fi ta repreferitò or facciamo che liambrt^, 

pero taccio & aflentò , kvita fua for; aloicortifàre 
<]uel che uoglio non faccio pertedetc còriuiepaflare,^ 
& quel the uo^lio deltac- A dcfpcranza trouare 

del bene & del male 
efler fcortecatp- 
Dentro alo fcortetàio fc ré- 
ni cffo 



CIO, 

la iengua ne (accio 
co omo obftinato* 
Non enante la morte 
fe troua la vita^ 
oime te vit:\ 
porriatc trouare^ 
ma po la morte 
fe truoua la vita^ 
ma perde la vita 
co tal Memorare ^ 
elato meparc 
i;otal exercire. 



colui che vo cercanno, 
or fàciam che fia quefib 
voler morirpernon viue- 

re cntanno^ 
par molto cofa dura 
la morte & la vita far wa 
moczare omne figura 
& non polTeder nuUp afpe- 

ao. 



Moczata omne figura 
de Io fuo iudicatof, 

^ loppio ,prin£;ipafo, 
nce-afo ci Tua iiolccc 



corno non 



nata, 



I 

vergogna non fugire 
& ad onore non fo trada, 
piacere & difpiacere • 
non far con nullo paSo ^ 
dcfperato tragjado 
aluifo foco a paflato^ 
Paffa fede & fperapza . 
la credenza del certo ^ 
la caritacc vnifcc^ 
fpogiiafè nel aftedo, 
cacciato omne volere 
moczato omne fbfDedo- 
non eia trouato afpedo 
el vero trasformato; 



omo anichilato- 
viue net ruo auetarc . , 
El mio auetare e que/Ta 
de fotta a omne couelle, 
& fo en tal luoco mclTo^ 
ben ve drro le nouellc ^ 
non fa.^tìiji^ ca ne ftende 
agiogne en* omne iuoco, 
àc quefto molto par poco Trasformato la imagine 
a chrnon la compararp., .de Dio la imiigrianza-^ 
Dentro alo coparato fere= a penfato 8c poftofc 

meflo denofarmaipiuf-allanza, 
.colui che fc venturo ^ li agri* dc U ciò Iguardano 
or faciam che fia queilb en quella fimioHanza, 
. voler morir per renderlo prefidalaÌ3undanza 

tributo,. dclomo che reformata- 

& qucfta e la cagione Reformata nellelTere 
per retri butione, cfè la uirtu creata, 

a terzo dine ferai refufci- trasformata nel effcre:' 

tato. ♦ enui/ibile encreata,. 

Kefufcicato parerne morire vHibile inuifibile 
en mente cn .aào, non nobile auilare^. 



ci fuo uilare 

per nobile auilato* Quello Cantico feqùete era 
Quello che. c,nofe può dire pur nel di do Libro anti- 
pùofe dire quel chè nòli e, quo & aritoràin aìlcfuhi Tò 
lo dir nero ile mentire dini , benché paia affai baC 
ló mentire e quello che fo corno lojcx. lordine che 
& e tanto alto quello che c incomenza 
non a forma ne mefura- Oime laffo dolente^ 
& fuor de la imaginatura ' 
.che non me ciò irouato^ 

• • r-, — - . . . » ..^ , . . 

Excufatione che faci peccatore a Dio de non 
poter farTà'ìpènitentia alaquale da lui e 
confortato. Cantico XCVI. 

TRoppomegradefatiga mai non lo fofferiria, 
xneferdeyemrte^drieto, eprima me departo da tia 
cai mòdo egioto co meco che quello poffa durare, 
uoglio alui fatisfare. Fjgiiuol fe da me te parte 
Se vuol fatisfare al molino ,en eterno non ferialieto , 
figliuolo adarai alonferno, dogne ben perdi la parte 
& fenza ninno cordoglio & dogne malferairepleto, 
ferito ferai de coltello, la oue fo flridà puza & 
& pillo ferai de martello gran fleto 
che mai me n5 te ilèrrarie. anderai adellare. 
Non poffo far penitenza Bcgl me poreft predecarc 
mangiar uno uolta la dia, che gh tuoi fedi me met- 
iacercon la tonica cenfia tan gola, 

beucr 



beucr voglio Se mangiare & par che me uogli lalTafe. 

' «nentrumque la ulta meFigliuol purnon me lalTare 
dura, paratifo auerai c tua bailia, 

che lalma non gira fola, la oue e lo dolce pofarc 

c lau(^uelauogli tumadare. ne lite ce troui ne briga, 

Dininte perche non ai gola &pricgane fanSa Maria 
Jquefto chiote promitco, xhe te ce deggia menare; 
parla & non far demora Gran marauigiia me done 
chio tamonifco adirilo, como dai tanto tardato, 
aggiote traQo dcgypto • mafaccio cai freddo ci corè 
pare che ce uogli tornare. & detrofc tutto giacciato. 

Quaranta di dégiunai calamornon ca refcaldato 
fletti per te carcerato, chel nó ciailalTatoentrare, 
ben lo potelli emparare Lalla entrar lo mio amore 
tanto te fo predecato , aguardarme ritto'figliuolo, 
ma femc te parti dalato deglianni -bc trenta & doi 
fo che damnato ferai. bulTai per farte^an dono. 

Se uoi chio te dica el uero or par che uogh gir nudo 
queftononmepiacemeto, & uefte non uoi portare, 
la carne frefcael bon uino Or veni entra aleiiocze 
"vorria manecar one tcpo , cone cofa e apparechiato> 
ma troppo me grii tormcto io mo tapro le porte 
quando me fai degiunare. federai longeftol mio latò^ 

Fidiuolnon auefti cacone lecchi & la bocca &lo nafo 
per laqual tu mei fugito, io fi te uoglio bafciare, 
che fo flato tuo feruidore Como non te mette gola 
io te o calciato & ueflito , quefto chio to proferito^ 
'or tei arragnato co meco or viene & non far dimora 



ci-edì quel eliJo te óiccy, . |>C) cKepoi leivolfe Jai^c. 
veni a veder lo conuito BcnAtieo^jp^^lift MPiPr^ogUo 
quanto e dolce & foauc . amor tato mai bargagnato^ 
Or non me Venir più den- porta^ilt laGiOce fu en collo 
torno & cn elTa ce fufti ferrati, 

chio non ce uoglio venire, & io lo dcmenticato 
ftare mevoglio colmonno & non ciò voluto badare, 
alegrar & aucrme bene. Se te nepiglia cordoglio 
dapoi cliio vengo a morire figliuolo a ragion Jo fai., 
allora me mena a pofare. cai fequitata lo mojida 
Figlio^ non. e tcfta la via de quc ragion renderai , 
fe tu voi capar dalonfenip, & cL-bito taila fi.,ci^i 
clìio durai fi gran fotiga loqual te conuien pagare, 
morte ruina & flagello , Ora me rende ragioi\e 
pcrfarte venir almio reno de quefto cai endebitato, 
en croce me fece chiauare. chei flato falla amadore 
Mcfer ben e tefto vero & rae per altri ai lalTato, 
, cheta fufli morto p mene,. & a quel chio tagio enfe= 
laccarne non, me da pace guata irr - 
combatterne la nocìc & lo nou ai uoluto guardare . 

dine. Non La conobbi meferc 

ma.quadoatcvogliovenire queftatua saSafcriptura, 
noa me loJaffa penfare. vifla fo a tentatione 
Or .non gli credere figlio beffe rrurnofaclo atut vra, 
ca e nemica de Dio. ma la fententia tua e dura 
che Ada ae gi ncllonferno & no-ce po lom appellare, 
pero che ala carne, afsecio, Io menappello a madóna 
pcna.& dolor ce patio de c^uefta tua diridura. 



caltri non c chi ciagiogna clic tu me dei far^donazà; 
che fiede en rocca Hcura, eri Dia^ faceftire omo 
^ceffate matre& figliuola &qftomepom enbilaza, 
A tu me tci fado carnale , pcr darme dete licuranza 
Ca io per ragion te lo ^uo miafotmauolefti pigliiarJr*. 

Quefti cinque Cantichi pro>flmi fcquenti erano 

nel Libro Todino in fine, 
i\inaeftrameoto al peccatóre che (e vole recon- 
ciliare con Dio. • Cantico XGV^II. 



O Peccatore dolente dei^cheder perdonanza^^ 
•che adioMoI tornare, acciodie lefu Cl^rifto^ 
cjuefta lauda tenfegna' ti deergà perdórtaré?^"-^i> 

Se tu ai de Jaltrui -> ^ 
rendilo in teraitien^é'; T 



quello che dei fare . 
Tu dei effer penturo 
de tutto eltuo peccato, 
& dei lo corifetTare 
' col core umiliato, 
& far la penitenza 
fi corno te comandato, 
& poi che lai laiTato 
nói dei mai repigliare. 
Tu dei ben perdonare 
a chi fa fafto ofFefanza, 
coicore & con la bocca 
fefiza ninna fallanza, 
& ie tu ai altri ofFelo 



quauto puoi più cet'to 
non londuciar niente^ 
& non ti confidare 
ne in figlio ne in parente^ 
perche anno coftumanza 
dei troppo retardare* 
Tu dei rcceflarc 
oiiQììc ria compagnia > 
perciò che fa cadere 
•niolto cetto in follia. 
Se Goftumar con buoni 
elle ti don buona via, 

^ L 2 



f}cr laqual tu poffi 
alma tua faluarc . 
La. bocca dei auer chiufa: 
& la lengua affrenata, 
& non li trar la freno 
fi non poche fiata, 
& Tempre fi e foUicito 
tenerla ben guardata, 
perciò die a.coftumaza 
de molto, tt^orfecajre , 
Chi la fila bocca a aperta 
& la lengua tagliente,, 
molto legiermentc 
deuenta maldicente, 
& omne ben che. fai 
pocho ti uale o niente, ^ 
cht la tua malajengua 
tu^to tei fa furare. 
Al tuo corpo mifero 
non dei aconfentire, 
perciò che fempre uole 
manecare Se dormire , 
& non, cura. niente 
gianriai a^ Dio.feruire, , 
cn ioco Se in folazo 
fempremai uorria.ftare 
Fallo leuar per. tempo 
fenza nulla pigrezza , , 



& mettilo in fatiche 

che non iifia ageooiczza^. 

& uallo recelTando 
'domne-carnal qaghezzà^. 
fe quello non.li f^i 
te farà trali pare, 
palli fare abftinenza 
ch^nQn*fia.piu golofo,, 
portar Il i panni afpri . 
che .noaXia più gioiofo,. 
& operare buone opere- 
che non ftia più otiofo,. 
& perche, ^ jiial feruo ^ 
dcla difciplinare , 
Tu dei ilare aflFiflato. 
non.dei gir molto atorno, 
che nuocje de. uedere 
la vanita del [ monno , 
non portargUocchi in alto 
ma portali in profonno, 
perciò che fon ladroni 
del anima predare 
Quello che locchio vede 
fi. lo reporta.al cuore, . 
el falò repenfare ♦ 
. w de lo carnale amore , . 
& poiché eia penfato 
fi.retroua.eLpegiorc, . 



& perdo c Buona cofa 
' sepre locchio guardare. - 
Tu: dei. guardar lorecchic 
da li mali udimenti, 
&.jifetener- le manofriGiD il 
dà iuillan toccamenti. 



& alfi tuoi prelatr 

umilmente ubidire, 
& li lantìi facerdoti 
in reuereiitia* àuere^ 
percioxhe: fan paftori 
per lanime faluare . 



&dei efler ben-c5pofto' Et ciafcunaia fuo luoco 
nelli tuoi portamenti, dei portare in amore,, 
ficlieoixuieom checiucde & conferuare pace 
fi polla edificare.. 
Tu. dei (lare alloffitio* 
molto deuotamente,. 
& dcomne aducrfitatc 
dei eflTer patiente^ : A 



Tempre nel tuo core, 
& omne altra, perfona 
dei. credere tuo migliore 
en tutti li tuoi fadi 
te dei -umiliare. 



adqualunche tedomanda'Lumilitate e quella 



rifpondi umilmente, 
& omne intenza inutilc- 
quanro puoi recefiare^ ' 
Non dei eflere fchifo 
ne molto defdegnofo , , 
fi come lo zitello 



che fa eflere amato, 
& da Dio & dal mondo 
eflere exaitato; 
& lo tua core Tempre 
te fa auenconfolato, - • 
perciò laumilitate 



che e fuperbo & lagnofo,. molto la deui amare, 
le mano dei auer larghe Tu,deui lo tuo core 



& lo core pietofo , 
& omne cofa che dai 
molto uolontier dare . 
Leparole de Dio 
volomier dei vdire. 



conferuare en nefieza , 
non-li laflar penfare 
nulla laida laideza, 
accioclìe podi fare 
più degna pcniteza, 



cn nullo male amore 
te deyi deledare. 
La tua-confcifione 
dei far moJto Tpeffo^n ni 
Se U tuoi offenclimeali ..<^ 
dei dicere tufteffo, 
accioche Clirifto Dio . 
feippre ti dia tbprcflo^b 
de li Tuoi benefitii 



lo dei regratiare^ 
Tu te dei sforzare 
I j6 de.gircfempure inauri^ i 
& nqir cornare dndrictoij 

fi corno fon Jiigi'aiiclù : 
accioche tu aggirjiiuì io 
h corona de! li san<3:iV i 
nel, ben cai conivi nciat^ . 



,dcui pcrfciicrAre. 



Como la ragione conforta lanima che retorni 
a Dio- iCaiuico XCVJII^^^ -. 



PErche. mai>tu creataci 
o creatore Dio , 
& poi recomperata 
per CJirifto lefu mio. 
Amor tu mai creata 
per la tua cortefia,».! 
ma fo villana fiata . .>t 
per la mia gran follia, 
fuor de la mia contrata 
Jrnarrita aggio la via, ^'l 
' ]a vergine Maria j 
mexorni allamor mio* 
Anima peccatrice 
co lai potuto fare, 
o fai fa meretrice 



fenza lofpofoflarey i'^K 
che fai die effo lo dice 

chi a me vorrà tornare, 
ferollo deletìare 
nello dolce amor mio* 

Occhi miei piangete 
non celiate a tutte ore» 
che fare lo douete 
per trouar lamore, 
chio naggio fi gran fcte 
che mcfe ftrugge eicore, 
de Chrifto faluatore 
che eJTo e lamor mio. 

O Pier Paulo Se Giouanni 
Io ^olce euaaigelifla , 



Gregorio; ftlAuguilino I i non far più dcmoranza, 
& iaiT^tc Baptifta, fallatili la. fperanza. 

rendetcme larriorc fio non to aìmor mio,, j 

ehio non fia fi trifta^^ Non polTo più loffrire 
morragio fioftoJn quifìa lii tuoi dolci iamcnuV ;d 
chio nonaggia larnor mio. gliqmoroii laguire 

O umile Eranccfca i che tuffai fpeflamente^il 
de Dio tutto eniìammaCD, or briga de venire 
clì^ Chrifto crucifixo Iieua in alto la. mente,, 
portarti ili cuor formato, faxrctte elTer gaudente , 
priega el mio gran fignore del dolce lefu mio » i.^u 
chio o tanto alpedato. Or te diledìa fpofa: 
che toftci alapenato de me quanto tu voli'> 

foccorra lamor mio.. che ben lei gloriofa 

O crucifixo. amore tanto damor tu oli,, 

recordati la lancia, non efier vcrgognofa 

che te fo data al core non ce perche te duoli ^ 
per me trarde pcfanza, trou^to ai quel che voli,, 

- donqua ritorna amore cioè ci dolce amor mio.. 

l'I":!) 

Gonditione del perfcdo amore . Ganti co XCIX-^ 

LAmor che confunaato fe ama^ fe defedando .M<rÀ. 
nullo prezzo nó guarda, fta penofo. ^l 'si^i!^ 
ne per pena non tarda Et con grande feniore^ 
damar co fc^ amato. al diledodabando, 

Gonfumaro laaiore per viuer tormentando 

fi Uà pciurcercando^,: i j inggl'ciofo^ 



Allora fta gibìofo Perche puro leale 

& fe conofce amare, non ama creatura, 
fe fugge el deledare ne fe uefte figura 
& fta en croce chiauato . mefurata^ 
Seruo xhe prezzo prende Carità increata . J iu. n 



^cama fempre diledo, - ad fe lo fa falire., 
il porta nèllaffedo .ìj. & falli partorire 
ipagamcnto. figlio damor beato. 

Per lo prezzo vendere Quefto figlio che nafce 
lo prezzo, glie difedo, e amor più verace, 
non e anco perfedo de omne virtù capace 

lo ftormcnto. 'copiofa. ic 

Se amor non fo tormento Doue lanima pafce 
fi non fo virtuofo, fuoco damor penace, 

ne fira gloriofo notricafi de pace 

fe non tb tormentato . gloriofa. 

Lamor uero liale lEt fta fempre gioiofa 
odia fe per natura, & fi namora tanto, 

•^edcndofi mefura che non potrebbe alquato 

terminata. efTer confidcrato . 

Dela incarnatione del verbo diuino.. 
^ ^ ' 'Cantico C* 



Plorito e Chrifto nella carne pura 
or fe ralcgri lumana natura, 
Natura umana quanto eri fcurata 
fcal feccq fieno tu ^ri arfimi^iata , 

ma lo 



ma lo tuo fpofo ta r«ioucIlata 
or non fic ingrata de tale amadorc « 

Talamadore fior de puritade 
nato pel campo de verginitadc, 
egli e lo giglio de lumanitade 
de fuauitate & de perfcdo odore* 

Odor diuino da del na recato 

da cjuci giardino la oue era piantàto^ 

eflb Dio dal padre beato 

ce fo mandato conlerto de fiore. 

Fior de Nazzareth fi fece chiamare 
de la gielTe virgo vuols pullulare , 
nel tempo del fiorfe volle moftrare> 
per confermare lo fuo grande amore. 

Amore imnienfo & carità infinita 
ma dcmoftrato Chrifto la mia vita, 
prefe umanitate in deità vnita 
gioia compita naggio & grande onore 

Onor con umilita volfe recepere 
confolemnita la turba fe venire, 
la via & la ciptade refiorire 
tutta : & reuerire lui comò fignore . 

Signor venerato con gran reuerenza 
poi condamnato de grane fent^nza, 
popolo mutato fenza prouic!enza 
per molta amenza cadérti in errore. 

Error prendefii conWveritade 
quando lo facefti viola deviltade, 

M 



la rofà roila'de penalitate * t 

per caribdc remuto el colore. 

Color naturai cauca de bellezza 
molta in viiiadc prefe liuidezza^ 
con fuauitate porto amarezza 
torno in baiTezza lo fuo gran valore . 

Valor potente fo umiliato 

quel fiore aulente tra pie conculcato , 
de fpine pungente tutto circundato 
& fo velato io grande fplendorc , 

Splendor che illuftra omn^ tenebrofo 
fu ofcurato per dolor penofo, 
& lo fuo lume tutto forenchiofo i 

en un fepolcro uellorto del fiore * 
Lo fiore repofto giacque & fi dormio 
renacque torto & rcfurreffio , 
beato corpo & puro refiorio 
& appario con grande fulgore. 
Fulgore ameno appario nellorto 
aMagdalena chel piangea morto, 
&del gran pianto donogli conforta 
ficliefo abforto lamorofo core. 
Lo core conforto agli fuoi fratelli ì ^ 
& refufcito molti fior nouelli^ 
& demoro nello giardin con elli 
con: quelli agnelli cantando dixmore* . 
Con amor refi) rmafli Tom afo non credente 
quAodo 11 mollrafti ti tuoi fiori aulente^ 



quali refcruafti o rofa nibente 

li che in continente grido con fcruore. 

Femore amorofo ebbe inebriato 
Io cor gioiofo fo exilarato , 
quando gloriofo tebbe contemplata 
allora tebbe vocato Dio & fignore . 

Signor de gloria fopra alcielfalifti 

conuoce fonora de gli angeli afcendifli, 
con fegni di vidoria al patre redifti 
&refcdifti in fedia ad onore, 

Onor ne donarti a ferui veraci 
la via dcmoflrafti ali tuoi fequaci, 
lolpirito mandarti accioclie infiammati 
fulTcno ifcquacicon perfedo ardore . 

Como el vero amore non e otiofo. Cantico C L 

TRoppo perde el tempo chi non tama 
dolce amorlefu fopra ogni amore. 
Amor chi tama non rta otiofo 
tanto li par dolce de te guftare , 
ma tutta oraviue defiderofo 
corno te polla rtretto più amare, 
che tanto rta per te lo cor gioiofo 
chi noi fentirte noi potria parlare, 
quanto e dolce a giirtare lo tuo fapore . 
Saporchenon fitrouafimighanza 
olaffo chelmio cor poco taffagia, 

M 2 



nulla altra cofà a me c confolanza 
fe ruttaci mondo aueffe, & te non aggia^ 
o dolce amor lefu in cuiofperanza 
tu regge Io mio cor che da te non caggia^ 
malfempre più flrenga lo tuo amore . 

Amor che tolii forza & omne amaro 
& omne cofa muti in tua dolcezza y 
& cjucfto fano ifàntìi chelprouaro 
ciìe fecero dolce morte in amarezza, 
ma confortolli ci dolce laduaro, 
de te lefu che venfero omne afprezza, 
tanto furti fuauenci lorcore. 

^Cor che te non fente ben po cffer trifto 
• lefu tetitia & gaudio de la gente, 
folazzo non puoteeiTerefenzaChrifto 
- tapino cbio non tamo fiferuente, 
chi far poteffe ogni altro acquifto 
& te non aggia, de tutto e perdentf^.'^'' 
&fenza te farebbe in amarore. 

Amaro nullo core puote ftare 

cui de tua dolcezza a condimento, 
tuo fapt^re lefu non puo^guftare 
clii l'affa te per altro entedimento, 
noni (à ne può el cor terreno amare^». 
fi grande e elcekftial dclicamento, 
che non vede te Clirifto in tuo fplendorc. 
Splendor ciie dona a tuttol mondo luce 
amot lefu deli, angeli belLeza,. 



cielo & terra per te ficon duce 
& fplende in tutte cofe tuafactczza, 
&ognij:;rcaturaatefacluce . *ib 
ma folo ei peccator tuo amor defprcza^ 
& partefe da te fuo creatore. 

Creatura umana fconofcente 
fopra cjualuncl^e aka creatura^ 
corno tepuoi partir fi per niente 
dal tuo fààor de cui tu fei fadura, 
elli te chiama h amorofamente 
che torni a lui ma tuliftai pur dura^, 
& non ai cura dehuo faluatore, 

Saluatorchc de la Vergen nafcefti 
dei tuo amor darme non ti fia fdegno^ 
che gran fegno damor allora ce defti 
quando per noi pencfefti fu in quel fegno 
& nelle tue fande mano ce fcriuifti 
per noi faluare & darce lo tuò f egtio, 
legge la tua fcriptura buonfcriptore^ 

Scripti fui fando legno de la vita 
per tua pietà lefu ci reprefenta^ 
la tua fcriptura già non fia fallita 
el nome che portam de te non ment^ 
h mente noftra fta di te condita 
dolci filmo leUi fa che te fenta, 
& ftrettamente tami con ardore. 

Ardore che confumi ogni freddurai 
& li purghi & allumini lamcnte^ 



omne altra cofa fai parere ofcura 
laqualc non vede tcprcfirnte^ 
che ornai altro amor non cura 
per non ceffarlamor da te niente , 
& non ratepidar lo tuo calore . 
Calor che fai lanima languire 

& el core ftruggi de te infiammata, 
che non e lengua chcl poteffe dire ^ 
ne cuor pcnfare fé non la prouato, 
cime laflbfammete fentìre 
de fcaldalo mio cor de te gelato, 
che non confumi in tanto treddore. ; 
Freddi peccatori el gran fuoco 
nello inferno ve apparecchiato, 
fc in quefto breue tempo che e fi poco 
damor Io voftro cor non e fcaldato, 
pero ciafcun fé ftudie in omnc luoco 
dellamor di Chrifto eflere abrafciato, 
^ con fbrtato dal fuaue odore • 
Odor che trapaffi ogni aulimento 
chi ben non tama bene fa gran torto, 
chi non fente lo tuo odoramento 
o elli e puzzolente , o elli e mortp^^ 
o fiume vino de deledamento 
che laui ogni fetore , & dai conforto , 
& fai tornare lo morto in fuo vigore. 
Vigorofamente li amorofi 

cn cielo anno tanta tua dolcezza , 
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gullancfo quelli morfclli faporofi 

che da Chrifto ad quelli canno fua contezza , 

che tanto fono fuaui & deledoii 

chi ben li aflagia tutto elmo ndo (prezza, 

& quali in terra perde fuo Tentore » 

Sentitiui o pigri & negligenti 

bafteui eltempo cauetc perduto^ 
o quanto fimo flati fconofcenti 
alpiu cortcfe che fi Ha veduto, 
elqual promette ceieftial prefenti 
& mai nullo non ne vien falluto , 
chi lama fi li fta buon feruidore • 

Se ruirc a te lefu mio amorofo 
più fei luau c dogni altro diledo ,. 
non può fapcre chi fla de te otiofo 
quan to fei dolce ad amar con affcdo ^ 
giamai el cor non troua altro repofa 
fe non in te lefu amor perfcda,. 
diede tuoi férui Cd confbbtore'^o: ti 

Confolar lanima mia non può terrena coG$^ 
pera chella e fedaa tua lembianza 
che più de tutto el mondo epretiofa' 
& nobile e fi^pr omnc altra fijftanza ^ 
folo tu Ghrifto lipuoi dar pofa^ 
& puoi empire de tutta fua baftanza„ 

"- pero che tu fei (blo fuo maggiore 

Maggiore inganno non mipar che fia 
che de volere quello che nonfe troua^ 



& pare fopra omtie altra gran follia 
de quel che non può cffcr farne proua, 
cufi fa lanima che e fuor de la via 
che vuol chel modo li empia legge noua , 
Se non può eflere chel mondo e minore • 

Menorar fi vuole Io cor uillano 
che del mondo chiamafi conte'rfto, 
che te vuole lefu amor foprano 
per terrene cofe cambiare intendimento, 
ma fe el (no palato aueflc fano 
che aflagiafle lo tuo delcftamento, 
Ibpra ogni altro li parria el migliore- 

Migliore cofa di te amore lei u 
nilTuna mente può dcfidcrare, 
pero deuerebbe el cor tcco la fu 
con la mente Tempre conuerfare, 
& omne creatura de qua giù 
per tuo amore niente reputare , 
& te folo penfare dolciffimo fignorc. 

Signor chi ti voi dare la mente pura 
non te dei dare altra compagnia, 
che fpelTe volte per la troppa cura 
date la mente fi luaga&eluia, » 
dolce cofa e amar la creatura 
mal creatore più dolce che mai fia. » 
pero che e da temere omne altro amore. 

Amore Òc gilofia porta la mente 
che ama lefu chenoh lidifpiaccia, 

& partell 



& partcfi altutto da omne altra gente 
& te dolce Icfu Aio cuore abraccia , 
omnc altra creatura a per niente 
enuerfo la bellezza de tua faccia , 
tu che de omne bellezza fe fadore . 

Detefolo lefumifapenfare 

& omne altro penfier dal cor mi caccia, 

chen tutto el mondo non poiTo trouare 

creatura che a me fatisfaccia , 

o dolce creatore fammite amare 

& dami gratia chcl tuo amor mi piaccia^ 

tu che donine gratia fei datore . 

Damme tanto amore di te che bafli 
ad amarte quanto fo' tenuto, 
del grande prezzo che per me pagarti 
/la permeda te reconofciuto, 
olefu dolce molto me obligalìi 
a più amarte chio nono potuto, 
ne poflo fenza te confono auere . 

Conforta el mio cor che per tclanguefce 
che fenza te non vole altro conforto, 
fel lalTi piudegiuno,dehquefce 
chel cor che tu non pafci, viuc morto^^ 
fel tuo amore aflaggià , reuiuefcc 
or naiuta Chrifto in quello porto, 
tu che fei fopra ogni altro aiutatore . ' 

Aiutami amor chio non perifca ' 
aoior dolce per amor tadomando , 

N 



pregoti chel tuo amor non mi fallircà'; 
receui igran fofpiri chio tèmando ^ 
ma fe tu voli chio per te languifca 
piacerne, chio vo morire amando, 
pei; lo tuo amore dolce redcmptore. 

Oredemptore queftoel mio volere 
damar te & de feruir quanto io potefTe , 
o dolce Clirifto deggiati piacere 
chel mio core del tuo amor Ci empiefle^ 
quella ora buon lefu mi fa vedere 
chio te folo nel mio core tenefTe, 
& tu me fufli cibo & pafcitore . 

Pafcime de pane celeftiale 

& famme ogni altra cofa infaftidire^ 
cibo de vita Tempre eternale 
chi bentama mai non può perire, 
ammequeftogran donofpeciale 
che te dolce amor polla fentire , 
per pietate largo donatore . 

Donarne de te dolci filmo aflaggiare 
per te fopromnecibo dehcato, 
voglio de tutto degiunare 
chi ben taflaggia la lenguael palato, 
tutto lade &mele li fai ftillare 
& domne altro amore elfai leuato, 
&renouarla mente en tuo feruore. 

Ferucnte amor di te li da Icfu 

chi canta el detto di fi grande al teza, 



mentre che viue en terra de qua giù' 
^ tu reggi la fua vita en gran nedeza, 

& poi gli da el folazzo de la fu 
che prenda gioia della tua conteza, 
& fempre regni ceco vero amore . 



Come e da cercare lefu per fommo diledo elqualc 
c noftro fine : & cufi tèrmfha in lui (Quello 
volume. Cantico CU, 
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E per dileSo tu cercando vai 
cerca lefu & contento ferai. 
Cerca lefu con ogni tuo delio 
ànima mia fe te voi delegare, 
la carne el mondo & lonimico ria 
fe perir non voi non fequitare , 
nel proprio tuo parer non te fidare 
fe voi campar dalli infiniti guai . 
Se vuoi campar dallinfernal tormento 
fa che te fpogli dògni amor vitiofo, 
& con forteza&gran proponimento 
de non parti re da quel gratiofo , 
Chrifto lefu de ogni ben copiofo 
^ ^ che per tuo fpofo già pigliato lai . 

Anima mia tu fi fci fpofata 
j a quello fpofo re celeftiale, 

fta nella fede perche lai giurata 
1^ amando lui damor perpetuale, 

N 



& ciò facendo , ci gaudio eternale 
da lui in fine tu receuerai, 
Receuerai el merito, feconda 

el mal d bene che tu arai commeffo, 

cf tuc^ Yvpl^^^ vagabondo 
ma con fermeza taccoftaconeflo, 
mira et fuo lato rittojperte feflb 
&d^4^uel fàngue te nebriarai. 
Inebriata per amor lo ftringi 

in tal maniera che gianiai noi laffi^ 
& nel tuo core fua figura pingi 
che priuara da te li umani palTì, 
perla fua morte fpezara li fafli 
per effa tua dureza fpczarai 

IL F I N Er 



SEGVITANO DVI REPERTORII 

de i Cantici, Il Primo de quali é fecondo lordine 
Alphabctico di ciafcuno Cantico. L'altro 
è fecondo il numero dei Cantici col 
Titolo di ciafcheduno di cfli. 

Vltimamente feguita ladichiaratione dialcu- 
ne parole, che fono ofcure in detti 
Cantici, & ditta dichiaratio- 
ne c pure per ordine 
Alphabetico. 




REPERTORIO DELLI CANTICI 
fecondo T ordine dell'AlpIiabeto. 



A Fra Ioanni dalauer- Fugo la croce 7 ^ 

na ^2 Guarda che non ca^gi 

Alamor che venuto Labonta inffnTta *' 75^ 

Alte quattro virtute 70 Labontafclamcnta 74 

Amorcheami tanto 87TLafedc &Iafperanza ^ 2 

Amorcontrafado Lamor ch_c conCu. 

Amordecaritate 5^ o~Lamorlocorfiuol 7H 

Amor diledo amor per- Lanima che vitiofa i j _ 

( che mai lafl'ato 67 La fupcr bla delaltura 1 4- 

Amor diledo Chrifto 27 La verità piange 

Amor dolce fenza 8^ Lomochcpolalua 88 _ 

Anima che dcfideri j ^T-omo fo creato 4 j_ 

Affai me sforzo 2 8_Lo paftor per mio pec, 5 7 

Audite vna tenzone chen _^olcomefodclong. 25; 

fra lanima j Oalcapenitentia 4 

Audire vna tenzone che O amor che nianii 8 ^ 

fra due perfonc 22 Oamordepouertade 6*0 

Cinque fenli ^ Oamordiuino amore amor 

Con gliocchi cagio 46* che non fe amato 8 x 

Donna del paradifo 5; j_Oamordiuino amore per- _ 

Enfegnatimelefu 42 chemaiaffediato 82 

En fette modi 44 _0 amor muto 77. 

En cinque modi 45* O anima tedcle 32 

Figli nepoti frate 15? O anima mia creata 35' _ 

Fiorito e Chrifto 100 O capitate fiore 38 

Frate Ranaldo .17 O Chriflo dietofo 21 



O Ghriftoomnipotetepcr- Ofignorper cortefia 
ch% poueramente 40 O vergine più che 

O Chrifto omnipotente O vita penofa 

. perche pelegrinato 41 O vitadilcfu 

4^-Peccator chi ta fidato 
i<) P erche mai tu creata 



Oconfcientianiia 
O corpo enfracidato 
O derrata guarda 
O dolce amore cai 
O femine guardati 
O Francefco pouero 
O Francefco da Dio 
O frate guarda 
O frate mio briga 
Oimelaflo dolente 
O iubilodi core 
O liberta fubiefta 
megio virtuofo 
Omo tu fe enganato 
Omo mitriti a 
Omo de timi 
Omo che uol parlare 
Onouo canto 
O papa Bonifacio Io 
O papa Bonifacio mol 
O peccaror dolente 
O regina cortcfe 
Or oditi labattaglia 
Or chiauera cordo 
Or fe parta chi 



Denfare 
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7-j Piange lachiefa 
8j Piange dolente alma 

8 Poucrtate innamorata 
6'i-Quefai anima predata 
(LzjQuc farai Pier da 

^X^e farai fra laco 

5^_Que farai morte 
2 q^Quando talegri omo 
^ Sapete voi nouelle 
^4 Senno me pare 
^ 8 Seperd iledo 
1 8-SicomeIa morte 

2 ^Signor dami la morte 
26^Solo a Dio polla 
7-j-Soprogni lengua 
64 5pene fede & caritate 

Tale quale tale 
58 Troppo me gran fatica 
c) 2_Troppo perde eltepo 

I Vdite vna tenzone che 
4;7- fra onore 
66 V narbore e da Dio 
^43-Vorria trouar chi 



48 
24 

IO 

^7 

^- 

8o_ 

4 2- 

II 

96- 

l Ol 

7^- 



REPERTORIO DELLI CANTICI 
fecondo l'ordine delli Numeri. 



DELLA beata Vergine Maria , & del 
Peccatore. Cantico Primo.-Cartc i 
Della Beata Vergine. Cantico Secondo. 

Car. " 2 

Contcntionc infra TAnimailc il Corpo. 

Cantico Terzo. Car. 5 

Della pcnitentia . Cantico Qtiarto , Car. 5- 
De cinque Sentimi-ti. C.atico Quinto. Car.5 
D ella Giurdiadc Scntimcti .Cantico Sello. 

Car. 7_ 

De Fcnculi eli j iatcriignqauo airhr>m"),clìe 
non ginr 1,1 bene \\ vuo,Sc altri ft-n'inìcn 
ti. Oiutico Settimo. Car. 7 

DelPornamcnto delle Donne dannofo. 
Cantico Ottauj. Car. 9 

r.nnrì^!indpli'Ainirrt .iIP.iIrrD A'ìiirn, r!ie 

yogìi i tornare à Dio. C.Mric:i'> No:n. 



Car, I o 

Como Dio induce el Peccatore i penitea - 

za. Cantico Decimo. Car. x i 

Del anema contrita del ofTeG de Dio . 

Cantico XI. Car. 12 



Co ma P a n i ma .1. 



to ■ C.1;ì;ìcq XII. 



u;nt a morta peri i 



peccai' 
C . ir , 1) 



C omo r.niimn viriof.i è infoniD^Sc per Imn, 
de lla ^r.itia poi li ù Para lo . Caotico. 



Xllt. 



Car. 14 



Como li vitv cTcfcendono dalla Superbia- 
Cantico XI IH. O 

Como l'anima rctorna al corpo per andare 
alludicio. Cantico XV. Gir. 16 

C omo Ta^petiro de la.Klc fa oper.lrc tnolce 
co lè rLMrafr . icco Crric i ca X\^I . Cir . i7 

De Frate Rinaldo quale era morto . Can- 
tico XVIL Car. li 

Como Thomo è acecato dal Mondo . Can 
tico XVIII. Car. 17 

DelPHomo die non fàtisfcce in vita Tua dd 
male acquili Ito. Canrico X!X. Car. i:> 

Del ficlerato ?>•( ca- .ore p^'ìirenrt*. rn-iriro 
XX. 



De quello che domanda ncr lanan. id.ipoi 
la morte. Caattco XXL Car. 21 



Car. 1 4 

Como la vita dell'Homo ^penoGi . Q»n- 
tico XXIIII. Car. if 

D ella contemr'ljrione della morte y Si inct- 

ner.itione coiif ra la fupcrlìia . Cantico 

XXV. Car. 

Como Ciiriflo Ce lamenta dell'iiomo pecca 
tore. C'intico XXVI. Car. 3 o 
_Como Panimi dom inda aiuto cótra la bac 
ta'ilia delli Sen(ì corporali . Cantico 

- XX VII C:»r. 31 

-Dilla unLMtientia che fi tutti li beni perde- 

re CJnfiro X.'^VllI, Car. ji 

Della jrpocriila. Cantico XXIX. Car. 3) 
D-'lla nimlliaa 5c Cillìti . Cantico XXX. 

Car. ^ 4. 

-Co mo la curiofj rcicntia,& P a mbitione Co - 

pr> di'Oniffiiig dflln pMrir.-ì ■ Ciì-Aticn 

XX Vi . ) s 

Com o è d i guardarli da Lupi^che vengono 

n^rrovt?(tg di pecora, Cinriro XXXIT." 

Car. ;f 

Della dilFerentfa intra el vero 5c fallo amo- 

- rt?,.v iririM h f(•lc^^ia arqiiifbrj & infufà . 
Cantico X .' ^XillI . Cu . 37 

-3E>(or tatioaeairanimi propria, checonlìdc 
_ r.iM l.i fìiri nn!ìilir.ì,nn!i nrJi la vi.i .ilPn- 

- morDiuino. Cantico XXXV. Car. 39 
-Corno Panimi vellita de vertù paHa alia 

glnria. Cinriro XXXVI. r.ir. 40 

D ella C.if ti t.i I.iq'ialg non balta alPanima 

Cantico XXXVII. 



Car. 



Co mo.tf difTicilc pafUire per el meg i o vir 

ffjtì fii. rnriro X.V\:Vin. ( Ar. 4 ^ 

Como la vita di lefu é Ipecchio de Panuna . 

Cantico XXX IX. Car. 44 

C o.no li A'vr^^ìi domandano à Chriflo la ca 
gtr>nptlf!l 1 Pj ì j>>^!\?Tnnariniie nt;l Mon- 



do. Cantico XL. 



Cir. 45 



Car. : o Com o li A:iyli lì inirauigllano della Pere- 
gnn.iri.)n(!d.? Chriiì: > nA y\.y.vAcì. Cin- 



tico XLI 



Cir. 4 7 



D ella vita del Ijonu uHm^i alla vecciiica^ C omo iaoi ma prie?! li Anicli.che PinPc mt 

XK.ll 



7.3 



-Cu 



Della vita dcii'i^Qiiio. C.iatico XXIU. 



no i rro'.i.ir Tcfa Cii.ith). 
Car. 



Cinrit-o 'Xi li 
4 < 



Della mi^èricoicfia & iufliti^ , 8t co/no fu lo Della Naduita de Chrifto. Cantico IXV. 



homo reparato , & parlano diuerfi . 
Cantico XLIII. Car. jo 

Delle Pctitionc che sono nel Pater noflro. 

Cantico XLlllI. Car. y9 

Como Dio appare nell'anima cn cinque 
modi. Cantico XLV. Car. Co 
Como l'anima per Fede viene alle cofè inui- 
fibili . Cantico XI.VI. C ar. 6i 



Car. 8; 
Pianto che fi l'anima per la occultatione del 
la gratta. Cantico LXVI. Car. 90 
Como r.mima (e lamenta del amore Dinino 
parfiro. Cantico T XVll. Car 



al 



C omo Tanima piange la pai tita del fuo amo 



Cantico iXVIIl. 



Car . 9Ì 



Tì gltn h.-ifrnaìi.i (k! neinim T intico Xf VII. 



Ca<v 



-A rbore de Iciarchia limile alFAnrehc.i : fon 
da u fopra h rcde,Sp e ran' Aa ,^ Cliaritatc 
- Cantirn ì XÌV. 



rnr. 



0 » 



LXX. 



D ell'Infirmi tà gemali che frate lacopone de- Delle guarfrn i-irrù r.-irrliiiale 
m a nJaua per cxccHo de cT t rità . — Cantico 
XLVIII. Car. 64. 

Della confcientiapacificita. Cantico XLIX 
Car. c f 

Delle grande battaglie di Antichrifto. Can- 
tico L. Car. 66 

C ome la vcrirj pianrc della bontà nìoita . 

■ o 

Cantico LI. 



Cantico 
Car . 9 6 



Como Chrifto Ce repo(à nell'anima ornata 
de virtù , come Spofo con la Spofà. Can- 

ricn TXXl. : Car. 97 

Como ci vero .imorcdel prnyimn in pnrhi 
fé troua. Cantico LXXII. Car. 98 



Dd. 



'ran prero d 

' 1 



Car. rt; 



Como Clirifto (ì lamenta della Cliiclà Tua 



c lirilto p c ilhomo. — Cantico — UXXlll 
Car. 9 8 

La bontà diuina se lamenta dei affetto crea- 
to. Cantico LXXIIII. Car. 99 
D ella diucriìtà de contcmplatione de Cro» 

ce. — Canfirn LyX\'. Car — ìOi 

Del iubilo del Core che cde in voce. Can- 
tico LXXVI. dr. 102 



ato ppr vii 

I 



C antico l i 1 



Car . óZ 



D el piftnto d e lla Chiefà. 
Car. 



Cantico 



f piftcjla à Cckfiino Papa V , chiamato pri 
ma Pietro da .^torrone . Cantico LllII. 
Car. 7 1 

De Fiate lacopone della fìia prejjicnia. Can- 
tico L V . ' * Car. 71 
E piih)!a a Para Bonifacio Ottano . Cantico 

IXL Car. 73 

E piHol.i Seconda ^ al prefato Papa. Cantico 



D ell'amor muto. 



Cantico LXXVIL 



Car. 



C a r . 7 4 



Fpillcla Terza a! prefato Papa dapoi che fu 
prefo. Cantico LVlll. Car. 74 

D ella Santa Pnucrfà <;ignor3 de tutto. Can- 
tico 1 ÌX. Car. 77 

D elia Santa poncità & fuo triplice cielo . 
C antico I.X . Car , 77 

He san rnn>flìn,& tic .Sfffc apnarifioni a 
l u i , &di . 'h ;i futir . Cantico — LXI . 



D ell'amor vero & dilcretion falfài Cantico 

L XXVllL — -, Car. 103 

D e lla bo ntà d i uin a & vo lo nt à cr ea ta . — Com-^- 

tiro LXXIX. Car. 103 

De lPAmor danno deflinto in tre fiati . Can - 
tico LXXX. . Cav, 104 

. De ll'amor tUuino & fua laudci Cantico 

LXXXÌ. Car. loy 



Como Tanima troua Dio in tutte creature , 
per mezzo de SenC . Cantico LXXXII. 



-«53- 



nelP amore de Chrillo in Croce, & roma 



Car. 



De s an Francef c o & delle battagl i e del nemi- 
co centra lui . — Cantico LXII . Car . S o 



l'a nima de (idei a de morir con lui . — Can - 



ticQ LXXXUI . 



Car . i o 8 



tpifiola confolatoria à Frate Ioanni da Fer- 
mo ditto dalaucrna , per la^St.atia done an 

fo se rinofli , rraiisfenta in volgare la par- Co mo fc deue amare Chrifto lihcramenfe , 

te lirrcniit' ; niiale è niofà . Cantiro ^-omp t-Ho -irnò j^r^j - Cantico LXXXV . 



Com o e sonnna Sapiétia cflerc reputato pa» 
zo p lamor d e Chriito.Càcico LXXXlllX 
C:ir. iQ^ 



LXILL. 



Car. 82 



Dell a natinifà di lefu Clirifto . 



Car. 10 > 

Como l'anima dim.anda pcrdonanzadcirof 

Cantico 



Cantico 

Car. 8j — feufionc & gullo d'amore 



m 



LXXXVI Car. ixo Altro Cantico hclquale pur fe parla de riichi- 

Dell'amor diuino la mifura delquac é inco-. latione trasfomiatione come nellc> 

cnita. Cintico LXXXVII. Car. ni XCH . Cantico defopra poftoacinduc 

Como in Ihomo perfetto (ono figurate le tre fbntie de quefto appare defedo . Canti- 

lerarchic con li noni -chori de Angeli . co XCV. ^ j 

Cantico LXXX\nn. Car. in Excufationc che faci peccatore a Dio de non 

Arbore del amore diuino . Cantico poter &r b pcmtenna al.'aquale da Un e co 

LXXXIX. Car. ii6 toruto. Cantico Av^vii 

Como Tanima se lamenta con Dio <lena dia Car, uri 

ritàfuperardcnteinlciinfufa. Cantico Amaeftramento al peccatore , che ''^vole re. 

Car. 117 conciliare con Dio . Cantico XC\ 11. 

Como ranima per santa nichilita &chanta Car. r p • i 

peruienc àftato incognito & indicibile. Come la ragione conforta Unima che rc- 

Ontico XCI. Car. 122 torni à Dio. Cantico XCVilI. 

Como per la ferma fede & G^ranza fc per- Car. ^, _ _ 

uicnc à trii>lice (lato de nicliUita . Can- Conditione del perfetto amore. Cantico 

tico Xai. Car. .27 XCIX. . , . '^^''^'>' 

Pianto della .Madonna dcUa PafTione del h- Della incamatione del verbo diurno . Can 

cliololefuChnUo. Cantico XCllJ. tico C. Car 43<J 

^^j. 129 Como el vero amore non e otiòlo. Can- 

Como rhonorc & le vergogna contendono tico Ci. Car. 138 

inncrac. Canuco XClllI. Come 4r da cercare lelu . Cantico CI I. 

Car. ^"^ 

« 
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TAVOLA DELLE VOCI PIV 

ofcure^ die fonno ne i Cantici 
del Beata lacopone. 



ABacinato 
Acaluiato 
A entra ria 
Achiaritadc 
Acolle 

Adereinptione 
A detara 
AH'itta 
Affrante 
Affrantura 
Afoliato 
Agirlato 

Agrondare 
Aiace 
Ainina 
Aio 

Alambiadura 
AJJecerato 
Almi no 

Amanrenente 
Ammanirò 
Angelicara 
Anputcdaro 
Anuilo 
Apalato 
Apelio 
Appianato 
Appianare 
Apruta 



Arnunzare 
A fan<fio 

Alfembiaraento 

Alien rare 

Attumulaco 

Atutture 

Auerfier 

Auetofb 

Auiuacciata 

Aulente 

BOrbotonfo 
Bar^agnare 

Bnga 
Bnganza 



Balordo- 
addente 
accatamento 
achia rezza 
accoglie 
incanta 
a perdimento 

moffrata àdito, 
guarda 
percofle 
percofla 
affogato 

col capo intornoi 
£ir tri fio vilb 
auuicina 
aeniiia 
Ho 

aiportantc 
biadmato 
almanco 
iubito 
preparato 
angelica 

afaìto puzzolente- 
caula 
falciato 
ciuamata 
afccfo 

afccnderc 
aperta 
rinunciare 
in Chiefà 
sembiante 
acconlcntire 
fèpolto 
ad orni hora^ 
auer'Hirio 
netto 

sollecitata. 

otlorifero. 

Se uandiccndd- 

ÙLt la pcnitentia 

Éitica & cerch». 

ioimicitia. 



CAI 
Calura 
Calzari 
Capeuolte 
Cane 
Canna 
Carace 
Cardmile 
Caritè 
Calile 
Cautre- 
Geli 

Cenlàlito- 

Getto 

Ghci 

Gheendo» 
Cheendo 
Chiucl 
Clamagione 

Colleftaae 

Colta. 

Como 

ConcufTare 

Gonueneria 

Conueno 

Conucntato 

Coroituta 

Corporeata 

Cotoza 

Goue^le 

Crai 

Gi4Ìrato 

Cui tare 

Cutro 

DAgctor. 
Daitore 
Da iogne 
Dcformanza. 
Deguallào 
Dei te 

Deleflato 
Delizo 



Gher 
caldezza 
/carpe 

contrarietadii 
canti 
gola 
taglia 
cardine- 
cauatc 
calìiccia 
guardare 
naicondi 
AracciatO' 
prefto 
che sei 
cercando 
chedendo; 
nefluno 
lamentanza 
come 

nome di vno luogo 
qui detro per metafora, 
cenfb 
che homo 
tremare 
conucnicntia- 
conuenientia 
dortorato 
pianta 
corporea 
Ha in otio 
qualche co(à> 
Domani 

penfàmentO' 
penlàre 
penfiero. 
Datore 
datore 
di di (collo ' 
bruttezza 
deguaftò 
debbiate, 
piacere 
diletto. 



Dementata 
De mio 
Deportanno 
Dcfctonow 
Dcfccrncmcnto 

Defenfato 

Deiìore 

Deftegtic 

Dello 

Dctopcrata 

Deturpa]:'Ia 

Dcueri 

Dolentia 

Donorà 

E M brigato 
f Enipafcire 
linpjglio 
JEn anno ca 

anno 
JEncarmato 
£ndruclÌFe 
Enfimi re 
Ef-fjnutc 
Enfronta 
Eli (einora 
Entanno 
Eiuenzone 
Enteni:»<!iouc 
Enteiiuare 
£nccii7a 
Entinata 
Er^o 
t(u2liato 
Efiizonc 
Excrcjrc 
Extermcnolà 

FAitc 
ralfia 
I-anccHo 
Fci ìmcc 
Ferii no 
Petiiicrfo 
Fetiira 
Tette 
File 
Fillelli 
Foglie 
Forconi 
Fortetutc 
Fragar 
Ircue 



fuor di mente 

degno 
•portamento 
dishonoi'tf 
difere ti oivc 
impazzito 
denderio 
icancella 
de qiiefto 
vituperata 
farla brutta 
douerelh 
trillezza 
doni. 
Intricato 
impazzare 
retcnimento 
■di anno m 

alino, 
•con la bocca ipcdrta 
aniaeftrare lo Ipofo 
aflamarc , 
infinite 
afiVonto 
inlienie 
ali'hora 
qui filone 
quiftionc 
■contraporrc 
quiflione 
tino pieno di vua 
adunque 
f.ambiato 
«j^tellaaélionc 
exercitare 
grandini ma^ 
Fare 
fallita 
iànciiillo 
bruttezza 
moneta di piomb» 
puzzolente 
puzza 

pane tagliato 

Fgli 

fìuole 
•cauolo 

pertiche 
lortczza 

odorare 

febbre 



tFrua vana 

^Frumiate formagiatc 

ipun funi 

GAio Grato 

Gaudiare rallegrare 



Giollaria 
Giullare 
Giure 
Gliacallclla 
Grauenza 
Grofliore 

IMprinata 
Innante! 
Intuito 

In uedcmento 
Ifon 
Itolle 

LAfaifàta 
Laido 
Laideza 
Lanuito 
larma^neijj^ 
Lafciuanza 
Intere 
Laue 

La vegnaiiza 
Lebbe 
■ILemoHnata 
Le fuaratc 
Li bigli 
Li lothora 
Li Ica. 
Loco 
Lulhore 
Luxuriato 
•jy^Afctta 

Magrondò 
J^laitino 
JVlaiina 
JMalanza 
JUalftnia 
Malfinire 
Mal toilette 
JVlanecati 
Mantota 
JVlafnata 
Mate 

Mec"ntanteria 
Medecarofb 
Mene & tene 



fefta 

dilprezzare 
congiure 

f Ibldati de i caRclU 
grauezza 
riputadone. 
Ingrauidata 
innanzi sei 
riguardato 
alvederc 
gli fono 

fli tolle 
a tifiti 
brutto 
brutezza 
il difi)iacere 
il renante 
<Iafciuia 
nadonderc 
la doue 
b vendetta 
leggieri 
elenio (ina 
le pianelle 
ibelli 
i luocht 
alquanto 
li 

lume 
iulTurìa.' 

mi taglia 
Magnadone magnatom 
jxìi fcóroccio 
mattina 
xnalattia 
malattia 
pazzia 
impazzare 
jmal Colto 



mangiaa 
tuo marito 
brigata 
madre 
adimandare 
<^he medica 
me & te. 
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Wenouato 
Mcretiita 
Merollc 
Wcfchie 
Mudo ' 
Miniftrali 
JViogo 
Morate 
Morcii 
Mofconc 
Mucciarc 
My Periata 
Arrata 



fm inulto* 

merito 
rnidolle 
quiftioni 
alino 
nnniftri 
moio 
tardare 
morircfli 
mofco 
fuggire 
myllcrio 
Ipofata 



j^S^NatofconaThoIcano dou^ 

Nei ne sei ' • 

Kcnguarc neuigarc 

Ktttanie (ùbbito ; 

NctropeGa Idropefo ' 

Keujli ncucfi. 

OCcideria Amazza mento 
Offcntinza offe/a 

Offcnza offefà' 

Ofl'ertione. ofterta 

Om Huomo 

Omnom ogni huomo 

Onne ogni 

%, Oimechiuegli ciafcuno 

Oporto bilov;no 

Oporafle bifognara 

Opo bifogno 

Opta di fiderà 

Orde difficile o difpiaceuolc* 

Ociato otiofb. 

lAccone Gioitone 

_ Paidato padito 

Falpctra palpebra 

Paltone poltrone 

Panceglie pannicelli 

Pannizo cencio 

Farcire perdonare 

Parerai parturirai 

Pailatione parlamento ■ ^ 

Paruenté . parere 

Paruifo parere 

Pallile. paltò 

Fate padre . 

Pateo pati 

Patrino. parochiano. 

Peccao peccò 

Penai! tade.> pena 

Peto domando ' 



P 



s 



furfante- 
pecora 
pena 
bisbigli 
abundanza 
boria 
potrefti 
bcuere- 
beuanda 
preghiere 
battaglia 
pregna 
domando 
deliro 
far profitto 
puon 
puzzare 
puzzolente. 
Quale, 
quale 

Ralciacqua 
facefti quiftioae 
ralchiare 
fura 
ralpo 
fìcurtà 
riteue 
orgoglio 
catarro 

nome di luogo-^ 
rimedio 
nome proprio di luogo- 
regno 
rtfegare 
hfpolla 
ritegno 
rincliiulà 
dar pace 
vomitare 
rogna 

fiepe di rouì 
dimando 
' Alamandrata fimiie alla SalamaiK 
dra 

(porco 
conuienc 
(ìiporito 
(ciolto 

iàperc 0 
finita 
dilamore 



Tezientc- 
Pi eco 
Pina 
Pifpigli 
Plenum 
Ponga 
Porri 
Potare 
Potagione 
Prcgaritio 
Prelio 
Frena 
Preftolo 
Piiuata 
Profarc 
Puh, 
Putire 
Putigliofb 
/-> Vegno 
^^-«w Quigua 

RAgenza 
KagnaiH 
Ranlcirc 
Rape 
Rafmo 
Recolta 
Recepe 
Rcgoglio 
R ego ma 
Repouerci 
Remeio 
Renderenie 
Renno 
Rcsbaldire 
Rcfpoiina 
Retcnza 
Retrufà 
Rcucnre 
Reuontare 
Roina 
Roparia. 
Rogo 



Salauolb 
Sauene 
Sauoro 
Scapolato 
Scere 
Sceuerita 
Sciamole 



Scialbcrgare 

Sciarmaco 

Scilla ta 

Sciordenati 

Sciordciiato 

Sciuma 

Scoria 

Scortcgiante 

Scoteguutc 

Sereno 

Scrofìzo 

Scufaiiza 

Seei 

SembiagJia 

Sentino 

Scrnmc 

Seuemre 

Scuardato 

Sliaraa 

Sile 

Simiglio 
Sio 
So 
So- 

So imrcio 

Solia 
Solphenal 
Solua 

Sonochiate 
Sotratto 
Souaratc 
Sodata 
Sozore 
Spalare 
Spallando 
Specchiato 
Spercgia 
Spennento 
Spineta 
Splacente 
Splendiante^ 
Steni»uto 
Stermenaca 
Sto 

Straniato 
Sturciata 



dislogìare 
difarmato 
coi capelli Icond 
dilcjrdenati 
fuor di ini fura 
Iproueduta 

cfcrcmentodi (erro* * 

euida 

*Hi fcotta 

diuiHone 

porcino 
. fcufà 

lè(èi 

apparechip , 

intitanìcnto 
sferratura 
^ (èparace 

malandrino 
tace 
(ìnule - 
fuo 
fotto 
sono 
fio sotto 
sede 

odor di solpho 
paghi 0i 
ifuegliate 
furto 
pianelle 
imbruttata 
fporchczza 
manifeibre 
buttando m aria 
Ipechio 
rilplende 
eran> ilento 
luogo rpinofb 
difpiaceuole 
ìplendente 
ipento 
grande 
auclto 
itrano 
lìroppiata 



Suauetofb 
Sujnci^liando 

TA brenca 
Taiace 
Tai^ia 
Tarza 
Te ciopo 
Terribilità 
Tene & mene 
Tefto 
Tio 

Tomento 

Tolàrare 

Tralipare 

Tranfito 

Trapalilo 

Traiano 

Trcmio 

Trillor 

Tufto - 

V Accio 
Valura 
Vaidc 
Vanni 
Vanura 
Vedente 
Vegnanza 
Vengnata 
Vendecanza 
Vfio 
Veio- 
Venca 
Ventrata 
Venia re 
Vergata 
Veltaro 
Veto 
Vi eque 
Vilanza 
Vilarc 
Vicinata 
Vra 

ZAmpagliatO' 
Zita 
Zizaglia 
Zona 



Toane ' 

fruttando 

Tabraccia 

ti piace 

rotella 

rotella 

tcci bifògna 

terribile 

te e me 

coteila 

tuo 

Ipeciedi lifcio- 
tofare 
traboccare 
paflato 
trafilTo 
•affatto 
tremore 
trillitia 
duro 
Prcllo 
valore 
aflar 
vanita 
vanità 
vedente 
vendetta 
vendicata 
vendetta 
veggo 
vedere 
legame 
ventre 
ripolàre 
fcritta 
teforo 
vietato 
vinfe 
viltà 
auilire 
vianania 
bora 
intricato 
fpofà zitella 
zizania 

ange & cintura* 



IL FINE. 
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